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ALLA 


SACRA REAL MAESTÀ 


DI 


FRANCESCO PRIMO 

RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE. 


Sire 


^lenite tutt X duetti "i» *5^./ TT5. veii^ouo 

tt "^epoditate a. jiic "Sci vodtto Stono oxxxa^^x "S» 

to fo„^o tidpetto , iiialtetaljtle , e veca 

evoltone , J5ct a^LUtpite aneft' to al ptó. dacto "Se xxxtet 
ovett , cj^to con "devoto é<) uttitle oddetjuto a^la TT5. 
ptedente 2/ìio^ta^a, "ic elle, ”^t ì^apolt. 3tx cdda dotto 
cow pcecidtoMe "^edciilte If ^ittiode ^cdla "àc* detewiddiw» 
Sovtam , efie cjuedto c^le^tto ^att ^ovetuato "Sa'ffo dta- 
ijtUtHCMto "ìeflct TTSoitatcfiia | ^mo af^ epoca ittetno- 
latina , m cut conte ~òa. dplett^t^iddtttto dole tffu- 
dUato , éò a dontiitia ^oti^ssa pet o^ttt tt^ucudo cott- 
"<)otto ^al vodtto iMimottai 6Cvo <£atlo IIL e 
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vomico iTet^tHaM^o I. 'di ^lice cicot^aMza. 

15h opeta ~di tanto tttteteóit ìiom ^otca diete cicove- 
<ata cfte ^otto l’ owitca "di <^atl Stoivo , "dove ^a» debuto 
tanti iffiutii Sovrani , e ^ovo ot itc^s ^ionodauicnto 
gR. m. jle^iata ^oi^e virtù ^r’vodUi avi | 'daffa 
^letck , “daf^ do|Meuza , 6 7>o/ffa ^udtizta, c£e v'tdjTi- 
rano la religione | e 1’ amote dtneero vodtri |ede{i 
iùdditi. 

Se la TTSaedta ‘J^odUa «t "degnerà ^et atto "di dola 
clemeuza Sovrana accettare <|uc»lo mio uiliiU , c d'e- 

• • • 'N*”*J*r 

voto oina^^to , io avrò condc^uito a dovizie il ^lu 
dolce compendo ~deffe mie indcj^eddc ^tic-Re ~di più di 
due anni. XDmìco t miei ^vidi voti a (quelli c^e oc 
4 innalzano da tutto il ^e^o , accio la m. 

Ci dia per' lun^ dette ~di ludtti condervata peC noitra 
felicitò, , ed accio 1’ (SCu^udta reai |amt^ia dva «• 
colma "di tutte le ptodpcrttcr , e "deffe ccledU Ijene'di— 
Aloni , mentre tut "do la flotta "di raddejnarmi col 
più ptojóndo , cd inaltetal^tie cidpetto. ‘ 


Uniilissiftio , e Fedelissimo Suddito 

Nicola Gervasi, 
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A S. E. 

Presidente di Pubblica Istruzione. 

Niccola Gervasi Editore delle Vite degli Uomini illu- 
stri supplirando espone a V. E. come volendo seguitare 
a stampare le vile de' Re di Napoli e Sicilia, prega per- 
ciò 1’ E. V. benignarsi di destinargli un Regio Revisore, 
e l’avrà ut Deus, 


PRESIDENZA DELLA GIUNTA 

PER Li PUBBLICA ISTRUZIONE. 

^ di 3 Luglio i8j»3. 

Il Regio Revisore Signor D. Biagio Rubcrti avrà I* 
compiacenza di rivedere l’Opera soprascritta, e di ower- 
vare , se vi è cosa contro la Religione ed i drilli dèli# 
Sovranità, _ 

Il Deputato per la revisione de* libri 
Canonico Francesco Rossi. 


A S. E. R. 

Monsignor Rosini Presidente della regia Università degli 
Studi , della Giunta per la Pubblica Istruzione , ec. 

Signore 

Non picciol vantaggio par che rechi alla nostra Patria 
letteratura la Biografìa de’ nostri Sovrani, che coi tipi del 
Signor Gervasi si vuol produrre. Nei manoscritti irasmcs.' 
simi su tale argomento lungi dall’ esservi cosa, che, po- 
tesse ledere in verun modo i Sagri drilli della Religione 
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e della Sotranità ; vi si trova nettma di stile ^ ed estesa 
cunoscenza di molti incidenti , che riguardano , e che ven- 
gono da altri Autori negligentemente omessi. Stimo perciò, 
che possa permettersene la Stampa. Sono col dovuto ossequio 

Di Vostra Eccellenza Reverendissima. 

I^apoli 1. Agosto i8a3. 

Diuotiss.^ Obbligàtiss.”^ Serv.‘ 
Biagio’Ruberti Reo. Rbv- 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA 

PER LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Veduta la domanda del Signor Niccola Gervasi Edi- 
tore delle vite degli uomini illustri , con la quale chiede 
di voler seguitare a stampare le vite de’ Re di Napoli , 
e Sicilia. 

Veduto il favorevole rapporto del Regio Revisore Si- 
gnor D. Biagio Ruberò; si permette, che le soprascritte 
vite ti stampino ; però non si pubblichino senza un se- 
condo permesso, che non si darà se prima lo stesso Regio 
Revisore non avrà attcstato di aver riconosciuta nel con- 
fronto uniforme la impressione all’Originale Approvato. 

Jl Conaullore di Stato Presidente 
Rossini. 

il Contullort di Stalo, Segretario Ceneraio, e Membro della Ciuntn 

Loreto Àpruzzese. 


i . 
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lUlJitStÈRO 


E 

H£al segreteria di stato 


DÉGLt AFFARI INTERNI. 



Avendo fatto presènte ài Re quanto Ella lia 
ferito con rapporto del dì ao. Novembre ulti- 
mo , intorno alla domanda di D. Nicola Gervasi 
di' dedicare a S. M. la Biografia dei Re di Na- 
poli j la Maestà Sua nel Consiglio di Stato Or- 
dinario del di 8. Corrente Mese si è degnata di 
accettare la detta dedica. 

Nel Rcal Nome glielo partecipo per l’ uso di ri- 
sulta , e le rimetto il modello della lettera de- 
dicatoria. = Napoli la. Marzo i8a5. . 

, ■ Firmato — Marchese Amati. 

Signor Presidente della Regia Università degli 
Studj , e della Giunta di Pubblica Istruzione^ 
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AVVERTIMENTO DELL’ editore. ' 



F -. . <> . • , j ^ " 

ede'U alle pronte »te da. noi fatte nelt annunzio , ed 
incoraggiti- dalla benigna accoglienza, con che * rioetri 
asaociuU han. ricevuto (juesC opera cotanto iniereàaante , 
non abbiamo rleparrtùcub per più di dué anni ne fatica, 

' ne sp^éa, onde portarla al suo compimento al più pre- 
sto possibile. Jl signor Morelli , il quale con tanto zelò 
ne aveva intrapresa 1’ opera , dopo di aver compilato' le 
vite de* Re , e lo Stalo della Coltura finora Carlo II. (H 
Spagna, 'pre.\sato da sue particolari' circostanze , si trovò 
nella necessità di riaver sospenderne la continuazione. 
Premurosi intanto di soddisf are le brame degli associali, 
co* quali oi, eravamo obbligati , abbiamo caluamente pre- 
galo il signor uéb..^Cav. Panvini imo 'de* nostri esatti com- 
pilatori delle Biografie degl* uomini illuslri di Na/roli , 
e di Sicilia , autore ben noto per tante sue produzioni let- 
terarie , onde portare a termine questo nostro lavoro. 
£gli , accettandone V incarico , ha seguilo C istesso tue- 
lodo, e la stessa precisione con sommo nostro contento, 
e con piena soddisf azipne degli associati. . ’ 

La presente opera , che tratta solamente dette vile 
de* Re di Na/x)U , comechè veng/ù pubblicala in oorUi- 
nuazione della Biografia degl* uomini illustri di questo 
Regno , formandone il dccigto volume , non è in regalili 
C.he un libro distinto , e sejybtraio in due yolumi , racchiu- 
dendo in succinto , oltre Lè vile de’ Re , lo Stato della 
Coltura 'delle due Sicilie, secondo le varie epoche degli 
illustri Sovrani , che vi hanno regnato ; per cui sarà’ da 
noi sejyaratamente offerto a coloro , che ameranno farne 
acquisto, senza P intera Biografia. * ^ 

Uscito appena da' torchi, l* ultimo foglio, di quesPo- ; 
pera ci è alato fatalmente rapito -da i/nprovÌM morte, 'a 
di 4> del nascente ' anno i8a5. l’ottimo , ed a noi caro 
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Ferwnando L Re XXXIIL.dtUeidue Sicilie', mentre 
stava per compiere t anno y4. di sua età. Oppressi da 
, «i inaspeUdta disgrazia , non ci sentiamo l’ antmo di far- ' 
ne leisere ora precocemente la' vita, ed inserirla in gite- 
celo già chiuso volume. TranquitUisati uh poco , non man- 
cheremo di pregare, .il prelodalo Cav. Panviui , uffhichè 
■ ’ raccolga LuUi ..xjue' maieriaii , che gli ..bisognano , onde 
formare una precisa-istoria della, svila del defunto *So- 
' vreuiofs delle .varie , e disaslrose,vicénde della di lui epo- 
ca , 0 degli ultimi progrèssi della coltura delle due Si- 
cilie , e di stamparla in seguitola continuazione' di qua- 
sf opera. < , . ’ . 


« .-Vi 


. J 


% ’ . 
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BIOGRAFIA 

DE’ RE DI NAPOLI 

WBtW ii " 

PROSPETTO 
DI NICCOLA MORELLI DI GREGORIO 
SOCIO DI VARIE ACCADEMIE 

Et refetttre sine pertinacia , et rrftlU sine, iracondia parati sumus. 

Cic. Tiucul. Lib. 3. Cap. a. 

IjA Biografia de^Ii Uomini illustri del Regno di Napoli che com- 
prende i fasti politici e lelterarj della nostra Nazione da’ tempi di Ar- 
chita , di Ocello , e di Parmenide fino all’età nostra, fu sin dal principio 
del suo nascere sostenuta da un costante favore del pubblico. 

Il nostro amicissimo Giuseppe Boccanera di sempre gloriosa memoria, 
precipuo Compilatore di essa, e gli altri valorosi Letterali che presero parte 
a questa onorevole 'impresa , sospinti da carità di patria , ebbero il più nobile 
compenso alle loro fatiche , nel modo lusinghiero col quale vennero accolte 
dalla Nazione. E non ultimo argomento di Ipde per questa Opera si fu la 
protezione che la Maestà del Re le accordò , incuorando , per mezzo di 
S. E. il Ministro dell’Interno', P* Editore % proseguirla, prendendone 
a suo conto un considerevol numero di copie , c consigliando eh’ essa 
si leggesse da’ gio^nelti ne’ Licei , e ne’ Gollegj Reali. A ciò si ag- 
giunsero gli elogj moltiplici che a questo lavoro furon dati da* giornali 
Letterari sì stranieri , che nazionali. 

Tanto fu il numero de’ soscrittori alla Biografia Napolitana , che 
non essendo ancor compiuto il secondo volume era già renduto irreperi- 
bile il primo , ond’ è che fu di mestieri ristamparlo : rarissimo esempio 
anche nelle tipografiche imprese più fortunate. 

Volge intanto quest’ Opera rapidamente al suo fine , e perciò noi 
riconoscenti a tanto straordinario favore del pubblico , e volendo sem- 
pre più meritarlo , abbiamo intendimento di dar principio alla Biogra- 
fia de’ nostri Sovrani , fino a tanto che propalati non siano tiitt’ i ma- 
teriali necessari per compiersi la primiera fatica. E’ questo lavoro senza 
dubbio aicuuo non solo il più dilettevole delle umane cognizioni , ma 
pure il più necessario. Lo studio dell’ Uomo è il solo che meriti la 
prima attenzione di coloro che si pregiano di sì augusto nome. Esso è 
si bello , quanto è quello delle cagioni della grandezza o decadenza de- 
gl’ Imperi. Polibio diceva essere la scuola degli affari degli Uomi- 
ni che vivono in compagnia . Di fatti ; Quali vaste vedute onn 
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alla mente del filosofo , onde penetrar profondamente nel va» 
'sto campo della politica ? Quella catena continua di disgrazie e di pro- 
sperità , quel costante alternare or di guerra or di pace , necessario per 
un ordine immutabile della Providenza , la quale sembra , aver basato 
\ la stabilità del Mondo nelle sue vicende ; quel sorprendente spettacolo 
di vedere IVtà succedersi , formarsi le Monarcnic , estendersi , distruggersi, 
fracassarsi l’un l’ altra , c sulle loro rovine sorgerne novelle ; in fine quel- 
le variazioni che sempre mai miransi nel fisico, e nel morale non comu- 
nicano forse all’ Uomo un non so che d’ istruttivo , c <4 grandioso che 

10 metton al di sopra della materia? Quali critiche riflessioni non ornano 

11 corso delle opere di questo conio , le quali tendono a formare il giu- 

dizio de’ Lettori , e presentar loro quelle virtù , che si videro rispTen- 
dere fra le tenebre di tanti vizj ? Quali al^e idee non $i acquistano 
dall’ osservare i progressi dell’ ingegno , le vittorie riportale , gti avan- 
zamenti della politica , i tratti di eroismo e gli esempli b -Ili di sag- 
gezza e di cittadina chiarezza? Senza i lavori di Erodoto e di Se- 
nofonte , di Polibio c di Plutarco , di Cornelio c di Pausania , di Sal- 
lustio e di Patcrcolo , di Segni , di Varchi , di Gostanza , e di Bem- 
bo quante cose non sarebbero rimaste sepolte nella oscurità de’ secoli ? 
Quali vantaggi non abbiam noi ricevuti mercè il favore di questi illu- 
stri Uomini ? Noi siamo in Atene leggendo Tucidide : ci veggiamo iu 
Senato e nella Corte degli Augusti scorrendo Livio , e Tacito ; nel Se- 
nato Fiorentino e nel Concistoro Romano svolgendo le opere di Mac- 
chiavello , e di Guìcciardino. Quali lezioni di morale per questi non ri- 
cevettero le milizie ed il Foro , le Corti e le Cattedre , le volgarj 
famiglie c le nobili! L’Im^^raJor Basilio ordinava a Leone suo diletto 
figliuolo di sempre mai leggere la Storia de’ Sovrani precedenti. « Tro- 
»j' verde, Egli diceva , senza fatica ciò che gli Uomini illuminati raccol- 
si scro con tanto stento. Voi apprenderete con tutto il maggior gradi- 
si mento il governo de’ Popoli ch’èst faticoso e di tanto pericolo. Co- 
si nascerete Ip virtù degli Uomini dabbene , ed i vizj de’ malvagi ; e 
ss siccome gli uni meritando la vostra stima, vi faranno desiderare, di 
ss esser simili a loro , così gli altri movendovi a sdegno vi faranno 

ss odiare la loro cattiva coiidutla. Conoscerete i cambiamenti, e le rivolu- 

» zioni che accaddero nei mondo per opera di tali soggetti che pareva- 

u Ilo appena degni di essere riguardali , e che condussero nondimeno 

ss gl’ Imperj piu floridi su 1’ orlo del precipizio. Osservarete finaimciite 
ss che il Monarca sia soggetto alia uman.i fragilità , c che non sia sob 

ss levato sul trono sopra il rimanente de’ mortali , se non perchè sap- 

ss pia quanto vi dcblui essere vigilante. 

In seguela di queste idee noi darem principio al nostro biografico 

lavoro'. Una lunga esperienza durante* quattro lustri di penose vigilie ci 

ha insegnato che Popolo non v’ha , non Città o Villaggio che non am- 
bisca di couservarc le proprie memorie per quell’ effetto all’ Uomo si 
pat orale di aspirare a perpetuarsi, e a rendersi in uu ccrtp modo pre?. 
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sente alle età future . Questa inclnttaliile verità non ci esenta per altro 
da farci antivedere che due folte schiere di Censori saranno per com- 
battere le nostre letterarie fatiche, cioè quella de’ Semi-dotti , o de’ cosi 
detti Saccentuzzi ; c 1’ altra de’ detratlorì i di professione che nulla 
trovano al dir del Si^orelli di lodevole fuori di se stessi. Noi non 
amiamo di prender briga con alcuno. Solo facciamo riQettere che le 
opere biografiche sono pur troppo opposte a quelle dello storico uni- 
versale. Avendo scelta questa parte meno brillante , ma che richie- 
de più esattezza e precisione , abbiamo osservato che se essa of- 
fre delle vedute meno vaste è per questo ch’ella si' rende più diffici- 
le a trattarsi. Quindi divideremo questo nostro lavoro nelle seguenti par- 
ti. Sarà nostra cura di serbare un esatto ordine cronologico , e di rap- 
portare i fatti più illustri , e memorabili de’ nostri Sovrani. Incomince- 
remo dalla venuta de’ Normanni nel Regno di Napoli , e dell’acquisto 
che fecero della Sicilia. Parleremo di Ruggiero I. glorioso fonclatorè 
della Monarchia Siciliana , e vedremo come Egli bellamente sostenessi 
le guerre , e quanto facesse per difendere la patria libertà. Verremo a 
dare contezza del successore Guglielmo detto il Malo , e delle cagioni 
che turbarono i suoi Stati e ne promossero il sovvertimento. Dopo es- 
sersi succintamente e con la chiarezza più plausibile ragionato del suo 
figliuolo Guglielmo detto il Buono , entraremo a parlare come a que- 
sti successe Tancredi , ed indi Guglielmo IH. 

Passando a’ Svevi non tralasceremo di far vedere quali furono i 
motivi per i quali vennero a dominare ne* nastri Reami , e farem di 
tutto per non porre in obblio gli avvenimenti più memorabili ed i fatti 
più ilIu^t^i di questa storia . I caratteri Errico VI. Imperadore , del- 
l’ immol lai Federigo II. , di Corrado , e del saggio Manfredi vi saran* 
no con imparzialità dipinti. 

C’ inoltrei'èmo col medesimo metodo agli Angiomi e vedremo co- 
me passò Carlo I. d’ Angiò nel regno di Napoli , e perchè sotto il suo 
dominio l’ isola di Sicilia rimase dalla unità della nostra Monarchia di- 
scissa. Debnearemo i caratteri de’ suoi successori , c daicmo fedele de- 
scrizione di Carlo II. di Angiò , di Roberto , di Giovanna I.‘ , di Car- 
lo III. da Durazzo , di Ladislao , di Giovanna U. , e di Renato 
d’ Angiò. 

Con egual rapidità percorreremo la venuta tra noi de’ Re Arago- 
nesi , e senza punto offendere la chiarezza , presentarerao al lettore una 
giusta ed adeguata idea del governo di Alfonso I. d’ Aragona sotto di 
cui il dominio di Sicilia tornò ad unirsi a quello di Napoli . Faremo 
còmpiuto racconto de’ di lui successori di Ferrante , o Ferdinando I. , 
df Alfonso II. , di Ferrante II. , di Federico II. Sarà nostro particola- 
re impegno di parlare delle cagioni , le quali produssero tante politiche 
vicende , e ci stndiarcmo la maniera come impegnare i nostri Lettori a 
trascorrere le nostre carte sino alla divisione del regno fra i Spagnuoli, 
ed i France-si. Darem principio alla vita di Ferdinando il Cattolico , cd 
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asce^aretno i motivi per 1 quali Egli ottenne lilieramente il regno di 
Napoli. Faremo in seguito ima dipintura di Giovanna III. nel nu- 
mero de’ nostri Sovrani XXIV. e metteremo in aspetto i principali 
tratti storici , i quali accompagnarono la di lei vita. 

Ci auguriamo la buona ventura che ragionando de’ Re datici 'dal- 
1’ Austria accompagnar possiamo le loro vite non con sterili ed aride 
riflessioni , ma bensì con parlanti dipintui-e. Vedrem Carlo V. Impera* 
dorè comliatter da prode , conservare la gloria de’ suoi Popoli , e da- 
re al mondo alla occasione di parlare delle sue virtù militari. Discorre- 
remo del suo flgliuolo Filippo II. , di Filippo IH. , di Filippo IV. , 
di Carlo II. e darem raggiii^lio delle più minute circostanze , le qual- 
ebbero jiarte nel corso della loro carriera. Passando a Filippo V. noi 
osservaremo in qual guisa dalla Francia venne su le nostre amene sponi 
de , e come a lui successe nel dominio di questi Stati Carlo VI. Imt 
peradore Austrìaco. 

Finalmente termineremo la nostra Opera facendo il ritratto di uno 
de’ nostri più illustri Sovrani , cioè di Carlo III. di Borbone , ristaii- 
ratore della Mouai'cbia di Buggicro , c parente di un Principe rlie i Po- 
poli riguarderanno sempre come il migliore de’ Re , come il Tito del 
Secolo , come il Padre della Patria. 

Noi d dichiariamo fin da ora che non mai perdcrem di vista i re- 
ligiosi principi e i cristiani doveri. Dipingeremo , come dicemmo enn 
imparzìalitè somma i caratteri da’ Sovrani e de’ loro Ministri ; le loro 
debolezze , i loro vizj , i loro pregi , la loro morale , le loro conqui- 
ste. Scorgeremo tanti Sovrani virtuosi , piuttosto Padri , che princìpi de’ 
loro Pofioli. In ciascuna di loro vita non tralasdaremo di dare un saggio 
de* costumi , delle Leggi , della Coltura , delle Scienze e delle lingue , 
del Commercio e della Marina, delle Arti e de’ Spettacoli. Daremo rag- 
guaglio' degli Uomini più celebri fioriti sotto ciascun governo , e se il 
cielo arriderà a nostri voti , ci facciam vaticinio che la nostra intrapresa 
non riuscirà dell’ intutto negletta. 

Napolitani ! Clù scrive è vostro compatriota , titolo il più lusin- 
ghiero per un’ anima che ama insuperbirsi della gloria nazionale. La te- 
nera sua età non il faceva ardito a pubblicare si presto questo suo la- 
voro , se colti amici forzato non I’ avessero a farlo noto. Migliorate 
voi le segnate tracce , e se alcuna cura del santo yero vi punge emen- 
datelo autorevolmente e corrcgeti'lo. 

Possa intanto lo zelo de’ letterati promuovere 1’ amore e la enrìo- 
iiità per le cose patrie , sicché avendo sotto gli occhi i fasti lelterarj e 
politici della Nazione serva a ciascuno d’ incitamento e di sprone ; vera 
essendo senza alcun fallo qudl’ antica sentenza che la gloria de’ mag- 
giori è un lume per i Posteri. 


Napoli , il I. Settembre del i8aa- 
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RUGGIERO n. 

I. Re 

FONDATORE DELLA MONARCHIA SICILIANI.^ 


Xja Sicilia, e le vicine terre d’Italia sotto diverse Di* 
Bastie erano smembra tamen te dominate. Il valore delle 
armi , la gloria delie Lettere stavano in quel tempo ec* 
clissate , cd i Popoli stati dianzi per saggia disciplina 
famosi, tralignarono affatto dal primiero esser Toro. 1 
Normanni vi s’ introdussero , e dopo gloriosa conquista 
del titolo di Re s’ investirono. Questi ebbero lor origine 
dalla Dama, da’ Latini detta Chersonesus Cambrica, 
Penisola del mar Germanico. 11 condottiero di loro ap* 
pellavasi RiUlone^ che divenuto Cristiano prese il no- 
me di Roberto. Passato nelle regioni della Francia ^ 
ed avendo occupati molti luoghi , trasse in moglie GilUt 
fi^l ia di Carlo il Semplice , ed a titolo di dote il paese 
già occupato , detto Normannia , gli venne assegnato. 
Indi da là alcuni di quella gerite settentrionale si reca- 
rono in Italia. Roberto , detto Guiscardo , e Ruggiero 
suo fratello conquistando la Puglia , e la Calabria , ne 
soggiogarono i Saraceni i Greci ed i Longobardi. Il som- 
mo Pontefice Niccola IL intorno l’anno 1060. lor ne 
diede la investitura , e da allora prese Roberto il titolo 
di Duca di Puglia , e permise a Ruggiero che assumes- 
se quello di Gran Conte della Sicilia. 

Nel jioi. a costui successe per dritto ereditario il 
suo figliuolo chiamato anche Ruggiero. Questi su i fon- 
damenti gittati dal prelodalo Roberto Guiscardo , e da- 
gli altri principi Normanni , innalzò la Monarchia e lo 
Stato ad un grado di potenza e di splendore , a cui 
forse non è mai più giunta. E ia vita di sì impareggiabile 
Sovrano primo fondatore del bel trono di Napoli , e di 
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Sicilia ) e cLiiaro Nipote di Tancredi di Altavilla , impren- 
diamo a scrivere. Ebbe nascimento nel 1097. Le acque 
battesimali gli furon amministrate dal glorioso S. Bruno- 
726) e secondo alcuni bevve aure di vita in Salerno , seb- 
bene il Fazzello sostenesse eh’ Egli fosse venuto al Mon- 
do in Mileto della Calabria , (a) ed il Jorio in Francia. 
Sotto la tutela di Adelaide sua madre passò gli anni 
suoi più teneri , indi per la di lei morte venuto all’ età 
d’ imperio si diede a distendere i confini de’ suoi Stati. 
Poco dopo avendo perduto Guglielmo suo Zio , del Du- 
cato ^i Puglia si rendè padrone. Nel 1139. in Salerno fu 
tenuto un Parlamento n^ quale Ruggiero propose di vo- 
lere assumere il titolo di Re : sebbene noi siamo accertati 
che tale fosse stato salutato non solo da varie Provincie, 
ma pure dalla Città di Palermo. Essendosi dappoi reso 
padrone della Marca di Ancona , e delle vicinanze di 
Roma ) non tralasciò , al dir dell’ Abate Telesino di 
farsi per Sovrano riconoscere. Il Pontefice Onorio //, le 
orme seguendo di Calisto //, mal soffrendo i vantaggi di 
Ruggiero , adoprò contro di lui le armi , e per ben tre 
volte gli fulmino le sue scommuniebe j le quali per altro 
non valsero ad atterrire Ruggiero : che anzi costui , scon- 
fitte le truppe del Pontefice, hii medesimo costrinse a 
dargli la investitura della Puglia^ di Napoli e della Ca- 
labria ^ ed il Conte Roberto a riconoscerlo per signore. 
Per r assenza del Pontefice Innocenzo //, il quale, ve- 
nuto a rottura con Ruggiero era stato obbligato ad al- 
lontanarsi dalla sua sede, fu in Roma creato l’ Antipa- 
pa Anacleto //, che essendo favorito da Ruggiero, in 
riconoscenza , gli concedè il titolo di Re di Sicilia , e 
la Sovranità sul Principato di Capua, e sul Ducato dì 
Napoli. Nel ii3o. correndo il giorno di Natale coll’as- 
sistenza del legato di Anacleto gli fu posta la corona 
sul capo da Roberto II. Principe di Capua , come il 
nobile più ragguardevole de’ suoi Vassalli. Fra le giuli- 
ve acclamazioni di un Popolo riconoscente fu Egli il 
primo ad impugnare lo Scettro Siciliano ed a costitui- 
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re Palermo per Sede , e Capitale del Regno. £’ da os- 
servarsi però che nella investitura non vi fu compreso 
il Principato di Salerno , poiché i Pontefìci Romani vi 
aveano una certa pretensione , e sosteneano che quel 
Principato alla Chiesa si appartenesse. In questo frattempo 
Innocenzo da Roma sen partì , e giunto in Pisa , fu da 
quel Popolo ricevuto con distinta , e parziale tenerezza. 
Imbarcatosi di là su le galee andò in Francia ad impegnare 
Lodovico , perchè lo avesse col sovrano suo potere fatto 
risalire al soglio pontificio ^ ma non potendo ottenerlo, 
si rivolse ali’ Imperador di Germania , il quale anziché 
denegarsi , di buon grado accolse l’ invito , e con po- 
deroso Esercito sollecitò la discesa in Italia. Nel ii33. 
giunse Lotario , seco menando Innocenzo in Roma. L* 
imperatore appo la chiesa di S. Paolo dispose le sue 
genti. Nel mese di Giugno con solenne pompa per le 
mani à' Innocenzo accadde la coronazione di Lotario (i), 
che aderendo alle premure de’ Baroni , stabilì alcune 
Leggi feudali, onde dopo Corrado il Salico, fu Egli il 
secondo , che su’ feudi promulgasse Leggi scritte. 

Intanto al partito del Papa si unirono molti Baro^ 
ni del Regno , i quali male affetti verso lìuggiero , or- 
dirongli perigliosa congiura j per cui il buon Sovrano fu 
costretto a lasciare la Puglia , e ritirarsi in Sicilia. i?ug- 
giero , non ismarritosi per tale disastro , tornò l’ anno 
Seguente in campo con sufficienti forze. Egli dissipa i 
suoi nemici : obbliga l’Imperadore a ritornarsene in AI- 
lemagna : costringe Innocenzo a ritirarsi di bel nuovo 
in Pisa : abbatte 1’ orgoglio di Roberto Principe di Ca- 
pita , e di Raimdfo Conte di Aversa : reprime la ribel- 
lione de’ Baroni , e tutto fe ritornare alla prisca divo- 
zione. Altro non rimaneva a Ruggiero che di conqui- 
stare Napoli , Benevento , e Capua , onde fermatosi in 
Salerno , al riacquisto del Principato di Capua , e del 
Ducato di Napoli totalmente si rivolse : ma poi dubi- 

(i) Fu questo il motivo pv) quale Lotario abbracciò riacarico di sotteuc- 

st eoo le armi il Pontefice Imoccnzo. 
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landò di sua fortuna fè ritorno in Sicilia per appronta- 
re nuova armata t e così conseguire il bramato intento. 
Di ritorno dalla Sicilia , giunto in Salerno con sessanta 
galee , si avanzò sopra Napoli j ma difendendosi questa 
Città con molta pertinacia , abbandonolla , e verso Ca- 
pua condusse l’ Esercito. Nocera già era stata da lui oc- 
cupata. Gapua gli si rese incontauentc. Il popolo usci- 
to in processione « l’ accolse con grande onore , e scio- 

f 'iiendo 1’ osanna di grazie al gran Dio degli eserciti , 
o condusse alla Chiesa Maggiore , ove prestogli il giu- 
ramento di fedeltà. Non gli bisognò di passare perso- 
nalmente contro a Napoli. Il Duca Sergio si venne a 
rendere y e si sottopose come Vassallo alla Sovranità. 
Benevento seguì Io stesso esempio j e così dopo varj av- 
venimenti , Ruggiero nell’ anno ii35 venne a riunirò 
questi due Regni di Napoli , e di Sicilia , dando l’ inve- 
stitura del principato ai Capua ad Arioso , suo diletto 
figliuolo (b). Sistemati così gli affari dello Stato recossi 
al Mouistero di Telese per visitarvi V Abate Alessandro^ 
detto poi l ’ Abate Telesino. 

N^uova tempesta frattanto , e più perigliosa di quel- 
la che superai’ aveva y sorse contro di lui. La morte 
della Regina Alberia y donna ripiena di tutte quelle qua- 
lità che Natura può dare y e 1’ educazione render perfet- 
te , afflisse talmente il Re y che non lasciandosi per più 
giorni vedere y corse fama che fosse anch’ Egli morto. 
A questa voce il Principe di Capua» il Conte di Alife, 
e il Duca di Napoli già diventati sudditi innalzarono Io 
stendardo della ribellione contro al creduto defunto Rug- 
giero. Aversa ribellatasi richiamò l’ antico suo Principe 
Roberto., e fu la prima a provare il suo furore. Fu da- 
ta alle fiamme , e i contorni di Napoli , dove si ricove- 
rò buona parte de’ suoi Concittadini insieme col Conte 
Rninuìfb » rimasero devastati. Ma Napoli per ben due 
volte assediata non potè esser presa. I Pisani venuti in 
soccorso del Principe di Capua, assalirono Amalfi, e 
la presero. Ivi secondo la loro vecchia tradizione trova- 


Digitized by Gpogle 



X5)( 


fono il Codice delle Pandette, (c) diedero il guasto ad 
altj-i piccioli luoghi, ma poi furono prestamente da Rug- 
giero riacquistati (d). 

Nel declinar dell’anno n36. Lotario Imperadore 
ad istanza di Papa Innocenzo II. scese la .seconda vol- 
ta in Italia con poderoso Esercito. L’ Imperadore avvi-' 
fiato delle angustie , dalle quali Napoli era afflitta , man- 
dò ambasciata a Sergio ^ promettendo a’ Napoletani una 
stabile calma. Di fatti , entrato per la strada di Àpruz- 
zo soggiogò Termoli, passò in Puglia, espugnò la Città 
di Siponlo , e ricevè nella sua divozione le altre. Bari 
solamente non volle a Laji rendersi. Nell’anno 1137 . 
Lotario tolse a Ruggiero tutta la Puglia , creando Duca 
di essa Rainuìfo , Conte di Avellino (e). Questi sebbe- 
ne fosse cognato del Re Ruggiero era però di lui ne- 
mico capitale. In forza di ordine ricevuto dall’Impera- 
dore , i Pisani si recarono in Salerno. 

Era questa Città difesa da Roberto , Cancelliere del 
Re Ruggiero , \\ quale altra gente non teneva per di- 
fendersi che solo 4oo* soldati , ed alcuni Baroni. Ma al 
piccini presidio supplì la fede , l’ amore ed il rispetto 
che quel popolo fedele e buono portava al suo Sovra- 
no. 1 Pisani avendo sperimentato il possente valore di 
'que’ bravi, per vincerli in costanza, fecero comporre 
una macchina , che servir dovesse per menare a terra 
le mura della Città. Questo fece disperare della difesa^' 
onde essendo sopraggiunti all’ assediata Città il Pontefi- 
ce , e 1’ Imperadore , i Salernitani inviarono a Cesare 
prudente messaggio , ed alla forza si sottoposero. 

Nacque intanto novello contrasto fra Lotewio , ed 
Innocenzo j mentre questi pretendeva che Salerno alla 
Chiesa si appartenesse; ma per non rompere l’amici- 
zia con r Imperadore , la strinse di nuovo con lui , ed 
annuì che il Conte Rainuìfo rimanesse nel Regno. Fu 
allora che per togliere da mezzo ogni briga provisio- 
oalmcote fu convenuto che il Papa prendesse da una 
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parte Io stendardo , e l’ Imperadore da nn’ altra , cd 
uniti lo porgessero a RcUnulfo : riserbando la determi- 
nazione del punto principale se al Papa , o a Cesare 
il dritto di tale investitura ^partenesse , a tempo più 
opportuno. Allora iu che il Pontefice fece ritorno in Ro- 
ma , e Loiario si ritirò in Allemagna. 

Poiché Ruggiero ebbe tale novella , venne da Si- 
cilia con truppe imponenti , calò in Salerno , e tosto se 
ne rese conquistatore. Di là andò in Noccra , pugnò 
co’ suoi avversar) , e la prese. Si portò sopra Capua, la 
conquistò , e saccheggiolia in odio di Roberto. In Avel- 
lino bastò tuonare per prenderla. Con cgual valore avan- 
zossi verso Benevento » ma lungi di apparir severo con- 
quistatore , il suo nome glorioso iù accolto fra le co- 
muni acclamazioni de’ Beneventani , i quali lasciando il 
partito d’ Innocenzo , si piegarono a quello di Anacleto. 
Con piè vittorioso passò a Montesarcnio , sconfìsse i ri- 
voltosi , e raccolse nuove palme , rendendosi sempre più 
familiari que’ metodi per i quali l’ arte di distrugger gli 
Uomini acquistò a dì nostri tanta funesta perfezione. 
Entrato nella Puglia vide all’ istante cadérsi innanzi i 
suoi nemici , putn la baldanza de’ ribellati Baroni , ed 
unì la severità di Sporta alle gentili maniere di Atene. 
Venuto a giornata con RcUnuljfò ^ Conte di Alife y suo 
Cognato , aspramente pugnò contro di lui : ma la sua 
infedeltà , e. la sua pertinacia non esigevano di meno. 
Invano lo zelo « e la facondia di S. Bernardo s* impie- 
gò a farli rappacificare. 

Avvenuta nel dì sette Gennajo del m38. la . morte 
di Anacleto j venn’ eletto Papa il Cardinale Gregorio 
Romano « il quale prese il nome di littorio ly j ma 
per consiglio dell’ Abate di Chiaravalle rinunciò ben 
presto alla pontificia dignità y e depose a piè d’ Inno- 
cenzo le insegne del Papato. Rimase questi pacifico pos- 
sessore della Cattedra m S. Pietro , radunò in Albano 
grandi milizie ^ e col Conte Raimdjb £è passaggio in 
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Pagi ia. Il fondatore della Monarchia Siciliana trovavasi 
ivi per r assedio di Melfi , cui non avendo potuto espu- 
gnare , fu costretto a ritornarsene in Sicilia. Nel corso 
dcir indicato anno venne a morte Lotario Imperadore , 
che si rese ogni giorno più benemerito all’ Italia , pel 
dono che le lece delle leggi Romane. 

Innocenzo pertanto non lasciava di premeditare ul- 
teriori mezzi contro di Ruggiero. In un nuovo Concilio 
scagliò sopra di lui il grido di proscrizione. Nel ii3g. 
cessò di vivere Raintdfo^ amicissimo del Pontefice. 
A tal notizia Ruggiero sen venne dalla Sicilia , e si re- 
stituì in Salerno con potente Esercito. Dopo di avere 
investito Ruggiero , suo figliuolo primogenito , del Du- 
cato di Puglia ) ai riacquisto de’ suoi Stati entrambi si 
recarono. 

Innocenzo IL portossi in S. Germano, onde trattar 
con lui di pace j ma non essendosi da essi potuto con- 
venire su molti punti , il Pontefice caduto in un aggua- 
to , rimase con molti Cardinali suo prigioniere j e Rug- 
giero in questa occasione tutto quel rispetto gli usò che a 
Vicario di Cristo è dovuto. Il Papa grato a tanta gene- 
rosità prontamente aderì alla' pace dapprima propostagli; 
onde. u(mo di quattro giorni si conciliarono col bacio di 
amistà. Fu allora che Ruggiero venne investito del Regno 
di Sicilia , e suo figliuolo del Ducato di Puglia (J), Al- 
lora ottenne per se , e per suoi discendenti l’ investitu- 
ra Col Gonfalone dalle mani ponteficie , ed in quel tem- 
po i Napolitani vennero a mettersi sotto il suo domi- 
nio in Benevento , ed accettar per lor Duca Ruggiero 
suo primogenito. Egli entrò nella Capitale tra ’l plaus* 
e lo giubilo de’ suoi Popoli : questi gii divennero sì ca- 
ri , che il suo amore non ebbe verso loro confini. Pas- 
sò di poi Ruggiero alla conquista della Puglia intera , 
ove , tra le altre Città , espugnò Bari , e confirmò le 
Costituzioni , e le Consuetudini di quelle genti , le quali 
erano la maggior parte tratte dalle leggi Longobarde. 

Ritornato in baleruo , fece partenza per Palermo , 
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ove giunto cogli Ordini che v’ introdusse , colle leggi 
che vi diede y col valore onde difese le Provincie , le 
recò ad un grado di potenza , e di splendore che ri- 
guardate eran con meraviglia , e laude somma. Stabili 
gli Giustizieri. Mandò i Governatori in (quelle Provin- 
cie y ove giurisdizione non aveano i Conti , ed i Ca- 
staldi. Destinò i Maestri Camerarj , detti da Augusto 
ProcurcUores Caesarìs , ed amphò T autorità de’ Ba- 
glivi (g)- 

Nel 1140. ritornò Ruggiero nel Regno, ed in que- 
sto anno spedi il suo figliuolo Anfuso al riacquisto di 
quello parte di Apruzzo , posta in poca distanza dal 
nume Pescara. Il Re andato in Ariano tenne ivi solen- 
ne Assemblea , in cui volle che i Baroni , e gli Bìccle- 
siastici tutti fossero presenti , onde porre un sistema 
agl’ interessi della Puglia (/i). Fu allora che proibi a 
suoi sudditi di spendere 1 ’ antica moneta di Roma. Al- 
lora ne ordinò le novelle , fra le quali vi fu quella di 
argento che dal Ducato della Città fu denominata Du^ 
calo (y). In tale occasione stabili che i soli Primogeni- 
ti , seguendo la norma de’ Francesi , avessero il dritto 
di succedere (k). 

Le leggi y che governavano le nostre Provincie 
erano quelle istesse de’ Longobardi. Esse non erano pe- 
netrate nella Sicilia , dappoiché questi Popoli non mai 
la soggiogarono. Dall’ ottimo Sovrano essendo state le 
cose richiamate allo stato primiero , rimasero tutte le 
Provincie stabilmente unite in un solo regno ; le quali 
benché sottoposte ad un Re al pari della Sicilia , Egli 
volle che le leggi Longobarde vi continuassero nel loro 
vigore. A queste Egli aggiunse molte delle sue proprie, 
e con pubblico editto ordinò che si osservassero in en- 
trambi le Sicilie, ed in Puglia. Onore e lode a Fede-» 
rigo IL , che nel volume lasciatoci delle sue Costitu- 
zioni , ci segnò le trentanove del glorioso Ruggiero ! 

Intanto restituitosi il Re in Salerno , mise al go- ' 
verdo di Puglia il Duca Ruggiem ^ ed a quello di 


Digitized by Googl». 


X 9 X 

p«a Ar^usPì ed Egli si ritirò in Palermo. Quivi inlro- 
dusse gli ul'lizj della Corona , riguardanti non la per- 
sona reale , ma il servizio del Regno. Furon dessi ri- 
dotti a sette. La milizia era diretta dal gran Contesta- 
bile. Egli custodiva la spada del Sovrano. Torqiuito cosi 
si espresse nella persona del gran Contestabile di Egit- 
to , collocandolo alla destra del Re , ed avendo la spa- 
da nuda per sua insegna ... 

Alza il più degno 

La nuda spada del vigor ministra. 

L’ altra prerogativa , che aveva si era , die nell’E- 
sercito teneva il comando anche sopra gli stessi Prin- 
cipi del sangue (/). l'asso in tal modo cantò di lui^ 
Ma prence degli Eserciti , e coi* piena 
Possanza e t altro ordinator,di guerra. 

Al grande Ammiraglio veniva alfidato in pace ed 
in guerra il comando sul Mare. Questo uffìzio fu an- 
cora da’ Romani conosciuto , e sotto altro nome fu det- 
to Prefetto delle classi Pretorie. 

11 gran Cancelliere sentiva le suppliche de’ vassal- 
li , le proponeva al Principe , e invigilava sopra i Ma- 
gistrati , e su tult’ i Chierici e Cappellani del Palagio 
Reale. A lui spettava il suggello del Sovrano , onde il 
Tasso con leggiadria soggiunse j 

Custode un de' segreti y al Re ministra 
Opra civil ne' grandi affar del Regno. 

11 gran Giustiziere immediatamente presedeva alla 
giustizia , c fu fatto poscia capo di un Tribunale ap- 
posta cretto. L’ erario del Principe era amministrato dal 
Gran Camerario , che da’ Francesi veniva detto il gran 
Tesoriere, li gran Protonotario faceva conoscere i veri 
ordini del Sovrano (/») , e il Siniscalco era il giudice 
della Casa Reale. Questi Magistrati furono istituiti a 
norma francese, e Ruggiero che amava le belle istitu- 
zioni , fatto Signore di questi due regni , non volle de- 
Ifaudarne i suoi sudditi. 
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Per la morte à.' Innocenzo in Roma avvenuta nel 
1143 , fu in vece sua inalzato al PoutiGcato il Cardi- 
nal Guido , il quale prese il nome di Celestino II. , e 
levò r interdetto che il suo predecessore aveva scaglia- 
lo sai regno di Francia a cagione della elezione di un 
Arcivescovo di Bourees. Questi subito cercò romperla 
con Ruggiero j ma dopo cinque mesi , e tredici giorni 
di Papato colpito venne dalla Morte inesorabile , e ces- 
sò di vivere. Nell’anno ri 44* sai* su la Cattedra di S. 
Pietro Gerardo da Bologna , sotto il nome di Lucio II. 
il quale dopo undeci mesi di regno se ne morì. Varie 
controversie insorsero , per cui Ruggiero , avendo pre- 
se le armi , conquistò Terracina , e padrone si rendet- 
te della Torre della Campania. Sanzionata la concor- 
dia , il Pontefice non solo lo confirmò ne’ suoi dritti ^ 
della qual concessione tenne sempre poco o niun con- 
to , avendo tutto fondata sul dritto di conquista le sue 
ragioni, ma a lui diè l’onore dell’anello, quello de’ 
Sandoli , dello Scettro , e la Mitra , e la Dalmatica. 

.Ritornato Ruggiero in Palermo , gli venne la nuo- 
va funesta dell’ immatura morte di Anfuso suo diletto 
figliuolo , onde al Principato di Capua innalzò 1’ altro 
suo figlio Guglielmo , cui creò anco Duca di Napoli. 
Nel corso di questo tempo cessò di vivere l’altro suo 
figlio Tancredi , Principe di Bari e di Taranto , che 
aveva formata la delizia del Padre. 

Nel 11 44* il nostro Ruggiero tornò di bel nuovo 
a Capua, ed avendo istituita nobile Assemblea, volen- 
tieroso provvide al bisogno de’ suoi fedeli sudditi ; sta- 
bilendo colla pubblica accostumatezza la sicurtà dell’o- 
nore delle famiglie ^ coll’ integrità de’ matrimonj 1’ os- 
servanza , ed il rispetto per la religione : ed in fine col- 
l’amministrazione della giustizia l’ordine, e la virtù. 
Formata in tal guisa la Monarchia , e ridotte in un per- 
fettissimo Regno tutte le nostre Regioni , volle anco più 
oltre dilatare i confini dei suoi Stati. 
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Mosse quindi contro Emraanuello Impera dorè d’ O- 
riente le armi sue, e coll’ ajuto de’ Veneziani suoi col- 
legati spedì una poderosa llolta nella Dalmazia , e nel- 
r Epiro. Corfù venne presa j Cefalonia , Tebe , Corin- 
to , Atene, Negroponte , ed altri paesi del Greco furo- 
no saccheggiati. I Greci condotti schiavi in Sicilia ser- 
virono a popolarla. Inoltratosi poscia sino a’ subborghi 
di Costantinopoli , ne riportò immenso bottino («). 

.Fece seguentemente la spedizione dell’ Africa. Non 
contento di avere fin dal 1122 sottomessa l’Isola di 
Malta j (o) andò nel 114^ ad assediare la Città di Tri- 
poli , che poscia sottomise con tutta quella Provin- 
cia Ip). NcU’anno 1147 si rese conquistatore dell’Isola 
di Gerbi (tj). Nel iiSa espugnò Tunisi, Ippona ed al- 
tre coste, rendeudole tributarie della sua corona (r). 
Avendo rotta una parte dell’ armata de’ Greci , liberò 
Luigi il giovane , Ke di Francia che da essi era stato 
preso. Di questa militare vittoria ne fu sì glorioso, che 
fece scolpire su la lamina della sua spada il seguente verso. 

Appiàus , et Calaber , Siculus mihi servii , et Afer. 

Ma questi piaceri furon presto funestati dalla mor- 
te dell’ altro suo figliuolo Arrigo. Egli morì io una età 
ancor verde , ad onta delle moltiplici cure dell’arte sa- 
lutare adoprate per salvarlo. 

Nel ii 49 * rendette sposo Guglielmo, oggetto uni- 
co delle amorose sue delizie. In questo anno medesimo 
volle farlo coronare Re di Sicilia , e quindi in Paler- 
mo per mano dell’ Arcivescovo tigone venn’ es^uita I’ 
augusta cerimonia. 

Dopo tante gloriose imprese, si ritrasse Ruggiero 
in Palermo, e quivi neU’anno ii 54 terminò à suoi gior- 
ni , lasciando al mondo uno splendido esempio di ogni 

{ liù bel pregio ad imitare. Egli governò anni 24. , e ncl- 
a Chiesa maggiore di Palermo onoratamente fu riposta 
la sua spoglia. Il Fazzello , ed il Passqfiume sostengono 
questa verità. Noi però non possiamo asserire se in quel 
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tempo fosse stato costruito il suo Sepolcro , che ora ci 
facciamo a descrivere. Esso , egualmente che tre altri 
non ebbero dapprima iscrizione , e se ve ne fu appo- 
sta alcuna posteriormente questo non può formare altra 
pruova che quella di una costante tradizione , siccliè 
J’ identità delle reali tombe ci si farà chiara piuttosto 
da altre ragioni che dalle iscrizioni non già. Il sepolcro 
adunque del glorioso Ruggiero I. fu posto dal lato de- 
stro del cimitcrio reale. Quivi si ergeva dal suolo uu 
piano elevato di marmo bianco, di figura quadrilunga, 
al quale vi si ascendeva per tre scalini dello stesso mar- 
mo j e su di esso vi si alzavano sei colonne similmen- 
te di candido marmo. Euron queste dipartite tre per 
ciascuno de’ lati maggiori co’ loro capitelli di ordine Co- 
rinzio , archilravi , e cornici di un masso solo , soste- 
nenti una covertura di marmoree lastre a due ale. Sot- 
to tal portico fu collocata 1’ arca sepolcrale sostenuta da 
due f^ruppi ciascuno di quattro figure di bianco marmo. 
Fu quest’ arca composta di più tavole di porfido j delle 
quali una che ne manca dalla faccia di dentro , lasciò 
scritto il Mongitore averla portata via il Re Vittorio (jf). 

Fu il nostro Ruggiero Uomo di grande statura e 
grosso di persona , con volto leonino e voce rauca , di 
sottile ingegno , e industrioso a far denajo. Molte mogli 
dicono gli Autori eh’ Egli ebbe , e che non pochi fi- 
gliuoli da esse ricevesse. Alcuni asseriscono che la pri- 
ma sua sposa fosse stata yilberia , figlia di Pietro Leo- 
ne , sorella del Pontefice Anacleto li. La seconda fu 
Sibili a figlia di Ugone II. Duca di Borgogna. La terza 
Beatrice , figlia di Giudticro Conte di Retei in Sciampa- 
gna. Suoi figli furono Ruggiero Duca di Puglia, mor- 
to nel ii44? Alfuso Principe di Capua , e Duca di 
Napoli, morto nel ii49, Vrrico ^ morto fanciullo. Eb- 
be pure Guglielmo , cui elesse per suo successore nel 
Regno , ed a cui affidò Costanza sua postuma , nata- 
gli da Beatrice sua ultima moglie ^ la quale andata a 
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marito con Errico di Svevia , fu cagione che questi 
divenisse Re di Sicilia , come a suo luogo diremo. Sa- 
pendo l’ ottimo Sovrano il poco senno del suo succes- 
sore ordinò nel suo testamento , che qualora avesse ma- 
lamente gpvernato , fosse in di lui luogo ini-lzalo al tro- 
no delle Sicilie Roberto , Conte di Loritello , suo Ni- 
pote , figliuolo di sua Sorella. Dalle varie Concubine 
vogliono Rocco Pirro ed il Sommonte eh’ Egli avesse 
lasciati tre figli , Simone , dementa , ed un’ altra femi- 
na incerta di nome : sebbene il Fazello sostenesse che 
suo figlio naturale stato fòsse Tancredi ^ Conte di Lecce. 

Ruggiero era di altissima indole , franco , prode , 
leale , animoso. Questo Principe ogni opera pose per 
felicitare i suoi Sudditi. Egli sentiva le lagnanze delle 
sue genti , dava i riraedii opportuni , e lasciava dap- 
pertutto ottimi stabilimenti per la giustizia. In tal ma- 
niera teneva in freno i governatori , ed era considerato 
come il protettore degl’ infelici. Nel governo di questo 
Regno si servì sempre di Ministri di molta dottrina e 
prudenza , facendoli venire anche dalle parti più lonta- 
ne. Da Antiochia chiamò Giorgio per innalzarlo al gra- 
do di grande Ammiraglio y e delle eminenti di lui virtù 
molto si, valse. Chiamò pure da Inghilterra Roberto^ 
cui elesse gran Cancelliere , e da questi non poche ri- 
prove Egli ebbe di saviezza e d’ integrità. 

w Fra trasporti della sua collera sovente eccedeva j 
e troppo rigore usava nel punire i delitti contro lo Sta- 
to , onde da alcuni è stato accusalo di crudeltà ; ma 
non mancava all’ uopo di esser generoso allorché trat- 
tavasi de’ suoi privati oltraggi (i). 

Non è però da tacersi , eh’ entrato in Puglia , Egli 
facesse dissutterare per vendetta i Cadaveri del Duca 
Rainulfb y e quello del Vescovo di Troia, suoi nemici, 
e gli facesse strascinare per le pubbliche strade, e po- 
scia ordinò che fossero buttati in un letaraajo («). 

Egli stabilì la Monarchia della Sicilia, pose nelle 
sue truppe la militar disciplina , la difese dalle stranie- 

■ d 
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re iuvasioni e dalle interne rivolte , e lòrmidabile si 
rendè a’due Imperi j sottomise la Barbaria , e sostenen- 
do i dritti reali contro alle pretensioni de’ Papi , riten- 
ne fra i convenevoli cooGni le ragioni del Sacerdozio 
c dell’Impero. Depressa la forma aristocratica introdotta 
da’ Longobardi , ridusse men grave la signoria feudale , 

' sottoponendola alla ragion sovrana. 

A somiglianza degli altri Principi Cristiani , anco 
Ruggiero ebbe le me regie Cappelle. Non è da porsi 
sotto silenzio quella da lui fondata in Reggio sotto il 
titolo di Santa Maria della Cattolica , non ostante eh’ 
Egli soggiornasse in Palermo. L’ accuratissimo Lodovi- 
co Tommasino asserisce che abati e monaci di altissima 
stima furono da questo Sovrano chiamali a sostenere la 
carica di Cappellano della Regia Cappella. 

11 titolo di Maestà fu usato da Ruggiero ^ dicendo 
'Andrea Giuseppe G/zz/o, che solamente si dava all’Im- \ 
pcradore d’ Occidente ed a’ quattro Re maggiori del Mon- 
do j i quali eran il Re di Napoli , quello ai Gerusalem- 
me , quello di Francia , e quello d’ Inghilterra. L’ addi- 
zione di Sacra alla Maestà del Regnante fu originata 
dalla unzione che coW opobalsamo tuttavia si fa a’ Mo- 
narchi. Egli fu il primo ad usare la corona imperiale y 
chiusa dalla parte di sopra. Usò anche lo Scettro per 
dinotare la giustizia che teneva in- pugno , onde ammi- 
nistrarla a’ suoi sudditi. 

Intorno al soglio niente ci resta a dire. Questo che 
dinota la Sovranità del Principe era comune a tuli' i 
Monarchi. Ruggiero accoppiando sotto il suo dominio 
la Puglia e la Sicilia , si disse Re dell' una e dell' al- 
tra Sicilia. Varj altri titoli furono da lui adoprati. Per 
aver sottoposto l' Africa , Passo , e Cassia , il Mar- 
chese Giarratane lo chiamò ; Re di Tripoli , e d' Africa. 

Taluni poco intesi della Storia lo han creduto ani- 
mato da superbia per essersi intitolato Re d' Ralia. A 
noi cale pur troppo di chiarire questo errore. E da sa- 
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Ì )ersi quindi eh’ Egli soUo nome d’Italia intendeva la 
^uglia. Pria d’incoronarsi Re ^ anche Duca d’Italia, 
invece di Duca di Puglia appcllavasi , come presso Fer- 
dinando Ufficilo si può osservare (y). 

Nel 1140 Ruggiero fece la moneta di argento, die 
appellò Ducato c stabili i Follari di Rame in tre ma- 
niere. La prima moneta ebhe^ l’ impronta dell’ istesso Re 
da una parte colla epigrafe ; Rogerius Comes , e dall’ al- 
tra l’ effigie della Vergine col Bambino in seno , e l’iscri- 
zione Maria muter Domini. 

Sotto del Re Ruggiero , oltre di Sergio FI. Duca 
di Napoli.) fiorirono Uomini illustri per armi Roberto 
Principe di Capita , e Rainalfo Corde di Ariola , cui 
per la seconda volta disfece in Ragnano di Puglia. 
Avendo questo Monarca ridotte le provincie in forma 
di Regno incominciò i titoli di Principe , di Duca , di 
Marchese , e di Conte , e di Barone a dispensare non 
.solo a’ figli , a’ nipoti , ed a’ parenti di Monarchi j ma 
pure a benemeriti della corona , a que’ che eccepivano 
1 sette uffizi del Regno , a’ Generali , e a’ Capitani co- 
spicui dell’ Esercito. 

Miglior fortuna de’ Principati di Benevento c di 
Salerno ebbe quello di Capua. Ruggiero tosto che lo 
tolse a Roberto , Principe di quella Città , ne investi , 
come dicemmo, Anfuso suo figliuolo. Fu questo Sovra- 
no che al Principato di Taranto aggiunse quello di Bari. 

La Polizia che i Longobardi , ed i Greci introdus- 
sero nelle nostre Provincie di chiamar Duchi coloro , 
che la prima figura ne’ feudi faceano , fu anco dal no- 
stro Ruggiero mirabilmente seguita. Fra tutte le Contee 
del nostro Regno quella di Lecce a tempo di questo 
Principe glorioso fu la più celebre. Là Egli mandò Rug- 
giero suo primogenito ad apparare i Studj di Letteratura. 
Ruggiero risei'bò a se il dritto di eleggere i Vescovi 

f »er le Chiese vacanti. Fu questo il motivo per lo qua- 
e nacquero dice Roberto del Morde torbidi fortissi- 
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mi con la Santa Sede. Noi però ben volentieri ci sot- 
toscriviamo a quello che all’ uopo sa{;giamente riflette 
r accuratissimo Abate Troyli ; cioè , che tali amarezze 
non furono cagionate dalle Elezioni , ma ad oggetto 
delle Consc^razioni , e delle investiture. Non è da porsi 
sotto silenzio la Legge quattordicesima che Egli fece , 
ponendola sotto, il titolo de amini ni strati onibus reriun 
Ecclesiasticarum post morlem Prcelatorum ; per mezzo 
della quale stabilì per la corona la regalia ad uso di 
Francia ne’ benefizj vacanti. 

Egli fondò in Diocesi di Telese la Badia di S. Sal- 
vatore de’ Padri Benedettini, l’anno ii34 (x). Dotò 
quella della Santissima Trinità , e 1’ altra di Santa Ma- 
ria delle Noci , nella Terra di Santo Buono , fondate 
da Pandolfo di Monte Oderisio nell’anno 1027 . (j-). 
Essendo fin da’ tempi di Sergio Primo , Console della 
Città di Napoli l’Isola di Ponsa alla Ducea Napoleta- 
na ascritta j Ruaaiero I. Re non mancò di tenerla soggetta 
alla corona di Napoli con le altre tre minori Smnmon- 
te , Palmerola , e Fentone. 

Promosse le Arti e le Scienze . V’ introdusse le 
manifatture de’ così detti Sciamiti , o sieno Stoffe di 
seta , tessute anche con oro , e con argento , le quali 
solo in Grecia ed in Ispagna lavoravansi.’. Indi codesta 
arte dalla Sicilia si difiiise nelle Provincie del nostro 
Regno e della Italia ; e molta perfezione acquistò nel- 
la nostra Calabria. Anche 1’ Architettura fu da lui pro- 
tetta , del che rendon testimonianza la cospicua Certo- 
sa di S. Stefano del Bosco : il magnifico tempio eretto 
in Bari , della Puglia , ove da fedeli si onorano le ossa 
del glorioso S. Niccolò , Vescovo di Mira : il raonistero 
di Monte Vergine , e la Castella , e le terre , ed i ma- 
gnifici sepolcri fatti ergere in entrambe le Sicilie. Si 
crede eh’ Egli avesse fatto costruire la forte Torre di 
Paternò nell’ intraprendere 1’ espugnazione di Catanea , 
la quale tuttavia esiste convertita in Carcere di deliu- 


Dìgitized by Googic 



' ^ X 17 X 

quenti. Magnifico è il tempio eh’ Egli fondò in Gefalù, 
dedicato ai Sanatore , dotandolo di ricco patrimonio , 
e decorandolo della Cattedra Vescovile. Secondo il Faz- 
zello egli aveva stabilito di farvisi sepellire in una tom- 
ba di porfido y che a tale oggetto fe lavorare , ma che 
poi fu trasportata a Palermo. Memorabili , oltre agli ad- 
ditati sacri edifizj eretti da Rugsiero sono i due famosi 
fonti uno detto di S. Filippo aistante circa un miglio 
da Favara che coll’ edifizio insigne si chiamò Delizia 
reale ^ l’altro detto Mar dolce, dov’era ancora una pi- 
scina reale , di cui a tempo del prelodato Pazello ve- 
devansi alcune vestigia. 

Non meno illustri memorie di fabbriche magnifi- 
che lasciò Ruggiero nella nostre Provincie. Nella Chie- 
sa della Trinità della Cava si addita la tomba della Re- 
gina Sibilla, mancata in Salerno l’anno irSo. Tra i 
lamosi Architetti di quell’epoca eminentemente si di- 
stinse il celebre Buono Napoletano, il sceriffo Ben-Mo- 
hamed detto il geografo di NubM , scacciato da’ pro- 
prj Stati , che da altri vicn detta Scherilo Aldrissi , 
Maomettano fabbricò per ordine di questo provvido 
Sovrano un globo terrestre di argento , di 800 marchi 
di peso , sul quale scolpi tutt’ i paesi del Mondo cono- 
sciuti in quel tempo. 

Gli Spettacoli furon anco sotto Ruggiero nel loro sta- 
to di floridezza. Egli compiacevasi delle feste militari , 
e de’ torneamenti denominati or giostre, or nundine, or 

3 ualdaue , e quintane. Surse dalla istituzione degli Or- 
ini di Cavalleria una altra specie di spettacolo. I no- 
stri Sovrani non meno che gli stranieri , tenendo Cu- 
ria, altramt nte detta Corte Bandita, armavano Cava- 
lieri i più distinti Baroni , ed i proprj figliuoli , cingen- 
do loro la spada , e concedendoli il cingolo militare. 
Sontuosa fu la Curia tenuta da Ruggiero in Sicilia l’an- 
po 11 35 . nella Domenica seguente al Natale di Cristo^ 
n^'lla quale armò Cavalieri Ruggiero , e Tancredi suoi 
^gliuoli e quaranta altri Baroni Il nuovo Cavaliere nel 
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ricevere gli sproni , la collana , e la divisa , giurava so- 
lennemente di difendere la Religione , la Patria , il pro- 
prio onore y le donne e le persone bisognose di ajuto {ad). 

Per opra di Ruggiero risorse fra noi lo studio della 
Giurisprudenza , della Filosofia y e della Medicina. Egli 
fece una Costituzione appartenente a questa terza facoltà, 
per mezzo della quale ordinò che i medici dovessero essere 
approvali da’suoi Ministri. I più chiari Giurisperiti del no- 
stro Regno furono allora Ruggiero da Benevento , e Car~ 
lo 1 occo y il quale fu poscia Giudice della G. Corte 
nel ii6a. L’amicizia che Ruggiero accordò a’ Letterati, 
fu oltremodo singolare. Confidente del loro genio , de- 
gno di stimare le loro produzioni , mostrava loro quel- 
la considerazione eh’ è il solo premio de’ talenti. 

Per ordine del Re Ruggiero vennero scritte da Gqf- 
Jredo Malaterra con chiarezza somma le gesta di Ro~ 
berlo Guiscardo , e di Ruggiero Bosso ai lui Padre. 

Quattro lingue usavansi ne’ nostri Paesi , e singolar- 
mente in Palermo sotto i iVorma/iw, la Greca, la Saraci- 
na, la Latina, e la Normanna. Tutt’i privilegi concessi 
da questi Principi nella dotazione delle Chiese Siciliane si 
scrissero in lingua greca, di chh veggasi la Storia del Fa~ 
zeUo , e la Sicilia Sacra dell’ Abate Firn. Della Saracina 
che vi parlavano gli Arabi Siciliani , oltre all’ indicata 
Opera del Fazelloy ce ne accertano varie Iscrizioni Sa- 
racine , una delle quali si rapporta dall’ Alberti nel di- 
scrivere la Sicilia. Abbiamo un lavoro che appartiene 
al tempo del nostro Ruggiero , la Descrizione della Si~ 
cilia scritta in Arabo , e tradotta in Italiano dal P. Do- 
menico Macri. La latina era usata nel favellare , nel pre- 
dicare , e ne’ contratti , della quale verità ce ne assicu- 
rano il testé lodato Goffredo Malaterra , e Ugone Fan- 
caldo. Si rileva ancora da questo ultimo l’ uso della 
lingua Normanna nella Corte del Fondatore della Mo- 
narchia Siciliana. 

Ma si vuol riferire parimente al tempo di Ruggie- 
ro y e de’ suoi antecessori la confusione di queste lin- 
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que ) elle dal parlare , e conversare cominciò a passare 
allo scrivere. Fazello rapporta un Iscrizione Greca , La- 
tina y e Saracina , la quale tuttavia si vede nel Real Pa- 
lagio di Palermo presso la Cliiesa di S. Pietro in un 
marmo scolpito nel per un Orologio postovi dal 

nostro Ruggiero (bb). 

Il Commercio , e la Marina ebbero pure a tempi di 

J uesto Principe la loro floridezza. Rendon testimonianze 
i ciò le enunciate conquiste riportate in Costantinopoli ^ 
in Africa , e in Grecia , mentre il resto dell’ Italia di- 
visa in minutissimi Stati nulla aveva che potesse offri- 
re in confronto della potenza Siciliana. 

Onorevole rimembranza hanno fatta- di questo So- 
vrano glorioso dottissimi Uomini d’Italia, e d’ oltremon- 
ti. Esimii Scrittori della sua vita sono stati 1’ Àhate Te- 
lesino , Goffredo Malaterra , il Fazello , ed altri. Non 
è mancato però chi avesse voluto oscurare la glo- 
ria di questo impareggiabile Sovrano. Falcone Beneven- 
tano autore del XII. Secolo per errore chiamato Fulco 
dal Baronie , descrisse la Storia de’ suoi tempi , e delle 
Provincie Beneventane, Ruggiero Re di Sicilia , ed i Nor- 
manni vi si dipingono con neri colori (cc). 

Ma il fondatore della Monarchia di Sicilia , fu 
Principe invitto , costante nelle avversità , moderato 
nella prospera fortuna. Le sue magnanime imprese lo 
inalzarono ad essere uno de’ più grandi , e potenti Re 
della Terra. Nemico della viltà con una vita attiva e 
laboriosa il profondo vigore del suo Spirito con sapien- 
za trattenne. La sua morte interessò non solo i suoi 
Popoli , ma gli stessi suoi avversar] , e la Corte che 
più da vicino la vide ne rimase costernata. Il ricco re- 
stò sorpreso , il povero si accorse del suo infortunio j 
ed il Popolo sempre nel dolore , come nell’ allegrezza 
sincero , pianse questa morte come una personale dis- 
grazia. I soldati rovesciarono le bandiere j le più lonta- 
ne provincie si ricopriron di gramaglia , e l’amor della 
Patria , più sensibile il dolore vi rese. 11 Depositario! 
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della Giustizia y egualmente che il Ministro del tempio 
trovaron sempre mai un argomento prol'oudo di medi- 
taziouc in questo memorabile avveiiimeiilo. Essi uoa 
poterono rammentare senza forte rammarico i disordini 
riparati da sì ai^usto Sovrano, e gemerne tra il vestibu- 
lo, e r altare. Quanto maggiori furono i beni , tanto piu 
il dolore spezzava le anime, le quali sentirono maggior- 
mente il bisogno di quel regime ch’egli aveva fondalo, 
sorgente di tanto amore , e di tante speranze. 

Ecco come il nome del Saggio contrasta con la 
possente forza de’ Secoli. Ecco come 1’ amore per j Po- 
poli diviene un mezzo ellicace di governo , e la più 
estesa , e la più torte delle garenzie che la Sovranità 
possa ottenere. La giustizia stabilisce l’amore, l’amore 
sanziona ue’ Stati l’ ordine , e coll’ ordine tutto è in ar- 
monia pel bene di colui che comanda , e di colui che 
obbedisce. La esperienza di tutti i tempi ha apertamen- 
te dichiarato , che i sistemi de’ politici abbandonali a 
se soli , sarebbero impotenti per conservare gl’ imperi j 
e questa esperienza ha parimenti dimostrato , che la 
scure , e la forza non posson fare alcun bene , cui la 
Religione , e l’ Amore non facciano in miglior modo. 
Se Jiu^iero non ..avesse seguito questo sistema, che 
comprova l’ importanza politica deUe idee religiose j se 
Egli legato non fosse stato all’ ordine , cd alla conser- 
vazione de’ suoi Popoli ; in fine , se non avesse atteso al 
principale scopo che deve proporsi ogni governo ben 
illuminato su i suoi veraci interessi , il suo nome sareb- 
he passalo in maledizione , e la Posterità il inirarebbe 
dipinto con que’ neri colori che degradano la umana 
condizione. Ma il Nóme di colui , che fu il primo ad 
inipughare lo scettro Siciliano , ed a ristaurare quei pre- 
ziosi rapporti , che inalterabilmente assicurarono l’ ar- 
monia nelle nostre Provincie , alle quali era dato un. 
giorno di vedere gli Orazj , i Ciceroni , ed i Torquati, 
pas ,ò iu benedizione. Ove Ja virtù si amava , più la 
p'..rdild di SI gran Principe si pianse : Ove sarà ricor- 
data , ivi per sempre si amerà. 
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NOTE ALLA VITA. DI RUGGIERO 
I. Re 

rOKSil^EB DBtLà HONAECHIA 01 SIOLIA. 


(a) Vedi Faiell. Lib. 7. 

k 

(A) Vedi Abate Telesin. lab. 3 . Gap. 37. , e Pietro DIac, Lib. 4. 
Capitolo 97. 

(c) Intorno a gneslo tratto d' Istoria è necessario che si Ieg{>ano le 
Opere assai erudite dell’ Abate Guido Guidi , il ([naie impugna 1 ’ ad- 
dotta tradizione , e del Chiarissimo Marchese Bernardo. Tanucci che 
con forti ragioni la sostiene. Ma prima del Grandi , e di ogni altro 
l’impugnò F Avvocato lionato Antonio d’ Asti 'nel Lib. II. Dell'uso 
e autorità della ragion Civile nelle Provincie dell’ Impero Occiden* 
tale , reso di pubblico dritto in Napoli nell’anno 1730 , e 1733. 

(d) Vedi Pietro Diacono Lib. 4 * Cart. toSi 

{e) Prend’ errore Carlo Sigonio , asserendo nella sua Opera dà 
Regno Italico , clic il Conte Rainulfo fosse di Nazione Tedésco. 

(f) Ecco le parole della Bolla ; Regntim S'cUiie , ijuod utique » 
prout in antiquis re/ertur hisloriis Rcg'ium fuissse , non dubium est 
tibi ab eodem anlecesiore nostro concessam cum integriiate honori» 
Regii , et dignitate Regibus pertinente , excellentice tuie concedimuSy 
et Aposlo’ica aiithoritate firmamus. Nel dar poscia l’investitura del 
Duralo di Puglia , c di quello di Capita , qncsiu furono le parole del 
Ponlelicio resciitlo; Et iiisuper Principatum Capuiviwn integre^ ni- ' 
Iiilominus nostri favoris robore comuiicavimits , libique concedimus : 
ut ad amorem atqiie obsequium Reali Petri A postolornm Principisy 
et nostrum , oc successorum nostrorum veh:menter adslringnris. 

(g) Vedi Costituz. Regn. Lib. I. Magist. Camer. , de Animai, ia 
vineis , et Locoruui. Bajul. 

(/i) Vedi Histor. Civ. tom. 3. Lib. II. C. 5 . 

(j) Vedi Consuet. Bar. proem. Ramodld. Arebiepis. Salcrnit. ia 
Cbromc. 
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(k) Vedi Gujac. lib. I. de Fend. tit. aono io fin. 

(/^ Vedi AnoDÌm. Casa. Lib. 3, Gap. 

(m) Vedi Frecc. de Sobfeudis De off. Log. et IVoton. a. i. e a. 

(n) Vedi Anonimo Casàn. Ann. 1 145. • et Inveg. Histor. Panorm. 
tom. 3. 

(b) Vedi Antonio Pagi ad ann. 4137. n. 6. 

(p) Vedi Anonimo Cassinese in Cronicon. Ann. ii4o« 

(f) Vedi Antonio Pagi ad Ann. ii47- ». aS. 

(r) Vedi Abate Troyli tom. 4- 

-, (a) Vedi Daniele Regali Sepolcri del D,uomo di Palermo ricono- 

aciuti, ed illoatrati. 

> (t) Vedi l’Elogio di Buggièro Fondatore della Monarchia dì 

Sicilia , scrìtto dal nostro jUustre Collega in Biogn^a Signor jtndrea 
Muziarella da Cerreto , ed inserito nel secondo tomo <£^li Uomini 
ilinstri del Regno di Napoli. 

(«) Vedi Arrìg. Spondan. ad. Ann. u3g. 

(0) Vedi Ugbell. Tom. IX ItaL Sacr. Voi. 671. , e l’ Abate Troyli 
Tom. 4* Parte 111. pag. aoo. 

(ar) Vedi Enbin. pag. 386. 

Vedi Ugbell. Tom. VI. pag. 674. 

(x) Vedi 1* Istoria di Napoli di Francesco Capeoelatro P. I. Lib. I, 

(o^ Vedi Pietro Napoli Signorelli Vicende della Coltura delle due 
Sicilie Tom. II. pag. a3i. 

{bb) Vedanà le Giunte del Mungitore , alla Sicilia inventrice ddi- 
l'Aurìa, Cap. IX, 5. 

(cc) Vedi S'g noreMi Vicende della Coltura delle dde Sicilie Tom. 
II. pag. 176. 
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CtGLIELMO I. DETTO IL MALO 
Re il 

I 3 opo la morte del clorto&o fondatore della Monarchia 
Siciliana , questo suo figliuolo prese il comando de* suoi 
reami. Venne Egli al Mondo l’anno iiao. Alla morte 
di Anfuso sostenitore del Principato di Capua e Duca 
di Napoli y il Re Ruggiero diede questi medesimi titoli 
a Guglielmo suo quarto figlio. Nel 1149 per volere del 

{ [enilore fu dall’ Arcivescovo Ugone seguita in Palermo 
’ augusta cerimonia della sua coronazione. Intanto per le 
rivoluzioni de’ Baroni il regno di Guglielmo /. era minac- 
ciato di stabilire su le mine dell’ordine l’anarchia de’po* 
teri. I giorni di squallore, e di lutto, senabrava che auto- 
rizzassero i cittadini alla rivolta , e che spingessero cia- 
scuno a satòllarsi dell’ altrui sangue. La ferocia del Prin- 
cipe , la di lui ignoranza , la virtù vilipesa , oppressa l’ in- 
nocenza , la cupidigia eh’ £^li aveva di ammassar tesori : 
tutto concorse a fargli meritare il soprannome di Malo, 
Gittato fra le braccia dell’ empio Majone , che nato dalla 
spuma impura della plebe fu poscia inalzato a’primi onori 
del Regno , non si faceva vedere da persona alcuna (a). 
Nel giorno solenne di Pasqua dell’ anno 11 54 volle Gu- 
glielmo rinnovare l’ augusta* cerimonia della sua incoro- 
nazione , della quale offesosi il Pontefice Adriano If^. 
per non avergliene partecipato officio alcuno , gli dene- 
gò la investitùra , e contro di lui gridò l’ anatema del 
Vaticano (p). Passato poscia in Messina , e di là a Sa- 
lerno , il Papa o perchè temeva averlo nemico , o per 
volere contraccambiare l’ ufficio con esso lui praticato , 
non tralasciò d’ inviargli il Cardinale Ernesto , a cui or- 
dinò che trattato lo avesse da Signore , e non già da 
Re di Sicilia. Adiratosi vieppiù Guglielmo non solo non 
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volle riceverlo » ma comandò che fantosfo sgombrasse 
dal suo Regno. 

Nel Il 55. dopo\4i avere’^^olenaizzato in Salerno il 
giorno di Pas^a , creò suo Cancelliere Asclettino , Ar- 
cidiacono di Catania, a cui daudo; il governo della Pu- 
glia, ordinò che gisse ad assecCar Benevento . Con 
sovrano rescritto ordinò pure a’ VesCbv^Mi non ricono- 
scere per capo universale della Cliiesa Adriano ^ onde 
il Pontefice provopò di nuovo dalla suprema Cattedra 
di Pietro il cumulo fatale delle maledizioni. 

Intanto ritornato Guglielmo in Palermo, non tardò 
guari il gran Cancelliere a contrastare a’ Beneventani la 
più bella eredità de’ loro Padri. La faccia di questa Cit- 
tà cotanto ridente in poche ore fu Scambiata ' in teatro 
di desolazione , e le mine della iniquità caderonò ' da 
ogni banda, schiacciando coi loro 'peso senza distinzio- 
ne i vecchi , ed i giovani. Di là passato nella Campa- 
gna di Ruma , non contento di aver conquistate varie 
Città, volle pure inzuppar di sangue cittadino quel suo- 
lo fortunato*, il quale fra le 'Nazioni antiche sovrasta a 
tutte come gigante per la vastità delle sue opere, e fra 
tiìtte risplende per quella sua indole eroica spirante un 
orgoglio generoso. In questa tempo Federico lìarbaros- 
sa , inimico implacabile de’ Nornaanni , drizzò i subi pen- 
sieri contro Guglielmo y ed avendo, léga conchiusa con 
r Iraperadore di Oriente Enimaniiello Commenò y si col- 
legò pure co’ Pisani , i quali parimente contro Gugliel^ 
mo si mossero. . - 

Questo Sovrano che alla bassezza del sentimento 
r ambizione univa , questa volta in tale costernazione « 
ed abbattimento cadde , che chiusosi nel suo palagio , 
ordinò che il solo Arcivescovo , e 1’ ammiraglio Majo- 
tie potessero fargli visita. ' , ' 

Non vedendosi Guglielmo uscire dalla Reggia , ed 
avendo Majone esaurito tutto l’oro e l’ argento • de* Si- 
ciliani , tosto si al^ò voce in tuli’ i suoi Stati eh’ RgU 
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cessato aresse di vivere per opra di questo empio Mi- 
nistro. A tale annunzio si costituirono in istato di urto 
violento , di scisma di cuore , di guerra di sentimento 
i Popoli delle Sicilie. Capua tosto tornò all’antico Prin- 
cipe. Roberto » e all’ altro Roberto Sessa , Tiano y e Ba- 
ri. Alife già era del Conte Andrea. Napoli, Amalfi, Sor- 
rento , e poche altre Città furono fedeli a Guglielmo (c). 

Ma questo Principe si scosse dal suo letargico son- 
no pe’ movimenti di tumulto che accaddero. Avendo 
riunite tutte le truppe della Sicilia fe mossa in Messi- 
na. Venuto nel Regno nel ii56. gli riuscì di abbattere 
ì ribelli. Ad alcuni fu tolta la vita. La fortuna favorita 
dall’ intreccio di grate circostanze lo rese anco conqui- 
statore di Bari e di Taranto , ove col brando e la scure si 
rendette egualmente superiore alla vittoria , come a’ suoi 
Nemici. Il Principe di Capua preso in un agguato fu 
mandato prigione a Palermo ^ e per ordine di Gugliel- 
mo gli furon cavati gli occhi , per cui miseramente sen 
morì. Benevento dov’era Adriano IF". fu assediata. Si 
trattò , e seguì poscia 1’ accordo per la mediazione di 
Romualdo Arcivescovo di Salerno (et). Si obbligò il Pon- 
tefice di concedere al Re l’ investitura del Regno di Si- 
cilia , del Principato di Capua , del Ducalo di Puglia, 
di Napoli , Salerno , Amaln , e della Marca di Chieti. 
11 Re prostrato »’ piedi del Papa giurogli fedeltà, ed ob- 
Lligossi a pagargli l’ annuo Censo di quattrocento schi- 
fali *, come presso il Cardinal Baronio si legge (e). Fa 
allora che avendo con esso lui conchiuso varj altri trattati 
sì dichiarò acerrimo difensore della Chiesa. Allora fu che 
dando il comando della Puglia al gran Siniscalco, Cogna- 
to dell’empio Ministro, Egli se ne ritornò in Palermo. Noa 
tardò guari che Guglielmo perdutosi di nuovo ne’ pia- 
ceri , tu necessitalo a lasciare le redini del governo al- 
r indegno Majone autore degli enunciati disastri . Nel 
Il 58. dovè aHestire una potente flotta contro a quella 
dell’ Augusto Emmanuello , che sospirava queste conlra- 
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de. Stefano Àmmiraglio abbattè la Greca nell’ Àrcipela^ 
go {f). L’Imperadore fu costretto a chiedere la pace 
a Gu^ielmOf ed a ricouoscerlo per Sovrano legittimo 
delle Sicilie (g). 

Intanto Federico Barbarossa avendo da Baroni rn- 
belli inteso che da più tempo sanzionato crasi il tratta- 
to di amistà tra Guglielmo^ ed H Pontefice, ponsò ca- 
lare in Italia con potente Esercito^ ma nell’ anno iiSq. 
essendo avvenuta la morte del Papa , ebbero termine 
tutte le contese (A). In questo stesso tempo nuovo scis- 
ma sorse ad agitare la Chiesa , poiché essendo eletto 
per successore Rollando col nome di Alessandro III. 
altri Cardinali proclamarono OUaviano di Santa Cecilia 
Antipapa , il quale prese il nome di Villore If^. 

Non tardò questi ad unirsi con alcuni suoi parteg- 
giani e di portarsi nel Castello S. Angelo , ove avendo 
assediato il legittimo Pontefice cercavano farne scempio 
crudele. A resistere alla lega possente di tanta gente 
congiurata fu necessitato Ettorre Francipane a far uso 
del suo coraggio. Fu allora che Alesscaidro III. ricu- 
però la sua libertà. 

Nel 1160. il Re Guglielmo^ fedele alle sue promes- 
se mandò al Pontefice quattro galee , delle quali Egli 
si servì nel viaggio che fece in Francia. Di là. capita- 
to in Messina , perchè le galee de’ Pis.'^.ni ad istigazione 
di Federico Barvarossa uscite erano per formare aggua- 
ti , il Monarca predetto lo fe onorevolmente servire , e 
dopo averlo alla grande trattato , con tutta la pompa 
possibile lo fece uno a Roma da altre cinque galee tras- 
portare (j). 

Guglielmo che per la sua cattiva indole , e per gli 
empi consigli di più empio Ministro venduti aveva an- 
gosciosi ed incerti i giorni del misero Cittadino , per 
tant’ attenzione al Pontefice dimostrata , venne per la 
prima volta salutato col bel nome di Pio. 

Majone pertanto vieppiù spezzando le catene di 
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quel salutare rifcCTO che conservar deve la saggezza del 
Mmistro , per colmo di sua perfidia teutò ogni via, on- 
de sedurre il Poutefice , percfiè dichiarasse Guf’lielnio 
inutile al regime de’ Popoli , ed a lui ne dasse la inve- 
stitura. Alessancb'o che rese il pontelicalo tanto glorio- 
so quanto pica di disastri non volle aderire a sì esacra- 
hil progetto -, che anzi i mezzi rinvenne come potergli 
lar fronte (k). Tosto si vide posta in moto la classe 
de’ Baroni, i quali contro IJom si nefando non furoii 
tardi a cospirare (/)• Melfi famosa per armi levossi 
1 Cittadini giurarono di non più riconoscere l’empio 
Mojone. Mario Bonello con animo forte ridusse la mag- 
gior parte del Regno ad annuire a tale progetto. 

Ma il Re che sempre andato era dietro a questo 
disertore della virtù sin ne’ campi del vizio, anziché 
squarciare quella densa nube che abbomincvol lo ave- 
va reso appo i suoi Popoli tentò per vie di lettere 
quietare le rivoluzioni che contro l’ empio Ministro quei 
preparavano. Tutto riuscì vano. Majone temendo die 
Ugone , Arcivescovo di Palermo , compagno nella ese- 
cranda congiura non lo svelasse al Sovrano , credette 
di allontanare il fulmine che gli strisciava sul capo con 
procurargl’ il veleno. Non tardò quegli ad avvedersi del 
trertieudo attentato , onde dopo avere apprestati i rime- 
di dell’Arte per abbattere la vicina sua morte, fccelo 
a riplicati colpi di pugnale assassinare dal di lui gene- 
ro Matteo Bonello , implacabil suo nemico. Il popolo 
Panormita straziò il cadavere dell’ odiato Ministro. La 
Rog ina eh’ era stala la disonesta amica di lui , e com- 
plice nella trama 'ordita contro i giorni del Re , indus- 
se il Re istesso a vendicarne la morte. Fè credere che 
Bonello per non avere ostacoli , e per giungere piìi pre- 
sto ad esser Re di Sicilia avesse tolti i giorni a Majo~ 
ne. Persuaso così Guglielmo tosto gli denegò la sua 
grazia , ed a mina lo menò. Il popolo , avendo piena- 
mente compreso il tutto , arrestò Guglielmo , ed accla- 
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mò per suo Sovrano il di lui figliuolo Ruoterò , non 
avendo che nove anni. Quella mano che accende il So- 
le , e fa girare i Cieli ^ abbassar talvolta 1’ orgoglio de’ 
grandi, cancella gl’imperi, mentre solleva l’ umile ed il 
saggio al colmo nella grandezza ; per mostrare così all’ 
Universo, che agli occhi del suo Autore i Mortali, i 
Troni , i Cieli , i Soli sono quasi non fossero. Fu allora 
che quell’ innocente fanciullo avvezzo ad indossare per 
tempo il giogo della virtù, emulando sin dalla sua in- *' , 
fauzia la gloria dell’ illustre Avo entrò nella Capitale in 
mezzo alle pubbliche acclamazioni' di F'iva il Re Rug- 
giero j Muoja il Re Guglielmo. 

Dopo tre giorni a persuasione di Romualdo Arci- 
vescovo di Saleruo , di Roberto Arcivescovo di . Messi- 
na , e del Vescovo di Mazzara , il pooolo Palermitano 
levò il Re dalle carceri , e lo riconobbe per suo So- 
vrano. A tale notizia esultando il buon garzone Rug- 
giero tutto ilare e festoso si presentò all’ amato genito- 
re , il quale mosso da indignazione con un calcio Io 
percosse nel petto , per cui quell’infelice principe ter- 
minò i suoi giorni. Non potè fare a meno Guglielmo 
di mostrarsene addolorato, ed unire alle lagrime del- 
r inconsolabil genitrice i sospiri del suo cuore. 

Avendo poscia spente le turbolenze della Sicilia , 
passò con poderoso esercito nella Puglia , in Calabria, 
ed in altre parti del Regno , dappoiché i Baroni erano 
di nuovo in rivoluzione. Fu allora che fe cavare gli oc- 
chi a Matteo Bonello. Allora i Baroni perseguitati si ri- 
fugiarono presso r Imperadore Federigo , le Città ribel- 
late si ripigliarono , e Salerno cui il Re aveva mi- 
nacciato r ultimo eccidio , si credè liberata dall’ Apo- 
stolo S. Matteo che con un impetuoso turbine devastò 
quasi tutte le tende nemiche , e specialmente la regale. 
Avendo poscia riportata su loro gloriosa vittoria in Pa- 
lermo fe ritorno^ 

Intanto, datosi di nxxoso Guglielmo all’ ozio, ed a* 
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piaceri , affidò il goTcrno del Regno nelle nuni di Mat- 
teo Nola)o di Salerno , e di Enrico Vescovo di Siracu* 
sa , i quali insensibili alle voci della umanità , aspira- 
vano solamente ad elevarsi sopra di lei , ed a vedere 
con gioja perire le genti. Ma un tale' stato di cose non 
mollo potè durare. Nuovi pericoli si presentarono al Re 
assai più gravi de’ primi. Sarebbe stato tagliato a pez- 
zi da’ prigionieri usciti dalle carceri y i quali disperava- 
no di ricuperare la libertà per la indole malvagia del 
testé indicato Matteo Notajo , se non fossero stati que- 
sti passati a fibdi spada dalle sue guardie. In questo 
frattempo morì a Lucca 1 ’ Antipapa. Gli scismatici to- 
sto sostituirono Guido di Crema , a cui diedero il no- 
me di Pasquale III. L’ Antipapa Pasquale III. termi- 
nò di vivere. Gli scismatici in sua vece elessero Gio- 
vanni di Strum col nome di Callisto III. Alessandro 
canonizzò S. Tommaso di Cantorbery , ed il glorioso 
S. Bernardo. Federico lo riconosce, ed Egli a luì ac- 
corda r assoluzione. L’antipapa Callisto si porta a’ pie- 
di del Pontefice , ed abjura lo scisma. Guglielmo fu 
sollecito ad inviargli i suoi Ambasciatori carichi di do- 
ni , e con cinque galee. Finalmente nel principio della 
Quaresima dell’anno 1166. assalito da flusso eli corpo, 
dopo aver ricevuto gli ajuti di nostra santa religione. 
Egli terminò di vivere , contando anni 4 ^' di sua vita. 
Alla presenza di tiilt’ i grandi della Corte , e degli Ar- 
civescovi di Salerno e di Reggio, dettò il suo testamen- 
to, ed istituì per suo successore Guglielmo suo diletto 
figliuolo , e confirmò 1 ’ altro chiamato Enrico nel Prin- 
cipato dì Capua , lasciandoli amendue sotto il ballato 
della Regina sua moglie (n). Egli fu sepolto nella Chie- 
sa di Monreale. In questa si pose senza iscrizione il ric- 
co Avello di porfido ornato ai sei colonne che sosten- 
gono il letto e formano un picciolo tempio (0). 

Ebb’egli una sola moglie nominata Margarita fi- 
glia di Garzia Ramiro Re di Navarra. Suoi figliuoli fu- 
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rono Ruggiero Enea eli Pnf;lia , rr.orlo nel iiSg. i?o- 
i»er/o IViUcipe di Capila, moilo giovane j Gughe/ino IL 
suo successore i ed Lurico Priuupe di Ci.pua , morto 
giovinetto. 

Dall’ essersi mostrato ossequioso a Papa Alessan- 
dro III. , ed avendogli lasciati ai morte quaranta mila 
stcrlinghi , gli riacqu.i»l..rouo in parte la spenta opinio- 
ne. Dall’avere con somma bravura assalita, e disfatta 
r arndala di Munuella Conimeno alle vicinanze di Brin- 
disi , e di Negroponte , si acquistò il nome di ottimo 
Capitano , e la gloria di Principe guerriero. Ma questa 
poscia venne oscurata dalla perdita fatta in B-irbaria. 

Varie costituzioni Guglielmo /. lece , le quali trovansi 
registrate in quelle di Federico, Nella i.“ si priohisce'a’G. 
Giustizieri, e subalterni di destinar altri in di loro vece, 
e sotto pena della vita. Nella a.* vengono puniti i Ba- 
glivi , pagando una libbra d’ oro , qualora rimettessero 
a’ litiganti per deuajo , o per favore 1 ’ obbligazione di- 
addurre i testimonj giurati. Nella 3.* descrisse la giuris- 
dizione di ciascun Magistrato delle Provincie. Nella 4 .* 
si conferisce l’autorità a M. Camerarj d’imporre l’as- 
sisa col consiglio de’Baglivi. Nella quinta, e sesta si 
ordina dalla porta di Roseto in là, quale segreto ser- 
bar dovesse il Maestro de’ Questori , e si stabilisco- 
no varie cose circa a’Segretarj, e Camerarj. Nella 7.* 
si ordina agli Uffiziali maggiori di prestare forte ajutO' 
nel caso di necessità a’ minori. Nella 8 .* si dà la nor- 
ma come dovessero i Baglivi , ed i Camerarj dare il 
giuramento per amministrare la giustizia. Nella nona , 
decima, ed undecima si descrivon più minutamente le 
autorità di ciascun Magistrato delle Provincie , si dà- 
guida a’ Camerarj di giudicar delle cause tra il Fisco 
ed i privati , e si descrive 1’ autorità de’ Baglivi. Nella 
12 .* si ordina a’ Baglivi che imprigionando i ladri gli deb- 
bano mandare colla roba furata al Giustiziere delle 
Proviucig. Nella i3.* , e i 4 *^sL va a minuto descrivendo» 


Digitized by Google 



/ 


X 3i X ' 

r aulorith de’ Bn^livi , e si stabiliscono le pene contro 
coloro che negano innanzi a’ Bagli vi il.denajo loro im- 
prontalo , o dato in deposito. Nella decimaquinta , se- 
sta , e settima si stabilisce che possano i chierici con- 
venirsi alla presenza de’ Tribunali laici per le robe che 
da secolari ereditano j si dà la norma a’ Castellani e 
loro subordinati di quello che debban da’ carcerati esi- 
gere , e si tratta come debba regolarsi la donna cir- 
ca al feudo assegnatole per dote. Nella i8.“si dà la li- 
cenza a’ Baroni di obbligare i feudi per le doti delle 
loro sorelle , ma che debbano maritarsi con licenza dei 
Principe. Nella 19.* si stabiliscono i casi, ne’ quali i 
Baroni chieder possono l'ajuto da’ loro vassalli. Nella 
20. fiualraeule e nella 21.“ si ordina ad ognuno di re- 
stituire a’ padroni, e di consegnare a’Baglivi gli schiavi 
fuggiaschi, e s’ impone che coloro i quali trovino oro, 
argento , o altre robe , di cui non se ne conosca il pa- 
drone debbano consegnarle agli uffìziali del Re. 

Fu Guglielmo uento di nobile e maestoso aspetto. 
Bendi’ Egli non avesse 1 ’ animo elevato al pari del ge- 
nitore , aveva però una certa naturale bizzarria. Aveva 
passioni vive j era debole , perchè sentiva ad ogni istan- 
te il bisogna di esser diretto. Fiero , ed impetuoso , e 
sempre mai vendicativo consacrava i suoi capricci , ed 
erigeva per fino in oracolo i suoi pensamenti. Egli fon- 
dò in Sicib'a il Tribunale della G. Corte •, e sebbene 
r istoria non ci avesse segnato in quale anno ella fosse 
sorta , pure dobbiam credere che ciò avvenisse pria del 
1162 ; poiché in quest’epoca fu giudice il famoso Carla 
Tócco f ( omeudatore delle leggi Longobarde. Fece fab- 
bricare dalle fondamenta nella nostra foriunata Parlc- 
nope due Castella. 11 prin .. fu detto Castel Capuano 
dalla vicinanza della porla Capuana , quantunque al- 
cuni scrittori avessero creduto che questo fosse sta- 
to opera di Federico //. (/>). L’ altro fu il Castello 
dell’ Ovo y cosi detto dalla sua figura ovale nell’ isolet- 
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ta già nominata del Salvatore^ celebre per la villa del 
famoso L icullo , e più anlicameatc detta Megari da’ 
Greci. Là Giurisprudenza non fu negletta sotto di 
lui. Celebre si rendette il prelodato Carlo Tocco ^ insi- 
gne Giureconsulto del XII secolo. I di lui lavori otten- 
nero i suffragi favorevoli de’ contemporanei , e de’ po- 
steri più elevati , come Andrea d' Isernia , Luca di 
Penna , e Matteo A Afflitto. Nel XII. Secolo fiorirono 
in Salerno ed altrove varj medici , e scrittori. Niccolò 
Salernitano fu autore di un Antidotarìo su cui scrisse 
alcune chiose M itteo Plateario medico di Salerno , e 
Saladino d’ Ascoli medico del Principe di Taranto ver- 
so il I rr>3 ((f). Si novera pure tra’ i più chiari Salerni- 
tani ch’esercitarono gloriosamente la medicina, il cele- 
bre Romualdo Guarna XIII. Arcivescovo di Salerno, e 
secondo del suo nome. Guglielmo, che con tanto suo 
vantaggio se ne valse nelle differenze avute col Ponte- 
fice Adriano IV. il chiamò per la seconda volta a Pa- 
lermo , sperandone la guarigione de’ suoi malori che a 
morte il trassero j ma egli perchè indocile e inobedien- 
te non volle contenersi secondo la norma prescrittagli 
dall’ illustre Medico (r) . 11 Commercio , e la Marina 
benanche fiorirono. Guglielmo /. , secondo il Dandolo 
spedì una flotta potente verso 1’ Egitto , che diede il 
sacco alla Città di Tani , o Tanne alla foce del Nilo. 
L’anno 1160 . l’armata Siciliana in Ispagna , e poscia 
nelle coste Africane in soccorso della Città di Mandia 
sotto il traditore eunuco seracino Gaito Pietro falso 
Cristiano , consistè in centosessanta galee (s). Non con- 
tento delle ville di delizie del Padre, ne fe costruire 
mi’ altra ancora più magnifica ricca di marmi e per 
vaghi giardini e fonti e peschiere assai dilettevole . Il 
corpo ammollito da’ piaceri vi perdeva ben presto quel- 
la forza , che una vita più austera avrebbe resa infles- 
sibile. Gli spettacoli pure ebbero la di loro consi- 
derazione. 


V 


Digitìzed by Google 



X 33 X' 

Tale è la breve narrazione della vita di Gugliel- 
mo I. detto il Mulo^ che 1’ antichità più rimota ci pre- 
senta. Egli rendette infelici i suoi Sudditi per aver vo- 
luto porre in pratica l’ esecrande massime dell’ empio 
Majone. Dall’essere stato omicida di un innocente fi-‘ 
gliuolo , dall’ aver fatti morire tutt’ i Principi suoi pa- 
renti , dall’ aver distrutta la Città di Bari , e quella di 
Sora , dall’ avere spogliato i suoi Popoli , facendo cor- 
rere soltanto monete di ctiojo per , Io Regno: chiara- 
mente si viene a comprendere esser Lui stato uno di 
quegli Esseri sorti per diffondere lo spavento , per estin- 
guere ne’ cuori l’ amore , e per alzare un muro di di- 
visione tra la Sovranità ,e la Religione. Quelli che po-' 
tevan fare ombra al delitto furon proscritti, dispersi,’ 
massacrati. La Storia ne pinse il quadro veridico, e ne*^ 
stemperò i Colori nel sangue. Infelice quell’Uomo, che> 
lasciatosi in preda alle passioni pi^l^non sente il freno- 
delle morali istruzioni ! E’ allora che la crudeltà come 
un torrente devastatore si rompe , e nel sanguinoso suo 
corso trasporta i monumenti e gli Uomini . £’ allora 
che il Mortale diviene più scempio che politico , più 
debole che generoso, più indolente che applicato. Al- 
lora è finalmente che non avendogli la Natura concedu- 
to nulla di eroe , i disastri che fan pruova di lui nella , 
giovinezza, non il rendon grande nella vecchiaja , ma 
gl’ ispirano quello fra tutt’ i vizj eh’ è forsi il maggiore, 
la ingratitudine. Se Guglielmo /. non avesse menato 
avanti la legge del senso , e riguardato non avesse co- 
me una Divinità il piacere^ se il lume della Religione 
non gli fosse riuscito incomodo; se in ultimo del pote- 
re a Lui delegato da Dio se ne fosse servito per inal- 
zare un’ ara alla pubblica felicità , Egli avrebbe goduto 
una sopeabbondanza d’ emozioni pure , e di sentimenti 
deliziosi : a>rebbe fatto onore al diadema dell' augusto 

t enitore , resosi I’ idolo de’ Popoli ; ed in fine il suo 
om§ si sarebbe perduto fra le benedizioni delle sue 
genti , sola consolazione che resta all’Uomo nel tremen- 
oo passaggio. i 
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ROTE ALLA VITA DI GUGLIELMO I. 

II. Re. 

(а) Vedi Midi, de Jorio Due. sopra la Stor. de Regni di Napoli» 
c di Sic. pag. 326. 

(б) Vedi Romuald. Are. di Salerno. ' 

(c) Vedi De Jorio Disc.sopra la Slor.de Regni di Nip.e di Sicilia. 

Vedi Gagl. TìrioLib. 18. apud Barun. tom.ta. ad ano.ii 56 . 

(e) Vedi Romuald. Sai. in Cbron. Tom. Ber, Ilal. 

(^jVedi Investitura del Re GugUelnto il Afdlo ^ rapportata dai 
jBoromo nell’ anno 1 1 56 . Profecti f^os Nobù^etRogerio Duci , Filio 
nostro , et Haeredibus nostris , qui in Regno , prò volunlaria Or~ 
dinatione nostra successerint ; concedetis Regntsm Sicilia » Duca- 
tum ripulite , Principatum Capute cum omnibus pertinentiis suts t 
Neapolim , Salemum , jtmalfiam , cum omnibus pertinentiis *uis : 
Marcam , et Alia , qute ultra Marsicum debemus habere i 
qua Tenimenta , qute tenemus a Prcedecessoribus nostris. • • 
quihus omnibus Vobis y Festrisque successoribus , et S. R. Jide- 
Utatem juravimus , et Fobis Ligium tìomagium fecimus ; sicut con- 
iinetur in duabus similibus Capitulatinnis . ... Et censum sexcen~ 
forum Schi/atomm de Apulia ; et Calabria ; Quadri gento^^*’* 
Marchia , vel Mquivaleniibus , auro , «i argento , Nos , et blostroa 
Meredes , Annis singulit , stauùmus soluturos. 

(g) Vedi Joan. Cinnam. de rebus gest’ Joan. et Emanuel ' C®*****®» 

Lib. 4. 

(A) Vedi Gugl. Tir. de bello Sac. Lib. 18. 

(/) Vedi Hugone Falcan. 

(i) Vedi Capecel. bist. Lib. a. 

(/) Vedi Pellegr. in Castig. ad Anonjm. Casa. 

(ni) Vedi Sign. Calt. del Regn. delle due Sic. pag. aaS. 

(r) Vedi Summont. Istor. Napol. tom. a. Lib a. 

(o) Vedi il XIU. Voi. deUa BiM. Gr. del Fabrizio. 

(p) Vedi Stor. Sicula di Ugone Fancaldo Voi. VII. 

(q) Vedi Ramoal. Salernitano nella sua St. nella raccolta del 
Muratori. 

(r) Vedi Cardinal Baronio » Romualdo Salernitano. - 

(s) Vedi Baronio ad AoDa»>> 1161. 


Digitized by Google 



t 



Digitized by GoogLe 





///'< 


'///prt r/f. 




Digitized by Google 


X35)( 

' GUGLIELMO II. detto IL BUONO 
Re III. 


Noi imprendiamo a tessere la vita di questo Sovra- 
no f il quale tu meno sensibile alle lusinghe , che al- 
le benedizioni del Popolo per sua opera sollevato dal- 
la miseria. Venn’egli alla luce in Palermo nel ii53. da 
Marearita di Navarra , e da Guglielmo 1, detto il Ma- 
io. Rimasto orfano negli anni dodici di sua vita , sotto 
r educazion materna passò T età della fanciullezza , ed 
istruito fu in quelle virtù che costituiscon !■’ Uom gran- 
de y e per le quali i pubblici plausi slabiliscon una glo- 
ria non fallace , un nome non equivoco. Ebbe Gu^iel- 
mo per suo primo precettore Gualtiero Offamilio, nato 
su le sponde del Tamigi , e sotto Pietro di Blois pro- 
seguì il corso de’ suoi stndj. Fin da' suoi più teneri an- 
ni mostrò somma saggezza , pronto ingegno , indole do- 
cile y e delicata. Nel Duomo di Palermo alla presenza 
de’ Prelati , e de’ Baroni del Regno venn’ eseguita la sua 
incoronazione dovutagli per legittima successione. La 
prudenza della buona genetrice dorante la sua minore 
età ^li aveva a tempo guadagnato 1’ amore de’ Sudditi 
col far porre in obblio il nome troppo odioso di suo 
Padre. Ella tolse le gravezze delle imposizioni y fè sen- 
tife con tutta la pienezza possibile i provvidi effetti del 
SUO cuore y e per accorrere alle triste sciagure dell’ in- 
feliòe Cittadino non tardò guari a presentargl’ i mezzi ^ 
onde menare avanti i suoi giorni y «d a ricovrire il vuo- 
to della sua indigenza. Essendo giunto alla età d’ im- 
perio l’eletto figlinolo , il regno delle Sicilie parve in ih» 
istante illuminato da un’ astro propizio > e la tranquilli- 
tà dello Stato sembrò tosto stabilita sopra solide basi. 
Le leggi che ' nella maggior parte degli Stati Servono 
all’ ostentazione » divennero presso il nuovo Re l’ ap- 
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poggio sodo e legittimo di una saggia politica e di una 
meravigliosa giustizia. In due anni i Sudditi comincia- 
rono a credere i loro cangiamenti politici un segnalato 
favóre della Providenza , la cui mano aveagli condotti 
alla prosperità. Ma , mentre da ogni banda le benedi- 
zioni de’ Popoli scendevano su l’ augusta persona del 
Sovrano, e mentre tutta la Nazione porgea voti al Cielo 
per la di lui salute, nuova rinascente ingordigia di san- 
gue mosse alcuni Cortigiani a suscitare novelle contese. 
Ippocriti o entusiasti, e forse l’uno e l’altro, compar- 
vero appena tra i congiurati che comunicaron loro tut-’ 
to il fuoco che gli animava. Fu allora che il buon 
Principe seguendo il consiglio del gran Cancelliere Ste- 
fano Porzio si portò in Messina , ove attese a regolare 
i destini dell’ Impero , vittima di triste vicende. Allora 
fu eh’ essendo stato obbligato dalle circostanze a porre 
in esercizio il suo valord , le sue truppe e la sua poli-- 
ttea , ebbe tutto 1’ agio di aumentarle j il giro degli an— ' 
ni non diè loro alcun crollo j e quel che la Storia ha' 
avuto ben di rado occasione di scorgere in altri, Gu-> 
flielmo non era lungi dall’età senile quanto- cominciò* 
a rappresentar nel Mondo la parte di vincitore. 

intanto venuto in Roma Federico Barbarossa nel 
1167. per invadere gli Stali di Alessandro II f non lai- 
do il Re di Sicilia di mandare al Pontefice grossa som-*- 
ma di denajo , diunita a due galee , onde mettersi in 
salvo , e mostrargli poscia tutta l’assistenza ne’ contrasti 
ch’ebbe con quell’ Imperadore. Non è malagevole il 
comprendersi quanto lòsse agitato il cuore di questo 
Principe religioso, quando vide al successore di S. Pie- 
tro contrastati i sacri dritti che il Cielo aveagli conse- 
gnati , e che appartenevano ad una corona legitima- 
mente posseduta. 

Nel 117Ì. avendo -conchiuso trattato di matrimonio 
con luramutria figliuola di Emmanuello Impcrador Gre- 
co, si portò in Taranto ad attenderla j ma essendo que^ 
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«ti mancato alla parola data per politiche ragioni , Egli 
fè ritorno ne’ suoi Stali. Nel corso di questo tempo eb»- 
be il dolore di vedersi mancare 1’ amato fratello , il 
quale cessò di vivere in Capua. Per tale funesto avve- 
nimento Capua terminò di essere Principato , mentre 
non avendo Guglielmo IL nè fratelli nè figli , fu im- 
possibilitato a darne ad altri la investitura. , ' . 

Erasi avanzato l'anno 1174* quando spedì possen- 
l’ Esercito per ajutare gl’ infelici cristiani baibaramente 
dominati da perfidi della Soria. Seguendo il consiglio 
del Pontefice Alessandro III. tolse in moglie Giovan- 
na figlia di Enrico IL Re d’Inghilterra, il merito della 
quale disdegnando le vie segnate dal volgo, si avanzò, 
presto su Torme degli Eroi nel tempio della virtù, ove 
il suo nome eternamente vive (a). Giunta la sposa in 
Palermo venne tosto incoronata reina , e varie Città e 
feudi vennero a Lei assegnati j mentre era allora costu- 
me che i Re dotassero le loro mogli (B). Non è da ta- 
cersi la gratitudine che in tale occasione Egli mostrò 
ad Alessandro III . , dacché non solo gli mandò i qua- 
ranta mila . Sterlinghi lasciatigli da suo Padre, ma ve 
ne aggiunse altri tanti de’ suoi, e, trovandosi quegli cin- 
to d’ assedio dentro Roma per operai di Federico Jiar- 
barossa Tanno 1167, per via deLTevcre gli fe giungere 
due galge ì acciò volendo , da colà sortire , avesse tutto 
il comodo di mandare ad effetto una tale risoluzione. 

Nell’ anno- 1 1,80. guerreggiò Guglielmo in Africa. 
Egli sbalordì i suoi nemici facendo brillare il suo co- 
raggio j e colla superiorità del genio si rese padrone 
degli avvenimenti . Egli diè rotta al Re di Maroc- 
co , e questa sua impresa lo spinse al di là di ciò eh’ 

Ei stesso avea sperato. La figlia di rpiesto Principe sa- 
raceno fu fatta prigioniera dalla flotta Siciliana , ed > 
il Re con restituirla al padre ottenne Mahadia , e Sivi- 
glia , ed una tregua di dieci anni. Bramoso di vendi- 
carsi de’ Greci che T avean burlato nel -riferito trattato 
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di matrimonio , spedì una flotta a danno del liran- 
no Andronico y regnante allora sul trono di Costantino- 
poli (c). E’ certamente splendidissimo argomento del va- 
lor suo formidabile la presa di Durazzo, la conquista di 
Tessalonica , la pace conchinsa con Isacco Angelo suc- 
cessore dell’ Imperio. Fu allora eh’ egli indefesso ed in- 
perturbabile dimenticò se naedesimo, i reali suoi com- 
modi , e presentò a’ suoi Popoli 1’ idea chiara di un 
Sovrano generosissimo , di un Padre tenero , di un a- 
mico sviscerato. Avendo ritrovata una porzione de’ te- 
sori , che il Re Ruggiero suo Avo aveva nascosti , si 
diede a promovere le fabbriche delle Chiese , e de’ Mo- 
nisteri , con arricchirle di straordinarie rendite « e tra 
queste fu celebre la decantata Chiesa di il/o«rea/e , de- 
stinandola pel deposito de’ Monarchi Siciliani (r/). Non 
c da mettersi sotto silenzio la dote che diede al Monister» 
di Santa Maria della Ferrara dell’ Ordine Cistercinse po- 
sto in Diocesi di Tiano. La morte dell’amata genitrice- 
fti per lui estremamente sensibile e l’amarissima doglia 
che r animo gii dilaniò non ammise conforto alcuno. 

Stabilì questo Principe due leggi, le quali dal dot- 
tissimo Pietro delle Vigne vengono rapportate. La pri- 
ma è posta sotto- al titolo de ìtsitrariis puniendis , che 
fu per errore attribuita a Ruggiero non solo, ma pure 
a Guglielmo /. La seconda va sotto il titolo Ubi Cle- 
ricus in malejìciis debeat com^niri. Fu allora eh’ espres- 
se sua volontà , ordinando che le Chiese non fossero 
soggette a Manso alcuno. Le altre leggi che servirono per 
lo governo de’ suoi Stati furon tratte dalle Longobarde^ 
mentre quelle di Roma non eran per anche conosciute.^ 

Finalmente logorato dalle fatiche , combattuto da 
incessante malattia nell’ ancor giovanile età di anni 36. 
nel mese di Dicembre del 1189. Guglielmo If. cessò di 
vivere, lasciando di se sommo desiderio. Volle eredi 
de’ suoi reami Enrico figliuol di' Federico Barbarossa 
e Costanza sua zia, figlia posliyma del glorioso Rug- 
giero L illustre suo Avo. Fin dall’ anno 1186. fece » 
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qfTTestì giurare fedelt?^ come a suoi successori in un’ as- 
semblea espressamente nella Città di Troja convorata^ 
11 corpo di Guglielmo 11. fu sepolto nella Chiesa mag- 
giore di Palermo , e sopra il di lui monumento da alcuni 
si crede che vi si fosse segnata la seguente epigrafe. 
Hic situs est Bonus Bex GugUelmus. 

Noi non tralascererao di rapportare l’Elogio lapi- 
dario fatto imprimere da Ludovico della Torres Arci- 
vescovo di Monreale nell’ anno iSjS. nel ricco mauso- 
leo , che gl’ innalzò. Eccolo : 

D. O. M. 

Guglielmo IL cognomenlo Bono , Regi Siciliae 
Qui vixit annos XXXFl. 

Templum hoc Virgin! Dei Genitrici statuii y 
Coinobium ilU conjunctum extruxity. 
Magnyieentissimis donis , et vectigalibus dotavity 
Montem rcgalem a Lucio HI. Pontijìce Maxima 
Metropolim constituendam curavity 
Siciliam Tributis levavit , Pacis , lustiti^ cultorfiiit. 
Ut /ustissima , sic ex Sententia semper Bella corredi. 
Sanetam sedem ApostoUcam cantra ejus hostes 
Omni ope y et consilio Juvit 
Obiit anno saliUis MCXXCIX.. 

Don Litdovicus de Torres Archiepiscopus , ne tanius. 
Rex sine honore Jacerety Principi optimoyCt religiosis^ 
simo. P. anno lubilcei MDLXXV.. 

Inclj'ta quos verbis sapientes turba recenset 
V irtutes y solus faclis liic prcestitit omnes 
Egregiis j quare bonus est cogrwmine diclus. 

Ulqite. bonus magpo longe est praestantior , ilio. 
Major Alexandro' sic Rex Gulielmus habetur.. 
^Artibus ipse etenim pacis y bellique Jiusii.. 

Sic quoque l<Bta Ubi victoria parta est.. 

Et nunc ne vilis jacens y Rex optime , Prasul 
Te decorai Tumulo hoc Ludovicus Torrius aureo 
Hoc libi in Tefnplo ^ tpwd Up Guglieime dicasti.'. 
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La di lui morte è mc»sa dal CoUenuccià n(\ ii86ì 
« vendo , die’ egli , regnato ventisei anni j ma il Fazellof 
siccome riferisce Costo, la mette nell’ epoca da noi in- 
dicata , e ne assegna chiare le ragioni. 

Sotto il regime di questo Principe invitto , il com- 
mercio , la marina , e le arti non furono poste in ob- 
blio. Nella lite insorta co’ Pisani nel 1166. pretendevano 
i Genovesi che la Sardegna loro appartenesse da che 
ne- cacciarono il Re Mujelto , e tra le altre ragioni al- 
legavano che quante volle i Gaetani e Napoletani gi- 
vano ‘"a mercatura in Sardegna, incontrandosi co’ legni 
genovesi , solean mandar loro del pesce in uno sòucio* 
e in due vasi di vetro , e del vino in due barili (e) . 
Se ciò non pruova , dice il Signorelli , thè fosse ua 
tributo in segno di dominio , muova senza dubbio la 
gentilezza de' nostri , ed il traffico che facevano nella 
Sardegna. Sotto di luì , nè per numero ui legni , nè per 
riputazione , decadde la potenza marittima. Nel 1175. in- 
vio in Egitto un armata di centocinquanta galee con 
dugentocinquanta legni di trasporto , che diedero il 
guasto a’ contorni di Alessandria (/"). Al Muratori, dice 
il testé lodato Signorelli, non parca credibile sì poderosa 
fiotta ^ c pure non dubitò delle centinaja di navi Vene- 
ziane e Pisane in altre occasioni. Tutte le flotte spedite 
Guglielmo il Buono dimostrano le nostre forze na- 
vali in aumento. Potentissima fu' quella siccoipe di- 
cemmo, ch’egli spinse a’ danni dei tirartno* ..^«rfroni'co 
sotto il comando' del conio ' Tancredi , suo cugino.,’ la 
la quale s’ impadronì di Dufazzo , e dell’ insigne Ciltà 
di Tessalonica oltre a- molte altre che giurarono fedel- 
tà al Re Siciliano (g). Dugento vele spedì Guglielmo IL 
in soccorso della città di Tiro nel 1188. che unite alla 
flotta di Corrado Marchese di Monferrato^, liberarono^ 
Tripoli dall’ assedio àd Sàladìno {li). Oltre, a questa flot- 
ta più di cento altri vascelli Pugliesi , Calabresi , e. Si- 
ciliani andarono dàil’ Europa in Asia e da questa’ in 
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<jaclla trasportando viveri, e genti in soccorso de’ cro- 
ciati (y). Uomini illustri per armi furono nel Regno di 
•c[uesto Principe il testé lodato Tancredi^ lìuggiera^ 
Conte d’ Andria , e Riccardo , Conte dell’ Acerra. Per 
di lui opera si edificò dalle fondamenta come dicem- 
mo, in Palermo l’Arcivescovado di Monreale, stabi- 
lendo un’ asilo sacro , in cui avesse potuto ritirarsi la' 
virtù sbandita dal commercio degli uomini , e quivi ce- 
dere al torrente del vizio. E’ questo il più bel lavoro 
del secolo XIL Due ordini di grosse colonne marmo— 
Tee sostentano i laterali di questo tempio coperti di 
mosaici e di tavole di marmo : sono di bronzo le por- 
te : venlidue colonne di granito servono di sostegno alia 
gran navata : coperte di porfido son le pareti del Co- 
ro : il pavimento è ricco di bei mosaici : di porfido è 
il zoccolo mirabilmente scolpito clic sostiene la statua 
di bronzo di S. Giovan Ballista. Quivi fece Egli ripor- 
re la Regina Margherita sua amata genetrice , ed il suo 
dolce fratello Enrico morto in Capila nel 1172 , il qua- 
le fu pria sepolto nel Duomo (k). I primarj Artisti fu- 
ron dalla sua munificenza inpiegati per quest’ opera si 
illustre. A- tale oggetto fu adoprato il celebre Iacopo 
Bonanno da Pisa , il quale fece la gran porta di bron- 
zo , che forma tuttavia la meraviglia di quanti sono 
«sservatori profondi delle arti belle. 

Fu Guglielmo II siccome scx\\e Riccardo da S.Ger- 
mano , il fiore de’ Re , la corona de’ Principi , 1 ’ onore 
de’ nobili , la confidenza degli amici , il terrore degli 
empj , de’ poveri la salute , .e la fortezza de’ travaglia- 
ti. Protesse i Letterati stabilì il suo regno su quello 
della giustizia , ampliò la Religione , e questa si con- 
fuse nel di lui cuore col più vivo amor patrio. Ridon- 
dò a sollievo anche de’ Popoli tutto ciò eh’ Ei fece per 
Lei, per quella Religione de’ grandi come de’ piccioli, 
dei semplici còme degli spiriti sublimi ) ed in tal guisa 
meritò il titolo di Padre della Patria , titolo che e ve- 
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racemenle quello di un Sovrano , amico fedele dei suOi 
Sudditi. Al suouo commovente della sua voce, i disor- 
dini cessarono , le famiglie divise si riunirono , i nemi- 
ci si abbracciarono , il ricco sparse i suoi tesori nel se> 
no della indigenza, fu consolato il povero, e tutti non 
formando che un sol cuore , ed un anima sola , bene- 
dissero il loro benefattore, e proslrarousi inteneriti, e 
riconoscenti a piè del suo trono. La Patria che meritata 
aveva la sua stima non gli .denegò il drillo di esigere la 
sua tenerezza j e quelli che il temevano , e quelli che lo 
cercavano reudevan tutti egualmente omaggio alle sue 
virtù, perle quali fanciullo ancora venne denominato il 
Buono. £bbe.ù-Mg//e/uio tutte le belle qualità per incantare 
gli occhi del Mondo : un’ aria di dignità che annunciava 
un eroe o un Principe destinato dal Cielo al bene delle 
Nazioni j una robustezza di corpo che desiava sempre- 
mai la sorpresa e l’ ammirazione j un valore che gli fa- 
ceva disprezzarc e sormontare i più grandi perigli ^ una 
maschia eloquenza per mezzo della quale giunse a ti- 
rare gli animi che meno erano atti alla persuasione. La 
prospera e 1’ avversa fortuna . non mai il degradarono^ 
LgU sostenne il peso della corona con sublimi talenti 
con profonda politica , con estese Vedute , con costante 
fermezza. La satira o l’ invidia non è mai giunta a di- 
pingere questo gran Sovrano coi neri colon. La penna 
incaricata di trasmettere alla posterità i patrj avveni- 
menti , non tralasciò di segnare il nome di questo So- 
vrano che tanto onorò gli Annali della Patria Storia. Alla 
sua moderazione uni una castità particolare , e questa gli 
divenne sì cara , come il ^uolo che gli aveva dato i na- 
tali. 11 suo nome passò in benedizione , e le acclama- 
zioni di un Popolo riconoscente lo accompagnarono fìno 
al sepolcro. 1 cuori cui gratitudine ed amore aveano in- 
teressato furono commossi , e tocchi nella di lui perdi- 
ta. Le umanità liberata si vidde spinta violentemente al- 
la tomba che aveva riwiito io se stessa tutto ciò che 
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si ammira, c tutto ciò che si ama nclia grandezza , la 
saggezza dello spirito, e la bontà del cuore, E noi sti- 
miamo iar cosa grata a nostri Lettori segnando il Jiii,. 
mo, composto dal Popolo nella morte di questo Sovra- 
no , e trascritto da Riccardo di San Germano , il qua- 
le COSI si esprime : Accìdit autem processa temporis 
ut Rex ipse , memoriale rn Seeculum, sicut Domino pldL 
cuit , sine liberis mense Decembris 1 1 89, decederet. C«- 
jus decessnm a cunctis Regni JUiis merito deplorandum, 
hoc RhitmaUca lamentatione Subditi conpUuixere : 
Piange pianta nimio , Sicilia, 

Calabria Regio , Apidia , 

Terraque Labori s , Vox masroris 
Intonai , et personat nostris oris , 

Suspendatur organum omnis orts , 

Rex noster amabilis , viriate laudabilis , 

Mvo memorabilis , Guilielmus decessit. 

Hunc oppressit mors crudelis. O infelix 
Regnum sine Rege : jam non es sub lege , 
PrcBsules , et Comites , vos Barones , j^angite 
Pianta lacrymabili. Plcmtum , queso , ducile de 
mierela Jlebili. 

Vos, Matrona nobilefs, et voce cantaòiles 
Modulata , estate nane Jlebiles , re turbata, 
lacet Regnum desolatum, dissolutum, et turbatumz 
Sicque, venientibus cunctis patet hostibus. 

Est prò hoc dolendum , et plangendum omnibus , 

Omnes Regni Jilii, tempus exterminii 

Pobis datumjlere. Hoc verbum gaudere 

Vobis est sublatum, Tempus pacis grutum 

Est absolutum. lam ad Ortum, et Occasum sonuiC 

Rex Guilielmus abiit. Non obiit. 

Rex ille magnijicus , pactjicus , 

Cujus Vita placuit Deo , et hominibus , 

Ejus semper Spirìtus Deo vivai Ceelitus. Amen, 
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NOTE ALLA. VITA DI GUGLIELJfO U. 

m. R> 

' 


(а) Vedi Rogèr, lioveden In Annal. Anglican. 

( б ) Reca non poco stupore leggendosi nella vita di Guglielmo II. 
che avendo assegnalo I’ appannaggio alla Regina sua Consorte , tra gM 
altri feudi che a Lei donò , ti aggiunse due Monisteri , quello di 
S. Gioì», in Lama., e quello di S. Maria di Pulsano ^ come rappor- 
ta Gio: Cristiano Lunig. Tom. II. Codex Ilaìim Diplomaticus co~ 
ìum, Ò58. Diplom. 36. Vedi Capecelatr. Histor. Lili. 3.® 

(c) Vedi r Anon. Cass . , Niceta Coniate , ed il Muratori n^gli 
Amnali al 'i i35. 

(d) Vedi Hist. Ecclesise Hontis realis concripta a Jovanne Ludo- 
fico Lello. 

(e) Vedi gli Annali d’ Italia del Muratori bU’ anno 1 166 . 

Vedi il Lib. XXI. della Stor. Gerosol. di Guglielmo di Ti- 
ro, e gli Ann. Pis. Tom. VI. Rer. Ital. Script, 

(g) Vedi Giov, Ceecano presso il Caruso. 

(A) Vedi la Stor. di Bernardo Tesoriere. 

(y) Vedi l’Istoria generale delia Marina Tom. I. Lib. XV]IL 

(A) Con Pietro Napoli Signorelli , Vicende nella Coltura nelle 
due Sicilie Tom. II. pag. aaS. , e Camillo Pellegrine in Castigai, 
ed Anonim. Cassinen. Ann n^a. 
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TANCREDI IL CALLIDa 

IV. Re. 


Xj illustre personaggio di coi ora cì facciam biografi, 
non solo riguardar si deve come Uomo fornito di ani- 
mo sublime, e di molta prudenza , ma pure come colui 
il quale alle virtù politicne seppe accoppiare un’amore 
distinto per le lettere. Se il Cielo gli avesse conceduto 
più lungo vivere Egli forse avrebbe fatto altrettanto 
ai bene , quanto di male sostennero i suoi Stati per le 
cose che accaddero dopo la di lui morte. Fu Tancre- 
di figli uol naturale di Ruggiero Duca di Puglia primo- 
genito del Re Ru^^iero , e di Bianca figlia del Conte 
Roberto (a). Respiro aure di vita nel ii4o» e subito fu 
posto ad apparare le letterarie discipline , pendendo 
dalle labbra de’ più famosi -Professori. 1 più rinomati 
Uomini lo presentano come illustre Matematico , Filo- 
sofo, ed Astronomo : cosa rara in quei tempii come ben 
.afferma il Muratori. Nel ii35. fu nella sontuosa Curia 
tenuta da Ruggero fondatore della Monarchia Siciliana 
armato Cavaliere (b). 

In mancanza di eredi maschi la corona delle Si- 
cilie apparteneva a Costanza figliuola del Re Ruggiero, 
nata dopo la morte del Padre , la quale , vivendo Gu- 
glielmo il Buono , dietro di lui consenso era stata data in 
isposa ad Enrico figlio di Federico Barbarossa ^ che si- 
lora contava anni venti d’età. I Siciliani mal sofifrendo 
di esser dominati da Principe straniero armaron tanto- 
sto forte tumulto (c). Ammaestrati da una esperienza 
non fallace sapevan ben Essi che sotto il governo di 
un Sovrano nazionale il riposo negl’individui si aumen- 
ta , la tranquillità ne’ Popoli si stabilisce , ed il bene , 
e la felicità si consolida nelle Nazioni. Gli Uomini 
di que’ tempi meno illuminati , ma più «aggi , sapevaa- 
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beae die Io spirito di fanatismo non partorisce che de* 
gli tristi effetti , i qaaii non producono per parte loro 
che vane dispute , e che queste dispute y mtrometten- 
dosi nelle Famiglie» estinguono nei cuore de’ Popoli il ' 
principio de’ sociali doveri» e loro sostituiscono una sma« 
nia irrequieta di ruìnosi cangiamenti e di novità desolatri- 
ei. Invano Grucdtìero Arcivescovo di Palermo per mez> 
to del quale eran seguite le nozze tra Costanza » ed 
Eimco sostenne il partito di costoro in un Parlamen- 
to. 11 popolo elesse per suo Sovrano Tancredi Conte 
di Lecce » unico rampollo maschio del sangue Nor-^ 
xnanoo. Nel iigo. fra gli applausi di una Nazione fe- 
stiva » Egli comparve come il genio tutelare delle Sicilie 
e seguendo gir andamenti della Providenza » non si 
fece conoscere che per gli suoi beneficj (d). Dal Pontefi- 
ce Clemente III. ricevè la investitura , ed in Palermo 
venne solennemente eseguita 1’ augusta cerimonia delle 
coronazione. Fu allora che ^questo Sovrano facendo uso 
de’ suoi Inmi » e della sua saggezza » per mezzo di Ric- 
cardo Conte deir Acerra » Uomo di politica ,e di auto- 
rità somma » trasse al suo partito luti’ i Baroni di Ter- 
ra di Lavoro » e della Provincia di Salerno. Allora fu 
che Ruoterò Conte di Andria » e Riccardo Conte di 
Celano non vollero- prestargli ubbidienza ». sostenendo di 
punta il partito della Reina Costanza (e). 

Uditasi da Enrico la nuova della elezione di Tan- 
credi al trono delle Sicilie » non tardò guari a spedire 
dalla Germania potente esercito nel Regno di Puglia 
sotto il comando di Enrico Testa » maresciallo delL’ìm- 
pero. Entrato questo ostilmente nella Puglia » ed in 
Terra di Lavoro» tutto pose a sacco ed a fuoco. Fu as- 
sediata poscia la nobil Città di Napoli » ma i difensori 
comandati da Riccardo conte di Acerra » cognato del 
Re » si risero de’ suoi sforzi. Tancredi senza venire a 
giornata si chiuse col fior di sua gente nella città di 
Ariano , e molti altri luoghi fortificò. La stagion fu* 
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rìante , e T aria poco salutevole accompagnati da efiét» 
ti pur troppo funesti obbligarono i Tedeschi a ritirarsi 
nel loro paese j il che maggiormente consolidò in Pu- 
glia il partito di Tancredi. 

Nel 1190. Filippo j 4 ugusto Re di Francia andando 
in soccorso de’ Santi Luoghi approdò in Messina otto 
giorni prima che vi giungesse Riccardo Re d’Inghilter- 
ra. Pervenuto questi in quel Faro tosto fece a Tancredi 
delle richieste imperiose a cagione della dote apparte- 
nente alla Regina di lui sorella , vedova del Re Gugliel- 
mo II. y la quale Tancredi scherniva ad ogni passo. 
Fu allora che Riccardo a’ impadronì delle Castella. Mes- 
sina fu presa , e saccheggiata. Da quel tempo non vi 
rimase uè giustizia , nè sicurezza alcuna. Lo spirito di 
dissensione che rovesciava il regno vieppiù s’ intromise 
in quelle sanguisughe che da taqto tempo non faceva- 
no che abbeverarsi del sangue cittadino . Filippo Au- 
gusto cercò di rappacificarli, e per la mediazione di 
costui fu ristabilita la spent’ armonia tra i due Princi- 
pi. 1 figli della rivoluzione disgustati di questo Sovrano 
per l’ ascendente che aveva avuto sopra i suoi colleghi^ 
1 snoi talenti, e ’l suo coraggio furono dagl’invidiosi ca- 
ratterizzati per delitti , e per quei delitti appunto cui 
ebbe sempre mai poca volontà di perdonare. 

Essendo in questo mentre morto l’ Imp^-adore Fe- 
derico , Enrico Re de’ Romani suo figliuolo passò in, 
Italia sul principio dell’anno 1191. per ricevervi la co- 
rona imperiale , e per far valere le ragioni della Regi- 
na Costanza sul trono di Sicilia. A. tale oggetto pose 
in piedi numeroso Esercito per discacciare Tancredi da 
lui come usurpatore riputato. La passione di conqui- 
stare lo animava , e lo sostenea. Celestino III. succes- 
sore di Papa Clemente III. lo incoronò in Roma insie- 
me con la Regina Costanza sua moglie (J^. Poco ub- 
bidiente agli ordini del Pontefice si trasferì in Puglia 
e molte Città e Baroni a lui si imposero. L’ esercito» 
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Tedesco pcTTenuto alla Rocca d'Arce per foraa Tespu» 
enò (^). Roffrecb Abate di Montecasino y il Conte di 
Fondi , e cu Molise , le Città di Capila y di Aversa y e 
di Salerno s’ inchinarono ad Enrico. Fu assediata po- 
scia la Città di Napoli, la quale con grande coraggio 
si difese. L’ Imperadore incominciò a provare il veleno 
della fortuna. Molta gente del suo Esercito vi perì. E ne- 
rico abbandonò l' impresa y e passò in Lombardia , la- 
sciando in Salerno V Imperadrice Costanza ^ ed alla cu- 
stodia di Capua il Capitano Mosca. 

Non tardò guari Tancredi a lasciare la Città di 
Palermo y e recarsi nella Puglia. Il carattere dell’ uomo 
riceve il suo pieno sviluppo ne’ grandi pericoli ^ sono 
dessi che scoprono o tutta la grandezza di animo y o 
tutta intera la viltà. In Tennoli aprì un’ assemblea da 
Sovrano, e da Sovrano ivi sostenne il portamento, e 
la dignità. Egli stabilì la felicità de’ Popoli , rese stabili 
gl’ incostanti , trasse i timidi dall’ incertezza , e tirò al 
suo partito que' che meno lo erano. Passò poscia negli 
Apruzzi , e debellò il Conte Rainaldo suo irreconcilia- 
* bile nemico. Liberatosi da tanti pericoli , ed avendo ri- 
pristinato in parte 1 ’ m'dine ne’ suoi Stati stimò] di dar 
moglie al suo diletto figliuolo Ruggiero. Nel mese di 
Agosto del 1194. con solenne pompa tenne mano alle 
sue nozze , a cui diede in isposa Irene figlia d Isacco 
Imperador d' Oriente (jì). Brindisi fu spettatrice di que- 
sta straordinaria solennità. Fu allora che per la prima 
volta non fu incoronato in Palermo il Re di Sicilia (y). 
Avendo dato termine a tale cerimonia , Tancredi ven- 
ne a battaglia con I’ esercito nemico appo il Castello 
di Monte Rodano nel Contado di Molise , il quale fu 
messo a terra da una metraglia scagliata con una man- 
concila , eh’ era una macchina, balistica adoperata in 
guerra pria di conoscersi l’ Artiglieria. Da quel tempo 
tornò il Re delle Sicilie in possesso di tutte le Città ra- 
^tegli. 1 Salcrnitaoi per ricuperare la grazia del Sovra- 
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no consegnarono al Re l’ Imperadrice Costanza presso 
di loro tenuta in salvo. Tancredi che la rispettava qua- 
le Imperadrice , e 1’ amava come Zia , ricevendola con 
segni di verace stima la fece condurre in Palermo » 
donde poco dopo per volere del Pontefice Celestino IH. 
con grandi onori , e donativi ne la rimandò ad Enrico 
in Alemagna. Ma quando credeasi che le disgrazie non 
doveano più turbare l’animo suoy la morte immatura- 
mente rapì Ruggiero suo primogenito a lui caro parti- 
colarmente (h)- Rendutosi più sensibile che ragionevo- 
le y non vi fu mezzo alcuno a rimuoverlo dal profon- 
do dolore. Oh quanto è vero che le piaghe del cuore 
sono pur troppo incurabili ! Invano le massime de’ fi- 
losofi tendano guarirle. Morì Egli nel dì ao. Febbrajo 
del' 1 194' in Palermo y celebrato da’ più colti spiriti de* 
&uoi tempi. Diede Egli con ciò largo campo all’ Impcr 
radore Enrico di recarsi di nuovo alla conquista del 
Regno y come un gentile poeta in sua lode cantava 
Desta il Tedesco ardir guerriera tromba , 

Perche al Saggio Tancredi involi il Regno : 

Questi y mentre pia freme y e più. rimbomba , 

Di magnanimo cor dà illustre segno. 

Ma non sostien ^ poiché racchiuse in tomba 
Morie il più caro suo diletto pegno. 

L' acerbo duol cade y e le glorie eccelse , 

E de' Regi Normanni il tronco svelse. 

Non permisero a questo Savrano i pochi anni che re- 

f nò e visse in continue turbolenze di pensare a fab- 
ricare y e perciò ebbe un Sepolcro comune col suo fi- 
gliuolo Ruggiero nel Duomo dell’ indicata Capitale. Noi 
non tralasceremo di dire che tutte queste disgrazie gli 
furono già profetizzate dal Bealo Gioacchino y il quale 
come aderente alla reina Costanza , ed al di lei marito 
Enrico y dal Re Tancredi fu minacciato della distru- 
zione del monastero di Santa Maria di Corazzo y co- 
tanto celebre in que’ tempi nella Calabria y dov’ Egli 
era Abate (/). 
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Ebbe questo Sovrano da Sibilla di Medaria figl’a' 
di Roberto Conte di Lecre duo figli , cioè Ruggiero già 
defunto, e Guglielmo IH. cui destinò per suo succes- 
sore nel Regno , facendolo pochi giorni prima della sua 
morte incoronare Re delle Sicilie. Ebbe ancora al dir 
tt Inve^es una figliuola chiamata Costanza ^ che poscia 
trasse a marito un certo Pietro , nobil uomo Venezia- 
no , Zio del Doge di quella Repubblica. 

Lungi che le arti , il commercio , e le scienze de-- 
clinassero sotto l’agitato Regno di questo Sovrano , ve- 
desi il contrario. Non tardò Vincenzo di Alcamo so- 

Ì irannominato Giulio , nativo di Sicilia di accorgersi che 
a patria favella era in quel tempo già capace di emu- 
lare la Provenzale. Sdegnò tosto la sua grande anima 
di più portare un giogo straniero che tiranneggiava gl’ 
ingegni italiani. Egli si accinse a poetare , e fiorì singo- 
larmente vivendo il Soladino , e Solimano Soidano éT" 
Iconio. Di fatti. Nella Canzone lasciataci da Ciullo rap- 
portata dal Crescimbeni si fa onorata menzione del *Sa- 
ladino , come vivente. 

La Marina fece pure i suoi progressi. Troviamo 
presso Napoli una flotta di settanta due galee condotta 
dal famoso Margaritone, il rpiale assediò i Pisani a Cn- 
steUamare (m). ciò chiaranrente si vede , dice il 
dotto Signorelli , che questa potenza marittima ave- 
va ben inteso traffico esterno , perizia nelle costruzione 
de’ legni e nell’ arte di navigare , diligenza interna a*" 
complicati materiali di una flotta per trovarli pronti 
nelle occorrenze , e somma attenzione in manifatturarli» 
E’ poi notabile il privilegio concesso l’anno 1190. da*^ 
Napolitani a’ trafficanti Amalfitani Ravellesi , e Scalesi, 
pel quale si agguagliano a’ naturali nostri Cittadini. Da 
questo rilevasi senza alcun fallo la cura che avevano 
del Commercio e i Napolitani , e gli Amalfitani sotto 
i governo di Tancredi. Fu questo Sovrano che nella. 
Città di Lecce fondò nell’anno ii8x, il MoaasUJro dfe’ 
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ss. Niccolo y e Cataldo de’ PP- Benedettini. Nella me- 
desima Diocesi eresse nel 1189. la Badia di San Nicelo 
arricchendola co’ feudi di Rocca di Pesole , di Accan- 
ila , di Vernola , e di Acquaviva (o). Seguendo le or- 
me del Re Guglielmo il Buono , volle ancora Egli do- ' 
tare il Monastero di S. Maria della Ferrara delP Ordi- 
ne Cisterciense {p). 

11 concordato stabilito tra la Santa Sede e il Ro 
Guglielmo I. riguardo alle Regie investiture , fu sotto 
il governo di Tancredi confirmato da Clemente IH. di- 
cendosi che r elezione de’ Vescovi si dovesse fare dal 
Clero j che fatta e non pubblicata si portasse alla co- 
noscenza del Principe y per vedere se la persona scelta 
fosse a lui sospetta ; eh’ essendo tale era delle sue fa- 
coltà rigettarla , non essendogli sospetta poteva dargli il 
permesso di consàgrarsi Sommo Sacerdote. Questo per- 
messo era in que’ tempi detto Regio beneplacito (if). 

Ma quante altre cose non avrebbe fatto quest’ottirao- 
Sovrano , se dalla Parca inesorabile tolto non fosse sta- 
to all’ amore de’ Popoli ? Nel corso della breve sua vi- 
ta fu sempre mai espK>sto a continue disgrazie. Egli fin 
da. primi anni ebbe a contrastare con la variante for- 
tuna. Perseguitato fieramente sotto l’ aspro , e tumul- 
tuoso governo di Guglielmo il Malo ^ andò-, ramin- 
go nella Grecia y e poscia riaccolto venne dal benigno- 
e cortese animo di Guglielmo IL da cui ebbe l’ inve- 
stitura della Contea di Lecce (r). Le sue buone maniere, 
r alto suo sapere y ì suoi costumi ripieni di probità Io 
fecero a braccia aperte innalzare sul Trono delle Sici- 
lie. Tenuto io grande riputazione da coloro che il co- 
noscevano , per effetto delle sue virtù non lo era meno 
da coloro che le ignoravano. Il carattere di questo So- 
vrano vien meglio conosciuto da coloro che bilanciano 
gli ostacoli ch’ebbe a sormontare. Gli fu d’uopo ‘ave- 
re 1 ’ animo de’ suoi Sudditi j ei se lo procurò colla sua 
amabilità. Gli fu d’ uopo chiuder gli occhi a’ suoi par- 


Digitìzed by Google 



X 54 X 

ticolari interessi ; ei gli addormentò colle sue belle ma« 
uiere. Gli fu d’ uopo tirare al suo partito i suoi nemi- 
ci ; egli disar molli colla sua generosità. Gli fu d’ uopo 
prevenire la diffidenza de’ timidi ; ei vi pervenne col 
suo talento. Gli fu d’ uopo squarciare il velo , che la 
verità ricopriva , e riprendere le sue benefiche influen- 
ze su lo spirito de’ traviati j Ei vi riuscì colla vigilanza. 
Egli non giudicò mai colla ragione de’ sensi , ma colla 
ragione dello spirito , convincendosi da per se stesso , 
che l’ohblio dell’ autorità religiosa è la cagione più uni- 
versale de’ disastri e delle rivoluzioni politiche. Tutt’i 
pensieri , tutte le idee , tutt’ i desiderj furono rivolti a 
questo unico punto , come a sostegno unico , ed unica 
speranza del Trono. Noi non abbiamo memoria alcuna, 
la quale mostrar ci possa eh’ Egli pubblicasse sue Leg- 
gi. Sappiam per altro che Federico IL non solo non 
volle conservarle , ma in una Costituzione espressamen- 
te dichiarò , che qnelle nè forza nè vigore alcuno aves- 
sero , come da principe non legittimo emanate (^)- E* 
certo però che Tancredi fin dalla infanzia mostrossi de- 
gno di sommi onori. Di età in età crescendo , lo ali- 
mentarono le virtù. Re consecrato per la pietà si distin- 
se , per la religione verso Dio, e per la giustizia verso 
ì snuditi suoi , per cui non accade , che sieno le pub- 
bliche acclamazipoi da Noi fitucclievoliqente ripetute, 
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NOTE ALIA VITA DI TANCREDI IL CALLIDO. 
IV. Rb 



■ (a) Vedi Riccardo da S. Germaa. 

{b) Lo stesso Riccardo. 

(c) Varie sono le quistioni che si agitano sopra del Re Tancredi^ 
e son varie le opinioni degli Scrittori antichi. Essi non ci san dire con 
certezza di chi fosse figliuolo. Uno lo crede generato dal Re Raggie- 
rò I. un altro lo dice figlio di Ruggiero Primogenito di esso Re , chi 
finalmente lo suppone nato da una sorella di Roberto Guiscardo. 11 
Fuzeìlo però ci assicura che il Re Ruggiero ebbe quattro figliuoli le- , 
gittimi , ed uno bastardo. 1 legìttimi furono Ruggiero , a cui diede ' 
il Ducato di Puglia ; Alfonso Principe di Gapua ; Guglielmo t che in- 
titolò Prìncipe di Taranto , e Costanza ; e ^lio naturale dice essere 
Btato Tancredi ; onde noi siam hen contenti di uniformare il nostro 
giudizio a quello di questo diligentissimo Storico ù bene informato del-» 
hi cose di Sicilia. 

(d) Vedi Mr. Testa Vita di Gugl. 

{e) Vedi Anonimo Cassinese ad ann. figo. 

(/) Clironica Fossanova., e Vedi Inveges Ehstoria Panorm. 

{jg) Vedi Riccardo da S. Germano. 

(A) Vedi Riccardo da S. Germano. 

(y) Vedi Inveges Lib. 3. Hist. Panorm. , e Vedi Vghell. Tom. 8. 

(A) Vedi Riccardo da S. Germano. 

(/) Vedi Gregorio Lauro mirabiUum Feritas ec. Cap. 3a. 
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Vedi Jmaìdo di Lobtea , e i' jinontm 9 Cattlne$» ippo il 
Uuratorì «gli Annali i Italia 1191. 

(o) Vedi Vghell. Tom. IX. pag. 16, Vedi Anonimo Caulneso ^ 
e Denino , rÌToluùoni d’Italia. 

(p) Vedi Ughell. Tom. VI. pag. 554 - 

(f) Vedi Cardinal Baronio ad annnm 11 56 . n. 66. 

(r) Vedi Carlo Denina rivolazioni d’Italia Volume a. pag. a68; 

(a) Vedi CosUtusioDe Istrument. titolo 37. Costituzione priviles. 
tìt. a8. Lib. a. ^ 
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GUGLIELMO lU. 
Re V. 


Vita di questo Sovrano è una delle più singolari, 
e le circostanze slesse ne accrescono la maraviglia. Noi 
fremiamo d’ indignazione veggendo una generazione bar- 
baramente precipitata nel sepolcro. Tanto merito in que- 
sto Principe , tanta bontà , tanta gioventù e speranza si 
dileguarono come un sogno. 

Nacque Egli da Tancredi Re delle Sicilie , e da 
Sibilla di Meaaria figlia di Roberto Conte di Acerra. 
Ancor fanciullo fu dedicato allo studio delle Lettere, 
al quale parve oltre ogni credere inclinato. Nel 1194. fu 
consacrato Re , ed in Palermo si eseguì la solenne ce- 
rimonia della sua coronazione. Morto l’ amato genitore, 
essendo ancora incapace di sostenere i dritti de’ Popoli, 
rimase sotto il Ballato della tenera sua genctricc. Uditasi 
tale nuova da Enrico Re de’ Romani venne subito nel 
nostro Regno a contrastare a questo Principe la più bella 
eredità de’ suoi padri, a divitlere il Suddito dal Trono, 
e ad armare la patria contro la patria (a). Egli parlò di 
pace , e sopravvenne a’ popoli la mina j parlò di sicu- 
rezza , e nel momento in cui ve ne era più di bisogno , 
il fulmine venne a scrosciare impetuosamente. I giorni 
di delirio , e di accecamento si succedevano , e tutto 
tendeva a rendere infelice la condizione di chi ubbedisce, 
e a stancare il coraggio dell’onesto Cittadino. Invano le 
genti cercavano avvolgersi nel manto d’una saggia mo- 
derazione. Il tempo della cecità e della vertigine procu- 
ratasi de’ satelliti , ed il torrente della iniquità , non an- 
cora aveva terminato di devastare ogni ben- fondala So- 
cietà. Lo stendardo della ribellione inalzato da una mano< 
ardita e maestra ebbe tosto de’ seguaci. L’Abate di Monte 
Casino non tardò guari a riconoscere Enrico per Signore. 
Il Conte di Fondi si sottomise al suo dominio. Àtina,. 
Roccagugliclzna , Capua ed Àveisa si aRrettarono di m.ar^ 
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ftifestarè al novello Re la gioja che il Popolo risente in 
simili occasioni. Salerno assediata per qualche tempo y e 
poscia presa , pagò il fio del tradimento fatto all’ Impe- 
radrice. I Napoletani fecero a gara per concorrere a ren- 
dere più solenne il suo ingresso. L’Imperadorc, che co- 
nosceva r importanza di possedere la Puglia vi andò 
alla testa della sua armata , e di poi passò nelle Cala- 
brie. Intanto Egli non aveva mancato di mandare in 
Sicilia l’ Abate Rojjfredo , suo amicissimo. Messina tosto 
a lui s’ inchinò ^ lo stesso fece Palermo. Catanea asse- 
diata da’ Saraceni come fautori della fazione di Tancre- 
di , fu liberata da’ Genovesi venuti in soccorso dell’ Im- 
pcradorc. Siracusa fu prosa per forza , e non andò esen- 
te da disgrazie. 

La Regina Sihilia veggendo la infedeltà de’ Sicilia- 
ni , e temendo che il vortice politico la esponesse vie- 
maggiormentc ad affrontare gli scherzi della variante 
fortuna, in mezzo all’urto di tante passioni, e tra 
l’effervescenza delle novità con intrepidezza abbandonò 
la Reggia , e ricoverossi nel Castello Calatabellotta (b). 
Nuli’ altro potè farla forte, e sempre mai disperò della 
sua causa , non potendola difendere col ferro. L’ Impe- 
radore aprendo una trattativa , capitolò colla medesima 
la cessione in suo benefizio de’ Reami di Sicilia , riser- 
vando a Lei il Contado di Lecce , ed a Guglielmo il 
Principato di Taranto. Ma l’ inganno ed il tradimento 
vieppiù apertamente si manifestarono. Il perfido Enrico 
non soddisfatto del conchiuso trattato , volle . che dal 
giovinetto Principe si depositasse a’ suoi piedi la coro- 
na reale. Q)ucsto non è tutto: La sua baldanza si ac- 
crebbe maggiormente , e la sua ferocia s’ inna \zò sera- 

f )re di più. Insignoritosi della Sicilia , rado nò in Pa- 
crmo un pubblico Parlamento , in cui si spiegò con i 
Baroni del Regno , che Pietro Conte di Celano avvisa- 
lo gli aveva , che contro la regale sua persona , e la 
Nazione si era ordita una grave congiura ed una san- 
guinaria rivolta , e quindi bisognava assicurarsi di Gu- 
glielmo , della Rcina sua Madre, delle sue Sorelle, e 
degli altri che areau dipendenza , ed attaccamento per 
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la Casa de’ Nofmanni. Crudele ! E percìiè dopo arer- 
eli coulrastalo pcr-fmo il dritto di dolersi , percliè , vo- 
lerlo considerare come oppressore , nemico della con- 
cordia , e perturbatore del pubblico riposo ? Noi non 
ci occuperemo a descrivere i txjrmcnti , eli’ ebbe a soffri- 
re questo infelice giovanetto , e Dio ci guardi dal vole- 
re ([in mettere in allarme con terrori esagerati, e colla 
descrizione di pericoli più formidabili , 1’ animo de’ no- 
stri lettori. Ma egli non è men vero che le pene oltre- 
passarono tutto quello che crasi fino allora inventato. 
Non contento di averlo fallo prigioniere , e di aver- 
lo menato esule in Alemagna (c) , ordinò , che cac- 
ciati gli fossero gli occhi , e divenisse castralo. Perisca 
•jier sempre quella notte fatale che ricoperse con la sua 
ombra questo supplicio di ferocia ! Perisca il giorno che 
svelò al Mondo gli eccessi di cosi esecranda barbarie ! 
Finalmente tanti ripetuti assalti dati alla sua sensibilità 
accelerarono il suo fine. Egli mori nel 1204. avendo 
vissuto circa (jualtro lustri. Virtuoso Principe ebbe mo- 
di amabili , e maestosi j una statura vantaggiosa e im- 
ponente j l’ arte di sostener giulivo le più grandi sven- 
ture , e di addolcirle per gli altri ^ una costanza che 
prese maggior fermezza da quanto per gli altri sarebbe 
stato oggetto di disperazione. Estese la generosità fin 
colle [lersone le più indifferenti , ed aveva più piacere 
a far grazie di quel che gli altri ue avessero provate 
in riceverle. Altro non gli mancò per essere un grande 
Eroe , se non la vecchiaja , quella che ha resi odiosi 
tanti altri. Ogni Uomo probo , che lesse nel suo cuore 
non dubitò delle sue intenzioni. Ogni scrittore , che si 
è manlenulo nella sfera della rigorosa critica , non gli 
ha fatto torto alcuno. 

Cosi terminò questo ultimo rampollo del sangue 
Normnnno ; Così la sorte di una famiglia fu precipitata 
dal primo trono di Europa nell’ abisso della miseria e 
della cattiviti!. Cosi finalmente ebbe fine ne’reami della 
Sicilie il di loro dominio , e passò agli S^>evi. Tutto 
passa , tutto si estingue su la terra , le stirpi degli Eroi, 
come le stirpi vulgaril! p ' 
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NOTE ALLA VITA DI GUGLIELMO lU. 
V, Rb 

'■■willM ro i » >CI C tiwii I 


(a) Vedi la Vita da noi scrìtta di Guglielmo il Buono ^ e tosto, 
O Lettore , connscerni il motivo , per lo quale Enrico venne a pertur- 
bare il Regno di Guglielmo III. 

{V) Stimiamo far cosa grata a’ nostri lettori di segnare atenni versr 
molti curiosi di Giovanni Monaco., composti nel 1193 . , e rap|iorlatr 
dall’ eruditi.siimo Padre Abate D. Placito Troy!i\ acL ot-cliè dalla ma- 
niera , e dal ridicolo meccanismo si tiri argomento intorno allo stato- 
delie lettere in que' tempi. Eccoli : 

Tunc ad Messanam gauiiet veniste carina , 

Hanc Urbem tollunt ; mare pervenere Panormum: 

Hot intraverunt portus , tinud applicuerwU. 

Colloquio dolci primot allicil urois , 

Et tactis Sacris , dedit omnibus oscula pacit. 

Per Dominum veri , per calerà Nomina Cali , 

Unicuique sua servare per omnia jurat. 

Nè falìax veri , Comitem Richardum Celani 
Dirigit ad dictam -pueri Matrem reliciam ; 

Urbs ut reddatur monet , ut pateat hoc Comitatum , 

Cui Licia datur* puero prò Rege DucaUu\ 

Per Sacramenlum puero donare Tarentum , 

Si modi Castellum reddat sibi Calatabellum 
Cur niinis infeUct natorum iristia quaris ? 

Tu fraudes morum non nostis Teulonicorum? 

Omnia turbantur , pueri cum maire ligantur. 

Jussis ejus , career , custos ducuntur , et jlrces^ 

Gallia multorum fmt istis pana dolorom. 

Lumine turbato puero , post multe negato. 

Mater et Jmbelles bine vixere Puellae. 

Vedi Giovanni di Ceccano ad ann. i>94> 

(c) Vedi Riccardo da S. Gerrnano ad ann, ii94- Vedi Pietro 
Giannone. Tom. 11, pag. n8, ; e Vedi Gianantonio Soamunte Tom. 
11 . pag. 76 . 
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STATO DELLE LETTERE NELLE DUE SICILIE, 
SOTTO I NORMANNI 


-A-llorchè le regioni, che in Eurona apparteneranò al- 
r Impero Romano caddero sotto i’ armi e i’ anarchia 
de’ Barbari del Nord che le invasero , anche le nostre 
regioni ne patirono i tristi effetti. Divenuto motore ge- 
nerale della energia dell’Uomo il personale tempora- 
neo interesse , i giorni di squallore e di lutto subito 
affacciarousi su T’ italiano Orizzonte. Il Ministro della 


giustizia più non sentiva le voci della ragione , e corse 
precipitevole pel sentiero della ingiustizia e della fero- 
cia. Per rimedio di tanti mali gl’ Italiani adottarono la 
Tregua di Dio , cioè , la sospensione delle inimicizie 
dalla prima ora del Giovedì sino all' ora prima del Lu- 
nedì, onde senza sorpresa assestassero i loro affari.. 

Tale era lo stato delle cose d’ Italia , quando^ ve- 
nuti nel nostro Regno i Normanni , e stabilitisi in Aver- 
sa col potere delle* loro armi a poco a poco ingrandi-, 
rono su’ Longobardi , e sull’ Impero greco i loro do- 
minj al* di qua del Faro.. Ruggiero /. con le armi 
del Fratello aprV guerra a’ Saraceni di Sicilia , si rese 
Signore di quella Isola , ed ailfancò dal lungo servag- 
gir i Siciliani. Cosi da fatto iu fatto coll’aggrandimen- 
to de’ dominj , da sfigurate e luride le nostre Provincie 
incominciarono ad acquistare certi vantaggi politici ,. e 
quasi li completarono quando le regioni nostre, e l'Isola, 
di Sicilia addivennero un soL Regno. Impugnando i Nor- 
manni Io scettro del nuovo Reame videsi la coltura 


de’ Campi ristabilirsi , la Cristiana Religione novello> 
splendore acquistare,, la Giurisprudenza , la Letteratu- 
ra , le Arti , e gli Spettacoli riparare gli sconcerti del 
Secolo undecimo. Non colle sole armi ma pure con. 
una giustizia distributiva si traggono i Popoli alla ub- 
bidienza.. II. fondatore della Monarchia Sioir- 
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liana non tatdò guarì a stabilirvi alcune Leggi diverse 
da quelle de’ Longobardi . Permise a Cavalieri France- 
si, latti venire, per servirsene in guerra, di seguire 
gli usi e le costumanze della loro Patria . Egli tol- 
se ancora da’ Francesi i sette principali uflizj della 
Corona. Correva l’anno 1173. quando nel saccheg- 
gio di Amalji da’ Pisani furono ritrovate le Pandette 
di Giustiniano. I più rinomati Giureconsulti , i quali 
fiorirono sotto il governo di questo Sovrano , furono 
Ruggiero di Benevento ^ c l’ immortai Carlo Tocco. An- 
che 1 due Guglielmi fecero Leggi locali ad imitazione 
di Guiscardo , e del di loro parente. 

Ma se nella Giurisprudenza romana avemmo com- 
petitori in Bologna , nella Medicina però acquistam- 
mo , al dir dell’ accuratissimo Signorelli in ogni par- 
ie ammiratori e seguaci . La Scuola Salernitana era 
illustre sin dal principio del decimo Secolo. Alcuni han- 
no creduto che gli Arabi avessero tra Noi portate le 
prime cognizioni dell’ Arte Salutare , onde poscia ebbe 
origine l’ indicala scuola. Altri sostengono , che anche 
prima di questi si leggessero gli autori greci , e che la 
medicina s’ insegnasse principalmente dagli Ecclesiastici. 
Frutto delle osservazioni del decimo Secolo , celeLce 
prima di Costantino Africano., e di Avicenna fu il libro 
intitolato : Medicina Salernitana, Flos medicince et re- 
gimen sanitatis Salemi de consen’anda Iona valetudine. 
Era questo libro composto in verso Ialino leonino, c com- 
prendeva mille versi , sebbene oggi ve sono rimasti 373. 
Questa Opera portò in qualche codice segnato il nome 
di G iovanni di Milano ; ma più insigni fomini dico- 
no , che alla di lei occupazione , concordarunt omnes 
Mi'gistri illius Studii. Nel 10C6. fu questo lavoro inti- 
tolato ad Odonrdo Re d’ Inghilterra. Il Giannone , il 
Freind , eà il Ttridoschi lo creduono indirizzato a Ro- 
berto Duca di Normandia. Tra i famosi Medici Saler- 
nitani del Xb Secolo merita di esser ricordato Bene- 
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detto Alfcmo Monaco in Santa Sofia di Benevento , ele- 
vato poscia alla Cattedra Arcivescovile di Salerno. Nel 
. Secolo XII. cresciuta la celebrità della scuola Salernitana, 
fiorirono in Essa Niccola Salernitano , Matteo Platca- 
. r/o, Saladino d' Ascoli ^ e Romualdo Guarna XIII. Ar- 
civescovo di Salerno. Due Monaci di Montecasino si 
distinsero pure in quest’ epoca. Auone , che ascoltò il 
famoso Costantino Africano , e nc tradusse le opere 
latine in lingua Romanza ^ e Giovanni suo collega che 
secondo Pietro Diacono ci diede un libro di Aforismi. 

Nel secolo XII. tra noi si coltivarono le Mattema- 
ticbe , r Astronomia 7 c la Storia naturale. Monte Ca-> 
sino allora era la sede del sapere. Quale rimprovero.' 
per coloro i quali vorrebbero proscritti i Frati , il 
ceto de’ Leviti, i Regolari istituti? Da chi abbiamo 
noi avute le prime istituzioni , da chi abbiamo acqui* 
stato quel tesoro di scelta erudizione , quello sviluppo 
infine de’ talenti e del genio , se non eia’ Monaci.^ Tra 
i migliori professori che alto levarono il nome con- 
tisi Pandulfo di Capita , il quale compose un libro do 
Calculatione , ed uno intorno alla Luna per fissare la 
celebrazione della Pasqua , la divisione delle stagioni » 
c la cronologia della vita , e morte del Salvadore. Nel 
medesimo Monastero fiori il monaco Alberico^ cho 
scrisse un libro de Diulectica , un Dialogo de Musica^ 
ed un libro di Astronomia. Compose ancora la vita di 
Santa Scolastica ^ di S. Domenico , ed il martirio di 
S. Modesti no e di San Cesario . Meritano pure di es- 
sere menzionati Riandino di Catania, e Maurizio^ cit- 
tadino e vescovo della stessa Città.Non possiamo chiu- 
dere la lista de’ Filosofi , ed Astronomi , senza ricor- 
dare r immorlal Pietro Diacono , il quale scrisse un 
Trattato di Astronomìa , uno sa le pietre preziose , un 
Compendio del Poliistore di Solino , un’ altro su V Ar-- 
ehitettum di Vitruvio ec. ec. 
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Tra’ Biografi si deve pur ricordare Benedetto dì 
Salerno , Monaco Cassinese , il quale scrisse la vita di 
S. Secondino , di S. Lucio Pontefice , ed alcune Onu- 
lic. Nel fine del secolo XI videsi fiorire Giovanni Ar- 
cidiacono di Bari , il quale oltre alla vita di S. Nio- 
cola , diede pure le storia della invenzione del corpo 
di S. Sabino Vescovo di Canusino. In questa epoca 
istessa furono acclamati Adelferio , che scrisse la vita 
e la morte di S. Niccola Pellegrino^ ed il Monaco 
Cassinese Atlone de' Conti di Mursi, che non senza 
plauso scrisse la storia di una immagine dì oera di Gesù 
Cristo perforata con coltelli da alcuni nemici della re- 
ligione sua Santissima , dalla quale usci fuori vìvo 
sangue. 

< Nel ramo della Eloquenza y e della Oratoria si di- 
stinsero il Beneventano Daurio , i di cui Dialoghi Sacri 
meritarono gli suffragi Panvinio ^ e Teodonio , il 
quale compose due Sermoni nella festività dell’ Abate 
S. Placido. Varj altri sermoni scrisse Pietro , nato in 
Tiano j ed alcune opere in prose lasciò Oderisio Con- 
te de' Morsi. 

Tra gl’ illustri , e felici versegiatori latini del XI. e 
XII. secolo si debbono noverare non solo i due Alfani^ 
i quali scrissero varj Inni , e Poesie sacre j ma pure 
Pugliese Gitglielnw , e il Vescovo Amato » che merita- 
rono gli elegj dall’ Ughelli , dal Mabillon , e dal Bor- 
ionio. 

I primi Storici che celebrarono le gesta de* Nor- 
manni furono il Vescovo Amato , che compose la Sto- 
ria de’ Normanni , e Pugliese Guglielmo autore di un 
poema istorico in cinque libri.' Goffredo Malalerra arv- 
che scrisse la storia de’ Principi Normanni, Z’ abate 
Telese ci diede quella di Ruggiero . Luca Protospata^. 
fiorì sul principio del XII. secolo y c compose una Cro- 
nica Latina y narrando le cose accadute in Napoli dak 
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36o. sino al noi. Tra gli Storici dì <|Xiesto tempo si 
distinse ancora Falcone di Benevento , che descrisse l« 
Storia delle Provincie Beneventane. Tralasciar non dq- 
vesi U^one Fancaldo , il quale compose una Storia 
della Sicilia , con tale eleganza che ninno scrittore de* 
suoi tempi ne può soffrire il confronto. Le gesta de*^^ 
Normanni , e la fondazione della nostra Monarcliia furoa 
descritte da un Monaco Benedettino per nome Alessandro,, 
che fiori verso la fine del XII. secolo. Degne di ogni 
lode sono le Cronichette delle Anonimo Cassinese , e 
del Barese . Siamo debitori a Giovaìini Antonio Luca, 
e a Pasauale Talietla di Taranto , i quali scrissero la 
storie deir assedio e distruzione della Città di Matola. 
Non meno pregevoli erano quelle di Onofrio Sabello 
di Palagiono presso Taranto , che per le ingiurie de’ 
tempi andarono disperse. Riscuote il plauso di tutt’ i 
Letterati la Cronica Cassinese del celebre Leone Mar~ 
sicano continuata poscia da Pietro Diacono. I posteri 
hanno fatto eco agli elogj onde colmale vennero le o- 
pcrc del prclodato Diacono , il quale beuchè ceda in 
autorità aAVOstetise, pure deve noverarsi ira gli Storici 
di sommo valore. 

Quattro lingue usavansi nell’ una e nell’ altra Sici- 
lia sotto i Normanni. 1 principali e più temuti compe- 
titori de’ Greci uscirono dalle nostre Calabrie. Nell’un- 
decimo secolo venne alla luce Pietro Crisolao , Uomo 
insigne per greca e per latina eloquenza , il quale scris- 
se un’opera del procedimento dello Spirito Santo , e fa 
poscia Vescovo di Savona , quindi Arcivescovo di Mila- 
no, La Calabria pure produsse i^. Bartolomeo Basiliano^ 
nato in Rossano , che scrisse in greco alcune vite di San- 
ti , e quella specialmente di S. Nilo suo Maestro. Nel- 
la grandiosa Biblioteca di Firenze si trovano , siccome 
dice il dotto Signorelli, tra’ greci MSS. i componimenti 
poetici Greci di un Siciliano chiamato Costantino. 
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Egli è verso <juello stesso tempo eh’ ebbe princi- 
pio il volgar poetare. La mig^liore opinione è die ia 
tima debba ascriversi a’ Siciliani , i quali la fecero 
risorgere , e la diffusero in tutta l’ Italia. Il Latino che 
allora parlavasi , più si accostava alla volgar favella , 
come ben può rilevarsi dalla iscrizione posta qui sotto, 
che leggevasi sulla porta di bronzo del tempio di Mon- 
reale latta nell’anno 1186, e copiata da Giovanni Lu>> 
gi Lello nella descrizione di quella Basilica. Eccola ; 
Peccavi Adami Paradiso. 

In sudore vultiis tni vesceris panem tnnm. 

Èva serve Ada. Èva jemd Caym AheU 
Caym uccise fratre suo Ahel. 

Arca Noe . Noe piantavi vinca. 

Il primo poeta italiano di cui si ha memoria , è 
'Vincenzo <! Alcamo , soprannominato Giulio , il quale 
fiori verso il 1190. A lui si debbe come a primo fab» 
hro del parlar materno , quella forza di cui seppe for- 
nirle il fremente Cantor Ghibellino j a lui quella soa- 
vità , quella dolcezza , onde tanto ci commove il tenero 
amante della bella Avignonese a lui ; quella precisione che 
introdurvi il Ferrarese Omero j a lui quel lusso 
a profusione sorprendente di cui leggiadramente fe 
pompa il gran Vate della Gerusalemme. 

Non raen floridi erano il Commercio , e la Marina 
iolto il dominio de’ Normanni. Sin dal sesto secolo vi- 
^csi sorgere Amalji^ che oltre le frequenti navigazioni 
verso r Oriente , era riputata 1 ’ arbitra delle difierenze 
marittime : e siccome presso i Romani le leggi Rodie 
erano la norma, onde doveansi decidere le liti marine- 
fche presso tutt’ i popoli dell’ Imperio , cosi presso noi 
gli Amalfitani terminavano ta’ litigi. Nel XII. secolo i 
nostri Naviganti erano celebri , e già in Sicilia , in Afri- 
ca , in Alessandria , nell’India , e nell’Arabia riscuotevano 
il plauso e l’amiiiiraziojQe generale. Gaeta, Napoli , Bari, 
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Messina Palermo , c molte aitile Città dell’una , e ^eT- 
l’altra Sicilia non tralasciarono di distinguersi nei traf- 
fico. Da quanto operarono nella Licia il Duca Rober- 
to contro 1’ armata di Alessio Commeno , e il Re Rug- 
giero contro Giovanni e Manuellq Commeno , e poscia 
anche nell’ Àfrica , chiaramente si conosce lo stato del- 
la floridezza della nostra Marina. I Re Guglielmo /. , 
e Guglielmo IL avendo inviato armate di centocinquan- 
ta , e cento sessanta galee con più di duecento navi di 
carico sino in Egitto e nel JSegroponle ’a bravare gl’/rn- 
peradorì greci , le menarono pure sino a Costantinopoli i 
Sotto l’agitato regno di Tancredi pur troviamo presso 
Napoli una flotta di settantadue galee condotte dal fa- 
moso Ammiraglio Margaritone , che assediò i Pisani 
a Castellamare. Il Re Ruggiero dopo la vittoria ripor- 
tata in alcune Città ^rec/te, condusse in Sicilia più mi- 
gliaja di Greci , e v’ introdusse le manifatture de’' cosi 
delti Sciamiti , che solo' in Grecia , ed in Ispagna si 
lavoravano. Non si vuole qui omettere che tra le pro- 
duzioni dell’ Isola , erano sin da’ tempi de’ Normanni 
molte terre seminate di canne di zucchero dette dagli 
abitanti Cannamele t nome tratto dalla dolcezza de’ lo- 
ro succhi ^ ed era ancora conosciuta l’arte di cuocerle. 

Lungi che le arti liberali declinassero sotto i Ro 
Normanni , vedesi il contrario. Superbi edifizj s’inalza- 
rono nell’ una e l’altra Sicilia. Roberto Guiscardo nel 
107 5. preso Salerno ^ ove aveva aperte varie brec- 
ce , ne rifece le fortificazioni. Si crede che Ruggiero 
avesse fatta costruire la forte Torre di Paterno. Un* 
altra bella Torre de’ Normanni si osserva ancora in 
Ademò. Si vede nella Terra della Motta una gran 
torre Normanna. Salendo da Monreale il resto del mon- 
te s’ incontra uno antico Castello « oggi chiamato Castel- 
lazzo. Egualmente nobili, e grandiose sono le Chiese 
fatte ediucare da’ nostri SoTiaui} ed i magnifici sepol- 
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cri falli- sorgere in entrambi ìe- Sicilie. Sono da ram- 
mentarsi particolarmente la cospicua Certosa di S. Ste- 
fano del Bosco., edificata per munificenza del ile 
giero. L’ istesso Sovrano fe costruire in Messina un’ altra 
Chiesa dedicata a S. Niccola. Magnifico singolarmen- 
te è il tempio innalzato al Salvadore , eh’ Egli fondò 
in Cefalù. Bella è la Chiesa di S. Niccola di Bari. 
Maestoso è il monastero di Monte Vergine sul cammi- 
no della Puglia. Alla pietà e religione di questo Prin- 
cipe impareggiabile si debbono pure le Chiese della 
Trinità in Mileto » quella della Cattolica in Reggio , c 
finalmente il tempio della Trinità della Cava. Oltre a’ 
qui additati edifizj eretti da Ruggiero , memorabili so- 
no i due fonti , uno detto di S. Filippo distante un mi- 
glio da Favata , e l’ altro chiamalo Mar dolce , del 
quale a’ tempi del Fazello vedevansi alcune vestigie. Tra 
ì famosi Architetti, che nel disegno ed esecuzione del- 
le fabbriclie , presso noi si segnalarono annoverar pur 
debbasi il celecre Buono Napolitano. Guglielmo I. suc- 
cessore al trono di Ruggiero , che meritossi il sopran- 
nome di Malo , non tralasciò di menare avanti le arti 
liberali. A lui debbonsi i due Castelli fatti fabbrica- 
re nella nostra Metropoli , 1’ uno dalla parte di terra 
che fu detto Castel Capuano , e 1’ altro dell' Ovo dalla 
sua figura ovale nella Isoletta già nominata del Salva- 
tore , celebre per la villa del famoso LuciUlo. Merita- 
no pure di essere ricordate le ville , i giardini , i fon- 
ti e le peschiere, che fe sorgere arricchendoli di mar- 
mi finissimi, e di numerose colonne. Per opra di Gur^ 
glieimo IL détto il Buono si costrusse nel Secolo XII. 
il magnifico, e superbo Tempio di Monreale, adorno 
di buoni mosaici, e di preziosi marmi. Furono chia- 
mali «dall’ Italia per sì celebre opera i più insigni Ar- 
tisti , i quali r ornarono di pitture magnifiche , di co- 
lonne di porfido , e di granito , di porte di bronzo ia- 
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else, e presentarono alla Posterità qtiello splendore ^ 
quelle grazie immortali, che han formato la delizia, e 
r ammirazione di tuli’ i Secoli. Esse non hanno isperi- 
mentato le percosse del tempo che tutto distrugge. Ap- 
partiene certamente a questa epoca la gloria di aver 
prodotto iin altro Architetto , e pittore , che fiori in 
Pfapoli , cioè il primo Maestro del celebre Masuccio. 

Le feste, e gli Spettacoli, come tornei ^ cavalcate^ 
processioni , musiche , c danze nou erano men brillan- 
ti nelle occasioni in cui i Re Normanni tenevano Cor- 
te bandita , o facevano il loro solenne ingresso in qual- 
che Città principale. Sontuosa fu la Curia tenuta da 
Ruggiero nel ii33. nella quale armò Cavaliece Ruggie- 
ro e Tancredi suoi figliuoli , c quaranta altri Baroni . 
Magnifica fu 1’ entrala di Ruggiero in Napoli ricevuto 
fuori porla Capuana dal Popolo , che tra i votivi O- 
sanna , e con l’ olivo nella mano lo precedeva, diunita 
al Clero , il quale con voce amorosa lo sospinse all’Ara 
di ringraziamento. Era dato al vincitor Normanno di 
ridestare ne’ Popoli di entrambi le Sicilie lo spirito , e 
Io spento coraggio. Fu allora che i Barbareschi trema- 
rono all’ aspetto formidabile del Padiglione Napolitano. 
Fu allora, che l’Agricoltura, le Arti, le Scienze, la 
Milizia , sostegno degl’ Imperj , e della pubblica tran- 
quillità , tutte tornarono a gran passo al prisco loro de- 
coro, e diedero all’Universo attonito la più bella delle 
lezioni , ed il più grandioso degli esempj. Allora fu che 
r archetipo de’ Re collocando un nuovo Codice fra ma- 
ni pure , ed illibate de’ Sacerdoti della Giustizia , im- 
presse un nuovo ordine alla pubblica tranquillità , ed 
alla privata sicurezza de’ Cittadini. Fu allora finalmen- 
te , che le nostre contrade vennero onorate da tanti no- 
mi celebri nella dottrina , e nelle Lettere , e che la no- 
stra felice , e fedele Patria acquistò la sua libertà , il 
suo splendore , e la sua gloria. Questi vantaggi ci reca- 
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rono que’ Normanni vittoriosi venuti nelle nostre Pro* 
vincie , al fra^or delle di cui armi i disordini cessaro* 
no , le famiglie divise si riunirono y e tutti non (orman- 
do che un sol cuore , ed una sola anima concorsero a 
stabilire una Monarchia , il di cui Capo principale s^ar- 

f endo i suoi tesori nel seno dell* indigenza , mostro a* 
’opoli y che la sua autorità era inviolabile , e che il 
diadema de’ Re è sostenuto da quella Religione santa 
per mezzo della quale acquistano in terra una vita sem- 
pre novella» 
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DE MO NARCHI SVEVI 

ENRICO VI. IMPERADORE 
Re VI. 

I Monarchi Svctì trassero la loro origine dalla nobile 
Famiglia Stauffem. Signori primarj della Germania scp> 
pero unire la saviezza al valore , le grazie alla dignità 
del comando. A questa , sebben degenere dalle eroiche 
qualità de’ suoi Avi . appartenne Enrico EI. di cui fa- 
velliamo . Egli ebbe a padre l’Imperadore Federico 
Barbarossa. Correva l’anuo ii 65 . quando venne alla 
luce del Moudo. Fin dagli anni, suoi più teneri mostrò 
un cqore sacro alla severità , ed è ben conosciuto es- 
ser questo spesso un indizio di pessima riuscita. Nel 
1184. volendo il genitore farlo riconoscere per Sovrano 
de’ Romani , il ohe era un titolo all’ impero, e crearlo 
Cavaliere , tenne a Magonza una Dieta , nella quale vi 
trovò un gran numero di Signori laici ed ecclesia- 
stici , che lo proclamarono Re (a). Nel 1186. impal- 
mò Costanza , ed in Milano vennero con solenne pom- 
pa celebrate le nozze. Era questa già figlia postuma del 
Ke Ruggiero , e Zia di Guglielmo il Buono , la quale da 
badessa del Monistero di S. Maria di Palermo , nella 
età di anni 3 o. , venne eletta sua Sposa (ù). Oltre alla 
dote portò questa Principessa alla Famiglia Sveva la 
speranza della corona di Sicilia , ed un più saldo titolo 
all’ acquisto della Puglia , di Calabria , di Napoli , e 
del Principato di Capua. Di fatti nell’anno ii89.<essen- 
dò avvenuta la infausta morte di Guglielmo Re III. di 
Napoli , non avendo successori > lasciò Eredi di questi 
Regni Costanza' sua. Zia, ed il suo marito Enrico^ ai 
quali aveva, di già fatto giurare fedeltà in un* assemblea 
tenuta nella Città di Troja. bniaersi tali reami nello 
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stato di confusione y ed in mille avversità , i Siciliani 
mal soffrivano di esser dominati da Principi di stranie- 
ra Nazione. Invano Gualtiero , Arcivescovo di Palermo 
sostenne il loro partito in un parlamento. Fu chiamato 
da Lecce nel 1190. il Conte Tancredi unico rampollo 
maschio del sangue Normanno. In tale stato di cose 
Enrico VI. mise sotto la scorta di Enrico Testa con- 
tro il suo competitore , un formidabile esercito , che 
giunto in Terra di Lavoro passò di repente nella Pu- 
glia , e di varie Città si rendette padrone. A cagio- 
ne della state furiante fu necessitato 1’ illustre duce 
ad abbandonar 1’ assedio di Ariano , e far kìioiiio coll’ 
avanzo delle sue milizie in Alicmagua . Essendo som- 
merso r amato parente infortunatamente nel Frelo del- 
1’ Armenia Minore , fu tosto Enrico dagli Elettori dell’ 
impero creato Cesare. La prima guerra eh’ Egli sosten- 
ne in Allemagna , fu contro il famoso Enrico Leorte, 
Duca di Sassonia , il quale abbenchè riluggito in In- 
ghilterra non cessò di far maneggi per ritornare al pos- 
sesso, de’ suoi Stati. Correva Tanno 1191, quando En- 
rico VL venne in Roma , e dal Pontefice Celestino III. 
fu insieme con sua moglie coronato. Terminate le feste 
dell’ augusta cerimonia menò poderoso Esercito nel Re- 
gno di Napoli ) il quale pervenuto alla Rocca Arce 
r espugnò , ed a se sottopose Roffredo Abate di Mon- 
tecasino , il Conte di Fondi , quello di 'Molise , le Cit- 
tà di Capua -, di Aversa , di Salerno , e tott’ i Baroni 
di tali contorni. 

Fu forte T assedio che pose alla Città di Napoli , 
ma i difensori comandati da Riccardo Conte di Acerra 
cognato del Re , si risero de’ suoi, sforzi. Essendosi avan- 
zata la stagione di state , cominciò T esercito di- Enri- 
co VI. ad infern^si , per cui veggendosi scemato di 
fanti ed armati , m rivolvè alfine ai dare un guasto al- 
le Campagne di questa Città « e ritornarsene in Alle- 
magna. Lasciò non dimeno in Salerno Costanza sua 
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moglie , in Capua il Capitano Mosca , nellà Aocca di 
jirce Diopaldo Alemanno , e Corrado di Marlei nella 
Terra di Sora (c). Menò seco per la strada di Lombar>^ 
dia Ro[fredo Abate di Montecassino insieme con gli o- 
staggi che da quei di S. Germano aveva avuti. 

' Nell’anno 1191. ebbe Origine l’Ordine de’Cavalie» 
ri Teutonici. Verso questo tempo , Enrico fece fabbri- 
care a Goblentz una Casa per questi illustri Conquista- 
tori , la prima che i medesimi abbiano avuta in Àlemagna. 

Intesa eh’ ebbe l’ Imperadore la morte di Tancre- 
di 3 subito lece ritorno in questo Regno. I Pisani ed 
i Genovesi armarono ciascuno una flotta in di lui .fa- 
vore mcntr’ Egli si avanzava per terra verso la Città 
che teneva bloccata. A misura che s’ incamminava ' nel 
Regno , le genti non facevano resistenza. Salerno asse- 
diata per qualche tempo, 'pagò tosto il fìo del tradi- 
mento fatto aU’'lmperadrice. Messina s’inchinò ad En- 
rico , lo stesso fece Palermo j Catania assediata da’ Sa- 
raceni come fautori della fazione di Tancredi^ fu libe- 
rala da’ Genovesi j Siracusa fu presa per forza. Enri- 
co VI. Imperadore fra gli applausi delle turbe adulatri- 
ci , fra le acclamazioni del Popolo , fra 1 ’ ossequio , e 
le umiliazioni de’ grandi , rivestito di un carattere sacro 
ed inviolabile , cinto di lauri trionfali , nel i iq 4* ri- 
conosciuto Re di Sicilia , e con lui il -Regno lece pas- 
saggio alla Famiglia Sveva. Nel iiqS. il di 3 o. Novem- 
bre l’ Imperadore e l’ Iraperadrice furon incoronati in 
Palermo , e presenti furono all’ augusta ceremonia tut- 
t’ i grandi della Cenrte. 

Il principio di questa epoca fu troppo crudele. En- 
rico fu ingrato a’ Genovesi. Invece di dar loro pér gui»* 
derdohe il possesso di Siracusa e della Valle di Noto , 
levò ad essi tutt’i dritti e privilegj che godevano sot- 
to i Re predecessori. I Pisani anche rimasero burlati. 
De’ suoi favori solo godettero i • suoi partigiani \ ed 
in modo particolare Roffredo Abate di Montecasino , a 
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cui donò i feudi di Malvito , Atina t e Rocca di Gu- 
glielmo. Nell’ anno i igS. convocò un’ assemblea sotto 
ti falso pretesto di esser stato avvertito di uua congiu- 
ra f che contro gli si tramava dalla Regina Sibilla , e 
da Guglielmo suo figlio. Fatti prigionieri questi e mol- 
ti altri della Corte , li destinò al piò spietato furore. 
Cinti di catene gl’ illustri personaggi furono scortati ia 
Germania. Non potendo sfogare l’alta sua barbarie con- 
tro il gran Cancelliere di Tancredi , poich’ estinto , ne 
pagarono il fio i tre di lui figliuoli Niccola Arcivesco- 
vo di Salerno , Riccardo Conte di Ajeilo , ed il male 
augurato Ruggiero. Furon.del pari preda della inudita 
di lui crudeltà i Vescovi di Ostumi , e di Tram’ , con 
altri Prelati , Conti , c Baroni , de’ quali , taluni lasciò 
spirare la vita impiccati per la gola, altri destinò al sup- 
plizio del fuoco , ed a certi finalmente lasciò una esi- 
stenza assai piò abbominevole della morte stessa. Sotto 
il di lui governo si videro ritornare que’ giorni di abo- 
minio , ne’ quali il sangue cittadino scorreva come i tor- 
renti ingrossati dalle piogge invernali, come Tonde del- 
r Euripo nello stretto d’Eubea. Non soddisfatto di sfo- 
gare contro i vivi la ocribile sua crudeltà , volle pure 
su gli estinti mettere la sacrilega mano. 

Avendo aperte le tombe di Tancredi e Ruggiero , 
fece lor trarre le gemmate corone colle quali erano stati 
sepolti. A queste barbarie tennero dietro ne’ nostri Re- 
gni varie sollevazioni. Dopo di aver convocata un’as- 
semblea in Puglia , ove T imjperadrice Costanza assistet- 
te , sen {>assò nel 1197. in Germania, ordinando a lei 
che tosto recata si fosse in Sicilia. In tale occasione se- 
oo portossi T oro , T argento , e le gemme piò preziose , 
ohe aveano i passati Re Normanni adunato. Cento ses- 
santa somieri adoprati vennero per trasportare in Ale- 
magna la piò bella eredità di Ruggiero y glorioso fonda- 
tore della Monarchia Siciliana. Arrivato in Alemagna , 
ioviò per Ig vie di Napoli U Vescovo di Fomuma^ 
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<iandogli «pecial commessione di menare a terra le 
ra di questa Capitale, e della Città di Capua, come 
qqegli eseguì. 

Era ivi appena ritornato , quando ricevè un legato 
del Papa Celestino III. il quale lo esortava a prender 
la Croce e a mettersi alla testa delle forze dell’ impero 
Germanico per avere la gloria di ristabilire quello di 
Gesù. Cristo nella Palestina. Enrico VI. avendovi condi- 
sceso fece coronare Re de’ Romani Federico suo figlio (d). 
Ritornato in Napoli con Esercito di sessanta mila Uomini 
ferm'ossi in Capua , ove tenne novella assemblea. Vi 
ebbero luogo in questa i principali Baroni del Regno, 
i quali concorsero à rendere infelice vieppiù la condi- 
zione de’ Popoli, l’odio de’quaU crescendo contro l’ Im- 
pcradore , fece si che le gare cittadine e le civili discor- 
die si multiplicassero. Non sol vedeansi le une città con- 
tro le altre rivolger le armi \ ma nelle Città medesime, 
anzi nelle stesse private famiglie vedeansi contrari par- 
titi. Enron queste cagioni di novelle crudeltà , per cui 
r Imperadore pensò essere del suo interesse di rimanere 
nel suo Regno , onde contenere i faziosi. 

Avendo fatto tragitto nella Sicilia nel 1197. ordinò 
ivi la morte di tutt’ i Normanni ^ non eccettuandona i 
fanciulli. Fece castrare Margaritone , Duca di Dura^ 
zo. A tale pena mise pure Guglielmo III. Nipote di 
sua Moglie , a cui la mnocenza e la infelicità furon 
fide compagne. Non contento di questo inveì contro 
de’ Siciliani , gravando i Cittadini di penosi e insprpor- 
tabili dazj (e). Fece pure morire il Conte di Acerra , pa- 
dre della regina Sibilla ^ sposa del Re Tancredi (J^. Non 
risparmiò il sangue delle donne , e degli ecclesiastici (g). 
Sì fierf orrori cotanto inasprirono gli animi , che la 
stessa Imperadrice sua moglie , vergendo con orrore la 
barbarie di suo marito totalmente deciso a distrùggere 
il sangue Normanno , si risolvè di ribellarsegli contro , 
e concorse a rendere più feroce la sollevazione de’ Bfi- 
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reni e de’ bravi Siciliani. Seguito it segnale di congùt- 
ra f la zuffa fu sanguinosa per gli Sveri j il furor 
della vendetta più non rispettò niim dritto ; ed Enrico 
non potendo ulteriormente opporsi con vigorosa resi- 
stenza, fucostretto a fuggire, c così accrescere il trion- 
fo de’ vincitori. Avendo sofferto un disonore di tal fal- 
la , fu obbligato a sottoporsi alle leggi da sua moglie 
impostegli. Costretto ad imbarcarsi col suo esercito fé 
vela per la Scria , ma essendosi ammalato gravemente 
nel corsò del viaggio , se ne tornò in Messina , ove a 
3g. Settembre del 1197. terminò i suoi giorni, lascian- 
do di se somma ignominia (A). Vi è sospetto tra gli Sto- 
rici di’ Egli fosse stato avvelenato da sna moglie per 
aver cruddmentc oppresso Guglielmo di lei Nipote , e gli 
altri suoi parenti : benché di tale infamia gli scrittori 
alemanni ne scusino Costanza. Anni pria della di lui 
morte' gli fu dal Pontefice fulminato contro 1 ’ anatema 
del Vaticano , nou solo per le controversie avute col 
Re d’ Inghilterra , al quale tolto aveva mollo denaio y 
ma pure per aver fatto scempio de’ testé indicati Pa- 
stori della Chiesa. Nell’ ultimo suo testamento espresse 
sua volontà di lasciare per legato piò al Capitolo de’ 
Cisterciensi tre mila marche ai argento , le quali non 
furon da que’ PP. ricevute , dacché era questo un de- 
najo spettante a Riccardo Re d’Inghilterra. Oltre della 
enunciata disposizione' ordinò che tosto sr rcstitnisscro 
al Papa tutti que’ luoghi che nella Toscana tolti gli 
aveva j ed in tale occasione raccomandò a Celestino III. 
Federico unico suo figliuòlo , cui lasciò padrone del Re- 
gno , ponendolo sotto la tntela di Filippo suo fratello. 
Per grazia speciale concessa dal prelodato Pontefice a 
Costanza *, fu la sua spoglia mortale riposta onorata- 
mente nella Chiesa di Palermo. 

Maestoso è il sepolcro eretto ad Enrico. Esso é si- 
tuato sopra di un piano elevato per tre scalini di mar- 
mo bianco. Si abauo sei colonne , cioè tre dal lato de- 
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4 UO) ed altrettante dal sinistro. I loro capitelli sono ài 
un rozzo ordrne corintio. Gli architravi , su de’ quali 
appoegianq le coverture , formano un portico. Le colline 
con le loro basi , i capitelli, gli architravi, e le lastre 
del coperto sono di porfido, t’ urna che nel mezzo si 
alza è sostenuta da Leoni. 1 Leoni sono di un masso 
dello stesso marmo. Vicino a’ piedi, gli fu posta una 
hcìTcìta , o mitra , che giusta l' opinione del dottissimo 
Daniele , meglio chiamar si deve Corona. Essa è di 
drappo di seta color giallo. D’ intorno ha intessuto ad 
oro un fregio di varj rabeschi. Vi sono certi scudetti 
rotondi , ne’ quali vi si legge una iscrizione cufica. La 
sola della scarpa è di sughero, e vien firmata in luo- 
go di fìbie da un bottoncino. Non è credibile , dice il 
prelodato Daniele^ che bruito ceffo, morto come è, 
mostri il suo corpo. Esso richiama alla mente di chiun- 
que il riguarda, ia ferocia e la crudeltà. 11 braccio de- 
stro sta sospeso sopra il capo , ed il sinistro posa su 
r addome. Amendue le mani sono coverte di guanto , 
e la destra trovasi vicino a* piedi (/). 

Enrico VI. ebbe due figli ; Federico , successor di 
lui , e Maria che fu moglie di Corrado Marchese di 
Mahren. 

Varie Costituzioni questo Sovrano stabih nella Ger- 
mania , che nel 3. Tomo scritto da Melchior Goldasto 
si rapportano (k). Esse non' han nulla che fare con 
l’Italia. Una sola ve ne ha nel Lib. a. de’ Feudi, la 
quale, secondo V Alvarotto e la Chiosa di Parigi, vien 
riputata di Enrico V. \ sebbene Andrea da Iseruia so- 
stenuto avesse che questa non fosse Costituzione impe- 
riale. Essa è posta sotto il titolo : Qnot testes sunt ne- 
cessarii ad probandum feudaiarii ingratitudinem (/). Ac- 
cordò alla Badia di Monte Casino il Jiis sangainis , ossia 
la giurisdizione criminale. 

Fu l’ impera(ìore Enrico Uomo di somma eloquen- 
za e di non dispiacevole aspetto. La sua fisica cono- 
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flessione fu assai debole. La sua statura fu bassa. Egli 
era oltre ogni credere avido di deoajo. Fu oltremodo ' 
trasportato per la caccia, e spccialmeutc per quella de‘ 
falconi. Era inclinato particolarraente per tutte Je' .co- 
se che erano opposte alle sue maniere di agire. Amava 
d’ esser Uomo di affari , mentre tutto negligentava ; a- 
inava la Società , mentre era feroce ^ amava la guerra, 
mentre non , sapeva formare un progetto. 

Fu Egli il primo a porre la Colletta^ non mai intesa 
sotto i Normanni. Niente essendo devoto dell’autorità 
Sacerdotale , le spoglie del tempio sopra di cui la religio- 
ne poteva vantare i titoli più legittimi furono rovescia- 
ti. Lina folla di Uomini nuovi sorse dal limo ^ e nomi 
non raccomandati altronde per niiui merito personale 
furono veduti hgurare ed imporre sul teatro politico. Il 
suo governo fu sempre pieno di traversie e di timori. 
Le guerre continue eh’ cube dentro e fuori del Regno 
fecero languire le leggi , l’agricoltura , le arti , e le scien- 
ze^ ed è bene agevole il consideracelo stato deplorabile 
in cui si ridussero le nostre contrade. Nel 1 195. il solo 
Pietro d’ Eboli presentò ad Enrico FI. tre libri di Ele- 
gie. A noi sembra che Egli prendesse ad imitare Fir- 
gilio , Lucano , ed Ovidio. Le sue descrizioni sono pen- 
nelleggiatc a meraviglia. Esse si potrebbero a tutta ragio- 
ne chiamarsi tanti quadri istorici. 11 suo lavoro manca 
di lima. 1 suoi versi, al prevalere della fortuna angioi- 
na , vennero dimenticati affatto : e ignoti ancor sareb- 
bero , al dir del chiarissimo Ginguene , se circa la me- 
tà del passato Secolo non ne fosse stato diseppellitp un 
Codice che polveroso si giaceva nella pubblica libreria 
di Berna (w). Gli spettacoli a’ tempi di questo Sovrano el>- 
bero qualche onore e considerazione. Notabile e pomposo 
fu quello del suo ingresso in Palermo Panno 1194. Egli 
non mai godette il tesoro inestimabile dell’ amore de* 
Popoli \ per cui lungi di esser considerato come il Pa- 
dre della Patria , ricordato verrà st mprc come il mo- 
stro di esecrazione Qcome fopprobrio de’ fasti napolitani. 
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KOTE ALLA VITA DI ENRICO VI. IMPERADORE 

VI. Rb 

• 


(fl) Vedi Bellezie della Storia d^’ Impero Germanico cc. cc. di 
M. G. prima traduzione italiana del C. Lor. Panfìli tomo secondo. 
Vedi Gianantonio Sergio Supplemento all’ Abate Langlet , e il Car- 
dinal Baronia ad annum. 1197. 

(£) Varie ouestioni han fatte eli Storici intorno agli anni ne' quali 
andò a marito Cotlanza. Alcuni dicono che ella fosse di dieci lustri. 
Altri sostengono che avesse allora compito il trentesimo anno di sua vi- 
ta. L’accuratissimo Abate Troyli abbastanza ha chiarito il primo erro» 
re. Quindi il Lettore potrà riscontrare il Tom. V. della Istoria Napo- 
litana del prelodato autore. 


(c) Vedi la Vita di Tancredi da noi scritta , Cafaro apud Mi- 
ratorium Tom. VI. , e Matteo Paris ad annum. 1 197. 


(d) Il Boccaccio malamente informato della verità di questa Storia, 
tenne avvisata la posterità , dicendo , che in Palermo aveva la regina Co- 
stoma dato alla luce Federico II. Riccardo da S. Germano , autore 

^accreditato , cliiarisce questo errore. Federico II. non vide Palermo , 
se non dopo la morte dell’ Imperadore Enrico suo Padre. 

(e) Vedi Pirri Clironol. fol. a 4 - Cap. a. , Gianantonio Sommoon 
te Tom. II. , Muratori annali d’Italia , Matteo Paris , e Carlo Denina 
delle rivoluzioni d’ Italia Libri venticinque Volume secondo pag. a66. 

{/) Vedi Sigon. de Regn. Ital. Lib. i 5 . fol. 35 i. Vedi Arrigo 
Spandano in auctario Cronologico , e Vedi Goffredo da Viterbo Do 
Rebus Ilenrici. 


(g) Dice il prelodato Sigonio : Virgines , Matrona Episcopi ^ 
et Clerici usque ad Mortem eacruciati. 
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(A) Vedi iliVtf. da S. Germano Cron. di Fots. ^ Sigon. de Re* 
goo Ital. Lib.j i5. , e Giovanni FiUani , Autore di non ultimo 
pregio. 

(;) Vedi Donile Regali Sepolcri del Duomo di Palermo rìceno- 
sciuti ed illustrati. 

(A) Vedi Goldast. Ckmstit. Imper. tom. 3. pag. 3ot. e seguente 

» 

(/) Vbdi Lib. 2 . de Feud. tit. Sj. 

(m) Vedi P. L. Cingane dell’ Istituto Reale di Francia. Istoria 
Letteraria d'Italia prima traduyoae italiana con correzioni ed aggiunte 
dell' Editore Tom. a. 
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FEDERIGO II. IMPERADORE 
Re VII. 

Lia Nazione Napolitana pronunzierà sempre il nóme 
di questo Sovrano con religiosa riconoscenza. 

* Nacque egli dall’Imperatore Enrico FI. >, e da Co- 
stanza Regina di Sicilia. Respirò la prima aura di vita nella 
Città di Jesi , posta nella Marca di Ancona , T anno 1 194. 
Dovendo la genitrice recarsi in Gaeta affidò la cura y 
e la nudricazioue di Lui alla Duchessa ed a Corrado 
Duca di Spoleto. Dopo tre anni fu tenuto a battesimo 
nella Città di Assisi. Dall’ essersi tale cerimonia fatici 
indugiare y ebbe idonea opportunità il Cranzio di com- 
porre su la nascenza di Federico e farne una favola (a). 

Poiché Costanza diè termine alle solenni esequie 
di suo marito , mandò a prendersi il bambolo principe y 
e fe venirlo a Palermo. Da ciò prese occasione di di- 
mandare in grazia dal Pontefice per questi , e per se 
medesima la investitura de’ suoi Regni. Essendo mor- 
to Celestino III. , il successore Innocenzio glie la negò 
nella guisa che Adriano concessa l’aveva a Guglielmo 
detto il Malo . Dietro convenio , delegò il Ponte- 
fice suo Nunzio Apostolico il Cardinale Ostense y il qua- 
le giunto in Palermo l’anno 1198. tosto dié l’investitu- 
ra al Re ed all’ Imperadrice , e ricevè da questi il giu- 
ramento di fede coll’ obbligo di pagar di contanti an- 
nui Schifati Coo. per la Puglia, e 400. per la Sicilia (li). 
Nel corso di (juesto anno venne a morte Costanza. Avendo' 
fatto testamento lasciò erede de’ suoi regni Federico suo 
figlio. Una singolare combinazione di circostanze indus- 
se la Madre a dargli Innocenzo III. per tutore , e a far- 
lo crescere all’ombra del trono pontificio. 11 Papa ne 
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«ccett ò r incarico , e tosto afìRdò la di luì educazione 
agli Arcivescovi di Palermo , di Monreale , di Capua , e 
di Troja (c). 

Non mancarono al Principe sin dalla tenera sua 
infanzia rivali al Trono. Il primo fu Marcovaldo , po- 
tente Signore Tedesco , che da Enrico VL era stato ele- 
vato a’ più luminosi posti del Regno. Avendo riunita la 
sua gente assali il Contado di Molise , facendo inten- 
dere all’ Abate di Monte-casino , che secondo le dispo- 
sizioni di Enrico y Egli esser dovesse il Balio de’ suoi 
Stati. Il Pontefice sostenne la causa del suo pupillo. Fra 
Palermo y e Monreale segui la zuffa. Marcoi'aldo fuggi. 
Appena vedeva quell’ Isola sparite le immagini orrende 
di esecrando lutto , quando da ribaldi tornò ad altri 
ribaldi. Gualtieri^ Vescovo di Troja venne a contaminare 
àa dignità del trionfo col titolo umiliante di una igno- 
miniosa aggressione. Innocenzo gridò proscrizione con- 
tra di Lui y e vinse per Federico 

Il terzo competitore fu Gentile della Pagliara. Que- 
sti mise in armi un esercito non minore di quello di 
suo fratello Gualtieri. Ridotto da’ Soldati del Papa agli 
estremi y fu costretto a preferire la prigionia all’ orror 
della morte. 

Correva l’ anno 1 208. y quando il Pontefice y dopo 
di avere ripristinato l’ ordine ne’ Regni di Federico an- 
dò in Palermo y e persuase il suo pupillo a menare in 
isposa la figlia di Alfonso li. Re a’ Aragona e del- 
la Reina Sancia. Nel laog. sen venne Costanza , ac- 
compagnata d’ Alfonso Conte di Rovenza y e da molti 
Cavalieri Spagnuoli. Questo fortunato giorno sacro all’ 
amabile sposa del miglior de’ Monarchi y fu dal ^Popolo 
destinato a formar de’ voti di calda fedeltà verace , e 
a far piovere su 1 ’ augusta Coppia turbini di fiori . La 
rimembranza delle passate sventure y raddoppiando la 
felicità del momento y rendea quel suolo il più bello 
die avesse mal creato la Natura. 
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Ma questi giorni placidissimi e sereni , inondati di 
gioja e di splendore , furono tosto contaminati dalla pre- 
potenza e dalla torbida invidia. Ottone IF'. dopo di aver 
ricevuta la imperiai corona da Innocenzio III. con pro- 
messa di non molestar /^e^/mco negli Stati d’Italia, nel 
12 10. avendo presa briga con i Romani, dichiarò guerra 
a Federico. Era egli in odio con questi non solo per es- 
sere erede della Casa Ghibellina di Svevia , ma pure 
perchè innalzata crasi voce’che aspirasse all’impero. Il 
Ponteflce ne prese la difesa. Col favore di Filippo Re 
di Francia indusse molti Vescovi a dichiarar caduto 
dall’ impero Ottone., e creare il suo pupillo Re de’ Romani . 
Nella età di anni sedici lo fe eleggere Impcradore di 
Germania. A grande stento il novello Cesare parti da 
Sicilia , dispiacendogli di abbandonare un suolo caro 
a lui sotto varj rapporti. Lasciò Egli in Palermo Co- 
stanza con. un piccioi bambino, a cui posto aveva il 
nome del crudele suo genitore. I Vascelli de’ Gaetani fu- 
rori prescelti per lo viaggio, e nel 1211. 'giunse in Ro- 
ma , dove fu accolto fra le più sincere acclamazioni 
dal Popolo. Andò per mare a Genova , ed essendo ar- 
rivato in Aqnisgrana ad istanza de’ suoi partitanti si fe- 
ce coronare Imperadore dall’ Arcivescovo di Magonza , 

f >er vie maggiormente giustificare le sue pretenzioni ^1- 
’ Impero. Nella indicata investitura si stabilì che la ele- 
zione de’ Vescovi da’ soli Chierici (ti) far si dovesse, po- 
nendovi il Sovrano il solo Regio Assenso. 

Nel i2i 5. spedì Federico nel Concilio tenuto in 
S. Giovanni Luterano Bernardo, Vescovo di Palermo, 
ed ivi fu confirmata più sinodalmente la sua elezione. 

In questi tempi ebbe la prima origine il Tribuna- 
le della Inquisizione contro gli Eretici , e fu questa im- 
presa molto proietta dal nostro giovane principe (e). 

Nel 1216. essendo succeduto ad Innocenzio III, 
Cencio S avelli , che prese il nome di O torio III., va- 
rie importune pretenzioni significò, alle quali Federico 
giudiziosamente rispose. x 
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Nel iai8. morì Ottone IF". quel fantoccio d’impe- 
ratore , il quale ritiratosi a Bruns-Liek portava ancora 
quella corona che non aveva potuto sostenere , ed a 
cui , per altro non aveva rinunziato. In questa epoca 
appunto Federico percorse le diverse Provincie della 
bassa Sassonia e si occupò a riparare i danni che le 
luufjlie guerre avevano arrecati all’ Allemngna. Il suono- 
ine divenne tosto la consolazione dei Po[)oli ; tutti gli 
spiriti lo riguardarono con trasporlo di tenerezza , e la 
Storia ne scrisse ne’ suoi fasti le memorande imprese. 
Nella Dieta di Goslar , tenuta nel 12 «9., fu eletto Im- 
peradorc , e tutti i grandi dell’ impero, riconoscendo in 
Lui il Padre della Patria , gli prcsontiiroiio il giuramen- 
to di fedeltà (y) , e non cessarono di lare echeggiar 
l’aria delie sue acclamazioni. 

Nel 1220. tornò Federico in Italia per ricevere la 
corona dalle mani del Papa, la quale non ottenne se 
non dopo aver giurato di andare Capitano di una nuo- 
va crociata a riconquistare la Palestina ; ma poscia ve- 
dendo in quale anarchia erano i suoi Stati di Sicilia 
e di Napoli , poco premuroso si mostrò all’ adempimen- 
to di quel voto. Il dì 22. Dicembre venn’Egli in Ro- 
ma con Costanza sua sposa , la quale al par di lui fu 
con incredibil pompa , e favore coronata Imperadrice. 
In si fausta occorrenza fece de^li eccellenti doni , e tra 
gli altri regalò Fondi col suo Contado , die per ragion 
propria , ed in perpetuo volle che fosse della Chiesa j 
e confìrmò la promissione , la quale aveva già fatta in 
Aquisgrana nell’ altra incoronazione di andare in soccor- 
so di Terra Santa. Tra le costituzioni , che in Roma 
pubblicò, vi è pur quella che approvata venne dal Pon- 
tefice , la quale va sotto al titolò : De statutis et con- 
suetudinibus cantra libertatein Eccìesice (g). Venuto iu 
S. Germano, c poi a Capua , volendo nel Regno suo 
richiamar lo Stato politico e civile stabilitovi da Rug- 
giero y convocò un generai Parlamento, nel qtiale pro- 
mulgò molte Leggi per lo governo dei suoi reami. Fe- 
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ce ancora demolire le castella e le fortezze che dopo 
la morte del Re Ruggiero , si erano d’ Baroni edificate 
ne’ feudi. Furono in quella Curia abuliti tutti gli atti di 
Tancredi e di Ottone , i quali vennero da lui riguardati 
come emanati da Principi invasori. 

Sebbene fin da’ primi tempi del suo Governo aves- 
se Federico avute diverse contese col Papa Onorio , fu- 
ron queste di nuovo suscitate nel corso di questo anno, 
in cui Egli mandò via alcuni Vescovi dalla Puglia, so- 
stituendovone degli altri. In questa epoca medesima spe- 
di in Allemagna Enrico suo primogenito , cui volle far 
coronare in Aquisgrana , non avendo che l’età di anni otto. 

Nel laai. Federico passò in Messina, ove tenne 
gran Parlamento , e vari progetti mise ad effetto per lo 
Regno di Sicilia. 

Nel laaa. si portò in Catania , ove vieppiù prose- 
guite vennero le amarezze col Pontefice. Portatosi io 
Verona calmò lo sdegno di Onorio , e di concerto de- 
liberarono doversi tenere ivi un assemblea di Principi , 
onde unire forte Esercito , e spedirlo in Terra Santa. 
Passò poscia questo Principe nella Puglia , e dati quivi 
varj provvedimenti fe tosto ritorno in Sicilia , per repri- 
mere la baldanza de’ ribellati Saraceni. In questo anno 
perdè sua moglie nella Città di Catania , avendo avu- 
ti da Lei due figli , Enrico , c Giordano , il quale tra- 
passò poco dopo di sua Madre (Ji). 

Nel iaa3. Federico cacciò i Saraceni dalla Sicilia, 
e gli collogò in Lucerà di Puglia , che fu chiamata 
Nocera de’ Saraceni. 

Nel iaa4- ridotti ch’ebbe altri nelle montagne, gli 
trasportò ne’ nostri luoghi , e diede loro ad abitare Nò- 
cera di Salerno , che fu poscia chiamata la Città de’ Pa- 
gani. V'^arj editti furon da Esso lui pubblicati contro gli 
Eretici nel corso di tal’ epoca. Pose sotto la sua pro- 
tezione gl’ Inquisitori , ed ordinò per gli ostinati la pe- 
na del ^uoco , e per gli penitenti la prigionia perpetua. 
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Creò Re de’ Romani suo figlio Enrico , a cui diede in 
moglie Agnese di Austria. 

Nel 1225 . venne Federico in Brindisi, ove attese 
Jo/e, o lolanle , figlia di Gioi>anni di Brieune Re di 
Gerusalemme, la quale arrecò in dote i dritti, e le ra- 
gioni che il genitore avea su quel Regno (y). Appena 
che la medesima giunse, vennero celebrate con fausta 
pompa le nozze, per le quali le numerose sale aperte 
furono a’ figli della sciagura e del bisogno. Amore, ami- 
cizia, fedeltà attestavano Timmensa abbondanza del pia- 
cere ; mentre il nome degli sposi stando sul labbro di 
tutti , sembrava invitar la gloria antica ad assistere alla 
festa della gloria novella. Fu allora , che nella ricor- 
renza di si solenne giorno il pio Monarca diede a co- 
niare una moneta , che chiamò Imperiale annullando' 
le antiche. In questo anno gli nacque Enzio suo figliuo- 
lo bastardo, che poi nel 1289. fece incoronare Re di 
Sardegna. 

Nell’ anno 1226. passò Federico nella città di Tro- 
ja in Puglia , ove fu dal Pontefice di nuovo sollecitato 
a portarsi in Soria ; ma Egli costantemente si denegò. 
Andato in Cremona si fermò alla Dieta ivi stabilita. 
Da Ravenna , scrisse ad Enrico suo figlio che recato si 
fosse in Italia per passare in Soria. In tale occasione fe 
il giro di Lombardia. 

Nel 1227. morì Onorio III. Il suo successore Gre- 
gprio IX. volendo costringerlo a passare in Terra San- 
ta fulminò una scoromunica contro di lui , che mal sof- 
friva di versare il sangue Cittadino per interessi lonta- 
ni . Federico determinandosi a malincuore a tale im- 
presa , e temendo la rivolta delle genti del suo Reame, 
s’ imbarcò ad Otranto con poderoso Esercito , e giun- 
to in Soria fortificò Joppe , e tanto terrore sparse in 
quella Provincia, che astrinse il Snidano di Babilonia 
alla pace. Avendo preso possesso di Gerusalemme, e 
non trovando nel Santo sepolcro chi volesse coronarlo. 
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esegui l’ augusta cerimonia da se stesso , ponendosi in 
testa la corona che era sopra 1’ altare. 

Tornato nel suo Regno di Puglia nei 1339. trovò che 
vi ardeva immensa guerra eccitata dagli agenti. di Grego- 
rio IX., che creàrono Capitano dell’Esercito Giovanni 
da Brienna , che aveva invaso la Terra di lavoro , ed 
espugnata Gaeta. Non appena toccò Federico la riva , che 
r amore de’ Popoli , ed il suo valore lo fecero trionfare 
di tutti gli ostacoli , e dopo aver disfatto in varie giornate 
l’Esercito nemico detto de' Chiavi-Segnati , lo ributtò 
valorosamente dalle frontiere astringendolo a rifugiarsi 
sotto le mura di Roma. In tutt’i punti ove successiva- 
mente passava il Monarca 1’ aria risuonava delle grida : 
Fiva il Monarca vincitore ! La pace fu antelajata, e do- 
po varie discussioni fu solennemente segnata in S. Ger- 
mano nel mese di Maggio del ia3o. 

Volendo Federico assicurare perennemente la feli- 
cità de’ suoi Popoli , per quanto i tempi il permette- 
vano , commi.se la Compilazione delle Costituzioni al- 
r illustre Filosofo Pietro delle Vigne. Fu un bel mo- 
mento per la Nazione intera quello , in cui il Sovrano 
radunò nel laSi. un Parlamento generale a Melfi e le 
promulgò. 

Nel 1332. conferì l’ Areipretnra d’Altamura al suo 
Chierico domestico Riccardo da Brindisi , cui dichia- 
rò soggetto alla sede pontificia . Nel corso di questo 
anno si diede a visitare parlitamente il Regno, facen- 
do circondare di nuove mura , torri , e castella le Cit- 
tà di Trani, Bari, Napoli, e specialmente quelle vicino 
le Terre di Roma. Avendo ripigliata la Città di Gaeta, 
che possedevasi dal Papa, Egli vi pose la Dogana , ed 
accolse le proteste di fedeltà di rpiella grnle , la qua- 
le si affollò intorno a Lui per puMilicarne l’ elogio , e 
per implorarne la protezione e la coiifidenza . Portato- 
si in Messina convocò un Parlamento , e volle che si 

jr 
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cclebmsero due volte l’ anno le Assemblee generali' nel 
Regno (/). Per provvedere vieppiù al bene delle sue 
pojjolazioai «'dinò le fiere . La prima destinolla in 
limona , la seconda in Capua , la terza in Lucerà , 
la quarta in Bari y la quinta in Taranto , la. sesta in 
Cosenza , la settima in Reggio (m)'. 

Nel ia34. Enrico Re de’ Romani fu istigato da vari 
de’ suoi favoriti a ribellarsi contro il suo genitore. Questi 
che già vi era portato dall’ ambizione , si studiò dap-^ 
prima a fare entrare ne’ suoi interessi la più parte dei- 
grandi dell’Infero. Tutte le Città lungo il Reno da Ba- 
silea fino a Colonia furono del suo partito . Federico 
entrato in Àllemagna nel laSS. ridusse all’ obbedienza 
r ingrato suo figlio > assediandolo nel Castello di Trie- 
jiels ) piazza forte situata alle estremità della bassa Al- 
sazia. L’ Imperadore parve da principio disposto a per- 
donariò. I sentimenti della natura e le istanze de’ Prin- 
cipi parlavano in di lui favore . Ma Enrico ricusò co- 
stantemente di consegnare a suo padre il Castello do- 
ve Egli stava rinchiuso. Questa negativa eccitò l’ indi- 
gnazione deir Imperadore , il quale già apparccchiavasi 
a forzarlo nella fortezza , quando Ennanno , gran Mae- 
stro dell’Ordine Teutonico, pervenne a scuotere que- 
sto figlio ribelle. Enrico andò allora a gittarsi a’ piedi 
del parente ; ma questi irritato della sua lunga resisten- 
za , e forse ancora per essersi arreso soltanto alle istan- 
ze di un altro , gli disse (n) . » Poiché voi avete di- 
» menticate di esser mio figlio, voglio anche io dimen- 
» ticare di esserv i Padre » . Ed immaniinenti ordin» 
che fosse posto in prigione. Invano i. Signori implo- 
rarono la sovrana clemenza in favore del iiglio. » Egli 
» rispose , eh’ essendo alla testa dell’ impero . doveva 
» prima di ogni cosa mantenere le leggi , e che non 
» eravi cosa più sacra di quella che prescrive ai fi- 
rn gli il rispetto e la sommissione ch’eglino, debbono» 
» ai loro genitorL 
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L’ Itnperadore icone poscia nna Dieta a Magonfa 
per giudicare la ribellione di Enrico \ il quale fu accu>' 
salo di aver cospirato contro suo Padre fino a vo- 
lerlo detronizzare . Federico disse , che questo delitto 
doveva esser punito colia diseredazione del giovane En- 
rico. In conseguenza gli fu ripresa la Corona di Ré de’ 
Ronsani ^ fu dichiarato inabile a succedere all’ impe- 
ro,’ e fu condannato a star rinchiuso pel rimanente di 
sua vita. Enrico fu prima condotto nella Cittadella di 
Wormazia j e dopo di essere stato trascinato di prigio" 
ne in prigione fu trasportato in Sicilia , dove morì cin- 
que anni dopo. 

Nel corso di questo anno Federico non lasciò di 
versare sopra il suo figlio il vaso delle sue vendette e 
arrestarue gli effetti tremendi. /ederfeo Duca di Austria 
e successore di Leopoldo era. stato uno a dichiararsi in 
favore di Enrico. Egli lo fece citare alla Dieta di Wan- 
sburgo , perchè andasse à scnsarvisi ^ ma non essen- 
dovi comparso , fu giudicato reo. ^ 

Nel laSy. dopo avere stabilita la tranquillità nell’ 
Austria andò’ a Vienna , dove fu ricevuto con tutti gli 
onori dovuti alta sua dignità . Essendosi reso Conqui- 
statore di questa Capitale, la volle stabilita Sede impe- 
riale , e le diede T insegna dell’ Aquila d’ oro . Ea sua 
presenza fu vantaggiosa a questa Città y imperciocché, 
vi fondò una Università , la quale ricorderà j^r sempre 
que’ genj chiamati a sviluppare le verità delle Scienze j. 
ad esporne la sublimità } a stabilire la purezza dèlta 
morale ; a mostrarla sempre e dapertutto amica dell’or- 
dine , madie della concordia , compagna del coraggio 
sorgente dell’ eroismo. 1 rascorso qualche spazio di tem- 
po mosse guerra a’ Lombardi , prese e rovinò Vicenza,. 
Trivigi , e Pavia , e in una sanguinosa battaglia scon- 
fisse a Corte nuova l’Esercito de’ Milanesi e de’ loro 
Collegati , giovandosi , in tutte queste imprese , dell’ o- 
pera di Eccelino Ronutno Signore di Padova famoso< 
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non meno pel suo coraggio , che^ per la sua crudeltà. 

Fu rotta in quei tempo la pace tra lui e Gregorio IX., 
il quale scomunicò il Kc , e sciolse i suoi sudditi dal 
giuramento di fedeltà. Federico con istraordinaria cele- 
rità e ardire occupò Ravenna , Cesena , la Marca di 
Ancona , i Ducati di Spoleto e di UrRino ^ distrusse 
da’ fondamenti Benevento, e minacciò Roma. Fu bello 
il vedere in quel momento le tenere spose portare sul- 
la mano le palme e venire ad incontrare i cari oggetti 
della conjugal tenerezza. Bello era il mirare i pargoletti 
figli piangere insieme con le loro madri , stringere al 
seno lo stendardo della vittoria , e mille baci imprime- 
re su le fresce cicatrici de’ loro genitori. Questo giorno 
destinato a debellare più Sersi , fu un giorno di trion- 
fo pe’ i Popoli delle Sicilie , in cui la Fama corse pel 
sentiere della Eternità. 

Innocenzo IF. succeduto a Gregorio IX. volendo ven- 
dicare i torti fatti al suo antecessore e dalla Chiesa , ed 
alla sede Romana, passato in Francia tenne nel il 

famoso Concilio di Lione per giudicare Federico j questi 
vi spedì degli Ambasciatori per difendere la sua causa j 
ma si per^è, e gli Elettori ebbero ordine di creare un 
altro Cesare , e furono scomunicati tutti quelli che a 
Federico prestassero obbedienza , ed ajulo (o). 

Federico trovavasi allora a Torino. Saputo che eb- ' 
be la notizia della sua proscrizione non fu colpito da 
spavento, che anzi si fece portare da’suoi Baroni la co- 
rona imperiale, e ponendosela sulla testa, disse: Il 
Papa ini à tolto la corona , vediamo se è così -, e poi 
aggiunse , nè esso , nè il Concilio hanno il potere di 
togliermela. 

Ma Egli aveva già stancata la sorte , poiché gli 
Alemanni fedeli alla Chiesa Romana proclamarono per 
Impcradore nel 1349. Arrigo di Turi agia , e poscia. Gu- 
glielmo Conte di Olanda ; e 1 ’ esercito delle Città Ita- 
liane cpllegate , unito al Pontificio , lo sconfissero pres- 
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80 Parma , mentre i Bolognesi fecero dall’altro canto 
prigione il suo fìgliuolo Enzio . 

Allorché Federico attendeva a rivender le armi per 
liberarlo , gravemente ammalossi in Fiorentino , diruto 
Castello della Puglia y ove morì il dì i3. Dicembre 
del ia5o. Molti sospetti si elevarono contro Manfredi 
Principe di Taranto suo figlio naturale per una tal mor« 
te ^ e in fatti molti Storici narrano eh’ Egli lo avesse 
fatto perire di un' lento veleno {p). Alcuni Scrittori , 
senza omettere il Malaspini e Giovanni Villani^ dicono 
che l’Imperadore fosse morto impenitente , ed in quella 
stessa contumacia , nella quale era per ben cinque an> 
ni continui vivuto. Noi uniformando il nostro giudizio 
a quello del chiarissimo Daniele non sappiamo m qual 
conto vorrassi da critici avere l’ autorità di costoro. 
Dall’ altra parte il celebre Matteo Paris , e l’ Abate Al» 
berlo Sladense , storici tutti della stessa età e d’ incor- 
rotta fede, concordemente hanno lasciato scritto che 
Federico « tostochè mancogli la speranza di poter cam- 
pare da quel male , all’ istante si rivolse agli augusti soc- 
corsi di quella religione santa , la sola che si affaccia 
pietosamente all’ Uomo quando tutto ciò che v’ ha su 
la terra si ritira da lui e lo abbandona. Il suo corpo 
fu tumulato pria in Taranto » ed indi dal detto suo fi- 
gliuolo Manti edi fu ordinato di essere trasportato nel 
Duomo di Palermo con quella magnificenza di funebre 
apparato che a tanto principe, si doveva. 

Egli fu riposto dall’Arcivescovo Berardo Castaca 
in uno di quelli due Avelli di porfido che da Cefalù il 

S ande Eroe aveva fatto nell’ indicata Città trasportare. 

oi ricaviamo la descrizione di questa uVna dalla bella 
Opera del riputatissimo Daniele. Il Monumento col cover- 
chio , i Leoni che lo sostengono , le colonne co’ Capitelli) 
l’architrave e la coverlura a lastra sono di un masso. 
L’ estinto Sovrano fu ivi posto a giacere col capo posato 
sopra un cuscino di cuojo. Accanto di questo al inan- 
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€0 lato venne posato il pomo, o globo di metallo. Nel- 
la lesta gli fu posta una corona aperta. 1 raggi della 
medesima furori formali di sottilissime lamincUe di ar- 
gento dorato , ed ornate di picciole pietre e perle. Di 
tre veste venne ricoperta l’esangue spoglia. La prima 
fu di lino clic distende fino a’ piedi. Essa vicn stretta a 
fianco da un grosso cordone anche di lino. Sotto all’ o- 
mero sinistro gli fu situato un ricamo in seta di color 
rosso con una Croce. Alla estremità del collo e delle' 
maniche quell’ alba venne ornata ,di diversi fregi j anzi 
nelle maniche fuvvi ricamata in oro una iscrizione in 
caratteri cufici. L’ altra veste fu di drappo di seta co- 
lor rosso chiaro senza lavoro alcuno , latta alla foggia 
di una dalmatica. Nelle maniche però vi venne posto 
un g.nllone d’oro. Aneli’ essa fu fermata da un cinto di 
seta , ricamato di alcune rose di argento dorato. L’ ul- 
tima finalmente fu un manto formato di drappo dello 
stesso colore , nobilmente lavorato , presentando a ri- 
camo alcune aquilette ed altri molti vaghi ornamenti. 
11 petto gli fu stretto dà un fcrraglio di oro di figura 
ovale , comprendendo un’ amatista in mezzo con venti 
piccioli smeraldi intomo^e quattro grosse perle a’ quat- 
tro lati. Le cosce e le gambe furono vestite di panno 
lino , formando in uno brache e calze. Le gambe eb- 
bero uno stivaletto di seta con la sua scarpa. Nel to- 
majo fu ricamata , in mezzo di un cerchio , una cer- 
vetta. Gli sproni di aceiajo furon fermati con corcccia. 
Al fianco sinistro gli fu posta' una sp.ada , il di cui ma- 
nico di legno fu vestito intorno di sottilissimi fili di ar- 
gento doralo La cintura venne formata da un gallone 
di seta color chermisi fosco, tessuto a disegno. Le ma- 
ni senza guanti s’incrocicchiarono su la pancia, c.al 
dito medio della destra gli fu posto uno anello di orò, 
con un smeraldo piuttosto grande. 

11 testamento di Federico fu pieno da capo a fon- 
do di religiosi sentimenti. Egli lo sottoscrisse Lisciando 
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disposto elle Corrado suo primogenito gli succedesse 
neH’ Impero di Alemagna , e nel reame di Napoli -, 
che Enrico suo figlio natogli da Isabella sua sesta mo- 
glie in quello di Gerusalemme : e che Manfredi suo fi- 
gliuol naturale rimanesse coiifirmato nel Principato di 
Taranto , colla qualità di Balio nel regno di Napoli , e 
successore nel caso che Corrado , ed Enrico morisse- 
ro senza figli (^p). Fu allora che menò a terra T altro 
testamento che lece nel laaS. alloraquando si portò in 
Palestina. 

Il Cuspiniano è di opinione che Federico IL fosse 
passato in matrimonio sei volte. La prima moglie fu Co- 
sianza, figlia di Aijbnso II. Re di Aragona, dalla quale 
ehhc Enrico f che ribellatosegli contro morì in prigione, 
e Giordano che mancò fanciullo. La seconda fu Fiolan^- 
te , detta comunemente Jolanie , o Jole , figlia di Gio~ 
vanni di Brienne , colla quale generò Corrado Re de’ 
Romani , che nell’ Impero gli successe (< 7 ). La terza fu 
Agnese figliuola di Ottone j che ripudiò. La quarta si 
fu Zutina , figliuola di Ottone Conte di Wolfenxhaunsen 
di Baviera . La quinta Isabella , figliuola del Duca di 
Baviera ; ma da queste tre non ebbe figli. La sesta fi- 
nalmente norainossi Elisabetta , figlia di Giovanni Re 
d’ Inghilterra , colla quale procreò due figliuole j I’ una 
Agnese detta , e 1’ altra Costanza. 

' Fu Federico Uomo di chiarissimo ingegno, e di 
non volgare dottrina. Fin da fanciullo dedicossi alio 
studio della Filosofia , della Storia naturale , e della 
Poesia. Egli scrisse un Libro intitolato : De arie venaruli 
cum Avibus , e un altro : De natura et cura animalium. 

In questo lavoro Egli tratta non solo degli uccelli 
educali dalla caccia ^ ma di tutte le specie in generale. 
Parla del nutrimento delle diverse specie, e di ciò che 
essi fanno per procurarselo. Descrive le parti del loro 
corpo , le piume , il Qieccanisino delle ali , i loro mez- 
zi ai difesa e di ofiesa. Nel secondo libro soltanto vie- 
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ne agli uccelli da preda , e insegna 1’ arte di sceglierli , 
nutrirli y educarli a tutti gli esercizj che li trasformano 
in uccelli cacciatori , e che fan servire al piacere dell’ 
Uomo y più di essi vorace , l’ istinto di voracità che 
han ricevuto dalla Natura, (r). Alcuni malamente infor- 
mati delle cose di Federico hanno a lui attribuito il 
famoso Libro de’ Tre impostori. Gli autori più stima- 
bili per la di loro critica ed imparzialità dicono che 
una tale Opera non vi fu giammai. Questo invitto im- 
peradore conobbe oltre il linguaggio italiano y e il La- 
tino y il greco eziandio y il Saraceno y il Gcrmanese y il 
Francese y e 1* Arabo. Varj suoi Sonetti y e Canzoni to- 
scane si leggono nelle raccolte de’ nostri antichi Rima- 
tori. Leone Allacci pubblicò una Canzone di lui y la 
quale venne poscia inserita ne’ Commentar) di Gioì Ma- 
rio Crtscimbeni. Eccola : 

Poiché ti piace canore 
Ch' eo deggia trovare 
Faronde mia possanza, 

Ch' eo vegna a compimento. 

Dato aggio lo meo core 

In voi madonna , amare , 

E tuUa mia speranza 
In vostro piacimento. 

E non nU partiraggio 

Da voi , Donna piacente : 

Ch' r v' amo dolcemente , 

E piace a voi eh' io aggia intendimentOi 
F’cUimento. Mi date. Donna fina 
Chè lo mio core adesso a vói s'inchina. 

Per le cure di Federico IL Palermo vide nel re- 
gale palagio radunata una specie di Accademia Lette- 
raria. Cesare isfesso si le preg'O di esservi ammesso 
co’ due suoi figliuoli Enzo e Manfredi. 

Nel laaS. questo Cesare invitto fondò in Napoli 
)a Regia Università degli Studj , ed assegnò agli Scola- 
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ri indigenti un competente salario per abituarli a colti- 
vare la filosofia. Stabilì eziandio la Cattedra di Giuris- 
prudenza , la quale sostenuta venne da Pietro d’ Iber~ 
nia^ e da Roberto di Varraho. Per sovrana di lui mu- 
nificenza videsi sorgere la cattedra di dritto Canonico y 
e fu allora che da Brindisi venne chiamato Bartolomn 
meo Pìenatello a sostenerne il peso. Non tralasciò Fe- 
derico li. di ampliare quella di medicina , ordinando 
che solamente in Napoli ed in Salerno s’insegnasse ta- 
le facoltà. Per le sue cure furon tradotti dal greco e 
dall’ arabo Aristotile , Galeno , ed altri illustri autori , 
onde facilitare il metodo di apprendere. Per una sua 
Costituzione , nessuno poteva essere ammesso a tale stu- 
dio se prima non avesse per tre anni appresa la Logi- 
ca j nè poi esercitarla , senza approvazione della facol- 
tà , e senza lettere patenti (t). Èi oltre a queste Catte- 
dra , v’ istituì quella di Teologia che fu occupata or 
da’ Monaci di Montecasino y or dai Frati Domenicani 
e Francescani. 

La Giurisprudenza acquistò novello splendore. La 
Storia non ha lascialo di segnare ne’ suoi tasti il Codi- 
ce emanato dall’ immortai Federico. 11 primo valente 
Uomo che fiorì fu Pietro delle Vipie y nato in Ca- 
pua. Due altri celebri personaggi legali furono Tad- 
deo da Sessa , e Galtiero da Sora amendue incarica- 
ti da queir imperadbre in delicatissime negoziazioni nel 
Concilio di Lione. Famoso Professore della romana 
Giurisprudenza fu pure Roffredo Beneventano , il qua- 
le fu pria Avvocato e poscia Giudice della Gran Corte 
di Napoli. Gode una riputazione singolare il celebre 
giurisperila di questa epoca Andrea Bonello da Barlet- 
ta^ il quale suggerì a Federico di stabilire in Capua il 
Tribunale , detto Corte Capuana. 

Benemerito degli Studi sacri fu il celebre Abate 
Gioacchino , venuto alla luce del Mondo in un villag- 
gio della Diocesi di Cosenza , autore di varj coment! su 
la sacra Scrittura. aa 
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Fra gli Storici famosi che si distinsero sotto Fede- 
rico II. annoverar si dcbbe non solo Riccardo da San 
Germano , ma pure Matteo Spinelli da Giovenazzo , 
Uomo di somma eloquenza. 

Le lingue straniere non s’ iutermisero sotto il go- 
verno di questo Sovrano. In Otranto fiorirono Maestro 
Giovanni^ il quale compose alcuni giambici greci, c 
Niccola d’ Otranto suo figliuolo. L’ ebraico , T arabo , e 
la Saracena non furono poste in obblio. 

Coltivatori della Poesia Ialina furono il Cardinale 
Tommaso da Capua , il sopra lodato Riccardo d i San 
Germano , Alcadino Siracusano , e varj altri valenti 
Letterati. 

All’ombra degli allori di questo Principe glorioso 
crebbero le bambine muse italiane. Pieìiv delle Figne^ 
Guido delle Colonne , e Odo suo cugino o suo germa- 
no raccolsero le palme dovute a vecchi Atleti. 

Federico IL rivolse tutta la sua attenzione su la 
cultura de’ terreni. Promosse la coltivazione delle can- 
ne di zucchero in Sicilia , e vi stabili anche la razza 
de’ cameli. Volle eziandio che il Commercio e la Navi- 
gazione acquistassero un grado di perfezione maggiore, 
e per le sue cure pervennero ad uno stato di floridez- 
za. Onore all’ immortale Flavio Gioja da Positano , il 

S ualc secondo alcuni in questa epoca scopri la Bussola 
fautica j sebbene il Chiariss. Avvocato Gennaro Gros- 
si attenendosi all’ autorità di Guglielmo Pugliese , ci 
tenne avvisati che una tale invenzione appartenesse al- 
r anno 1220. (u). 

Le arti liberali rifiorirono nel regno di Federico 
ad onta di tante guerre. L’ architettura , la Pitiiwa , e 
la Scoltura non turon punto neglette. Fu allora che vi- 
desi sorgere Tommaso Stefano , ed il famoso Masucci, 
il quale rifece 1 ’ episcopio di Napoli , il palazzo del Conte 
Maddaloni e molle altre insigni opere ed immortali. 

Anche gli Spettacoli si ebbero in pregio sotto que- 
sto Principe. Celebre fu quello che si fece in Palermo 
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- r anno i aog. nella ricorrenza delle nozze di Federico 
con Costanza , figlinola di Alfonso IL Re d’ Aragona, 
la qnel tempo cominciarono tra noi a comparire gi’im- 
provisatori , i Musici , i Cantabanchi nelle feste cìamo> 
rose. Ma questo Sovrano serio per natura ^ non mai ac« 
cordò proiezione a questa genia ridicola y carca d’ im- 
postura y c disadorna di qualnnque merim y anzi stimò 
solenne follia conversare con tale gente : 

Genie degna di remo y e di catene y 
' O almen delle miniere americane. 

I Regni debbono a Federico IL T edificazione" del- 
la Città di Alitea e di Monteleone in Calabria , di Fla- 
gello in Terra di Lavoro e di Dondona in Puglia , di 
Augusta ed Eraclea in Sicilia. A lui debbonsi il Pon- 
te e la Torre di Capua y il Castello di Trani e tanti 
altri editìzj. Deve alle sue cure la Toscana il Castello 
di Prato e la Rocca di Miniato. A lui finalmente dev* 
essere riconoscente la Romagna non solo per avere la 
Rocca di Cesena , ma eziandio quelle di Bertinoro y di 
Faenza , di Cervia , ed i suoi palazzi e le sue Chiese. 

Molte Chiese fondò questo Sovrano nel nostro Re- 
gno. Merita al certo il primo luogo quella di Altamura 
eretta nel ia 3 a. colla espressa condizione di regia no- 
mina e per tale da Innocenzo IF. confirmata nel 1248. Fu 
questo Cesare glorioso che fabbricò la Chiesa di Agnone 
e la dotò col Casale del medesimo luogo. Il Monistero 
di S. Giovanni in Fiore dell’ ordine Cisterciense eretto 
dall’ imperadrice Costanza, fu da lui arricchito di feu- 
di e regalie (x). In Diocesi di Marfredonia fe sorgere 
la Badia di S. Leonardo , la quale venne da lui desti- 
nata per i Cavalieri Teutonici (y). Pose sotto la Regai 
sua proiezione il Monistero di Sunta Maria della Fer- 
rara , situato in Diocesi di Tiano. 

Non tralasciò Federico IL di far la divisione delle 
Provincie del nostro Regno (z). La prima Provincia vol- 
le che fosse quella di Terra di Lavoro , alla quale as- 
segnò un Giustiziere y tre giudici , un Avvocalo fiscaley 
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e più. notai. La seconda fu denominata Principato Ci- 
tra , k quale ^lle che unita fosse a quella del Prin- 
cipato Ultra. Un sol Giustiziere fu da lui stabilito a pu- 
nire o a prevenire i delitti. La terza Provincia si fu la 
Basilicata (an).'La miarta si fu Calabria Ci tra , la qua- 
le veniva appellata y^al di Orati. La quinta fu la Cala- 
bria Ultra , detta Terra Jordana. La sesta fu la Terra 
di Bari y la quale cou la terra d’ Otranto veniva conside- 
rata come una sola provincia , amendue dette Apidia {bb). 
La Provincia di Capitanata, sebbene fosse stata dall’ 
altra divisa , pure insieme con la terra di Bari , e quel- 
la di Otranto veniva governata da un solo Giustiziere. 
Il Contado di Molise fu in quella epoca considerato di- 
stintamente. L’ A pruzzo Citra era unito all’Apruzzo ul- 
teriore , e Sulmona serviva loro di Capitale. Giacomo 
Guarna Conte di Marsico , fecondissimo Uomo , fu 
Giustiziere di Puglia, e di Tetra di lavoro. Nel 1197. 
Jioberto di Venosa , e Giovanni Frassineto , che meri- 
tò gli elogi del suo Signore, vennero destinati a soste- 
nere la carica di Giustizieri nella Città di Bari. JSiccola 
Cicala sempre fedele al partito imperiale , e Pietro d* 
Eboli poeta di que’ tempi, ed anche più rinomato, fu- 
rono amendue Giustizieri per la Terra di lavoro. Mari- 
no di Caramanico , caro a Federico , Uomo che ga- 
reggiò con tutt’ i giureconsulti de’ suoi tempi , e il di 
CUI nome anche l’ età nostra rispetta ; fu giudice nella 
Città di Napoli circa 1 ’ anno 1 269. 

Così brillò il Regno di Federico IL , il quale si 
studiò la maniera di togliere dall’ orizzonte di ambe le 
Sicilie i turbini , e far rifulgere all’ ombra de’ suoi lauri 
i giorni di Marco Aurelio e di Antonino. Le differenze 
che esistettero tra lui ed il governo di Roma han dato 
luogo a molti Scrittori di chiamarlo nemico dell’ auto- 
riti» spirituale ponteficia e della Religione. Noi siccome 
riconosciamo l’ ingiustizia di qualche suo proccdirorrito 
riguardo ai Romani pontefici non cosi diciam francamente 
che se alcune fiate Egli andò errato dai vero, seppe 
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poscia s\ bene ritorcere dalle vie del disorore in modo 
che i consigli di obbrobriosa politica non furono atti a 
guastargli la mente, o a corrompergli il cuore. Fin dac- 
oliè salì sul Trono il suo genio benefico fu intento a 
correggere i disordini , a togliere gli abusi , a rafirena- 
re la prepotenza , a sollevare gir oppressi , a ingorag- 

f ;iare l’ industria , a perfezionare le arti , a migliorare 
’ agricoltura , a ristorare lo studio delle scienze e delle 
Lettere, e per dir tutto in una parola, a badare alla con- 
servazione e felicità de’ suoi Popoli. Questo ricordaro- 
no i Padri a’ teneri loro figliuoli 5 questo a’ giovanetti 
suggerirono gli anziani -, questo a vicenda si rammenta- 
^vano gli amici ^ questa finalmente fu la voce costantis- 
sima di quella virtù che fatta uscire dalle tenebre e si- 
tuata a lato del soglio tosto vendicò la umanità , inca- 
tenò il 'delitto , e diminuì i mali comuni. Si , la poste- 
rità ha vendicato gli oltraggi che Secoli di barbarie 
avean fatto alla memoria ^ questo Principe incompa- ' 
rabile. Il nomè di Federico II. eserciterà sempre le me7 
dilazioni del filosofo , terrà accesa vivamente la mente 
del saggio, ed ogni anima scuoterà per l’alte rimem- ’ ' 

branze. il suo spirito fu sempre mai di una tempra for- 
tissima : i suoi stessi nemici non poteron negare che 
niun pericolo alterava il di lui coraggio , che niuna av- 
versità scuoteva la di lui costanza : che niun contra- 
tempo lo rimaneva privo di ogni altra risorsa. £ noi fi- 
nalmente seoz’ ombra di esagerazione protesti<tmo che 
la morte di Lui fu di non lieve perdita a’ suoi Popoli , 
come quegli che grande nlostTossi a prò di tutti , in 
qualunque aspetto voglia considèrarsi o di Padre, q dì 
benefattore , a di Sovrano. 

^ ■ ' ■ . r bh " 
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NOTE ALLA VITA DI FEDERIGO U. IMPERADORE. 
vn. R* 


Ì à\ Vedi Istor. Ciyil. tom. a. Lib. i 4 - C. i. 
b) Vedi Innoc. Epist. tom. i. Lib. i.- pag. ao 3 . 
e) Vedi Ughell. pag. ao 5 . ’ 

{d\ Vedi Gio: Cristiano Luaig. Tom. a. de Re Ital. Dìplomat. 
pag. 860. 

Vedi Goldast. Costit. Imperiai, tom. 1. pag. ig 3 . 

{f) Vedi Bellezze della Storia dell’Impero Germanico T. a. 

Lib. a. de Feud. tit. unìc. , alias XVII. 

(A) Vedi Zurit. annal. di Aragon. 

(J) Vedi Autor, dell’ Ist. Givil. tom. a. lib. 16. c. a. 

Vedi Costit. Lib. 3 . tit. 94. de Fìtatione jactantia. 

(/) Vedi Riccardo da S. Germano ad ano. ia 33 . 

(m) Vedi Affiti, in Costit. Capitaneum N. 7. in tit. de ofiic. Ca- 
pitan. et Magistr. Instit. 

(n) Vedi Sigon. de Regn. Ital. Lib. 17. in fin. 

(o) Vedi Sigon. de Regn. Ital. ad ano. ia 45 . n. ^o. 

(j>) Vedi Matteus Spinelli Ephemerides. VolUùre ( saggio sa i 
costami ) crede fabo un tal fatto , e gli Storici italiani più cordati pen- 
sano lo stesso. 

(^) Vedi Matteo Spinelli Ephemerides. 

(r) Vedi Gre^rìo Grimaldi Istoria delie Leggi , e Magistrati del 
Regno di Napoli Tom. a. pag. a 5 o. 

(s) Vedi Capecel. Hist. Regn. Nap. Tom. a. 
fr) Vedi P. L. Ginguené Ist. Letteraria d’Italia T. a. pag. 3 oa. 
(m) Vedi Giannone , lib. XVI. c. 3 . ; e Vedi il nostro Amicissi- 
mo Gennaro Avvocato Grossi Lettere Istoriche , Filosofiche , Filolo- 
giche V. a. pag. 160. Napoli i8i6. 

(x^ Vedi il Chiarissimo Pietro Napoli SignoreUi Vie. della Col- 
tura delle due Sicilie T. a. 

[jr) Vedi Ughell. Tom. IX. pag. ia 4 - 


(s) Vedi Ughell. Tom. Vili. pag. 3 19. 

(oo) Vedi Gregorio Grimaldi Tom. a. Istor. delle Leggi c Ma- 
gistiati del Regno di Napoli. 

{bb'S Vedi PeUegr. in diss. ult. de fin. Duca!, Ben. 

Vedi Ponum, Lib. a< de Bell. Neapol. 
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CORRADO IL CRUDELE 




E. 


RE VUI. 


.sr 


BBE a cenitori Federico IL Imperadore e ViolaiiXe^ 
o Jole fi^ia di Giovanni di Brienne. Nacque in Andria 
nel laaS. Correva l’anno ia34- quando per ordine del 
genitore venne coronato in Aliemagna Re de’ Romani. 
Ne’ tempi difficili prese le redini del governo dell’Im- 
pero f ma poco istruito nel mestiere delle armi fu vinto 
da Enrico il Landgravio. Alcuni vantaggi riportati so- 
pra il suo rivale Guglielmo lo persuasero che poteva 
fargli fronte in aperta Campagna. Quindi accettò la 
battaglia , che gli presentò il Conte di Olanda vicino 
ad Oppenheim nel ia49j battuto. Nel ia5o. 

mori il Parente , e rimanendolo successore del Reame 
di Aliemagna e di Sicilia lo pose sotto il Ballato di 
Manfredi suo figlio naturale. Questi dopo aver celebra- 
vate con solennità l’ esequie di Federico y in nome del 
^ novello Re , del Regno di Sicilia prese il possesso. 

Papa Innocenzio IV. avutosi a male di una tale 
disposizione come fatta da chi Egli credeva incapace a 
potere qui regnare gridò 1’ anatema contro il Re Cor~ 
rado. U Pontefice nel laSo. da Lione passò in Italia, 
insinuando alle Città , ed a Baroni che avessero fat- 
to sventolare le bandiere della Chiesa. A tale annun- 
zio varie Città del Regno ribellaronsi , e spezialmente 
Capua, e Napoli. Il giovane Manfredi vi accorse, ridusse 
alla primiera ubbidienza li ribellati , ma non gli riuscì 
di riacquistare Napoli ed applaudirsi di tale vittoria. 

CoiTado pochi mesi dopo la morte del Padre , dis- 
brigato dalle guerre di Aliemagna venne in Italia nel 
laSi. (a). Per la via di Frivoli coll’ ajuto de’ Venezia- 
ni , giunse in pochi dì con vento prospero a Monte 
Gargano posto nella Puglia, e diede in terra all’ antica Città 
di Siponto. Ivi comparvero Manfredi y e lutti i Baronidi 
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S nella Provincia a visitarlo , e poich’ Egli fu informato 
al suo Balio in che stata erano le cose del Regno , e 
della contumacia di Capua , e de’ Conti di Aquino , si 
mosse per la via di Capitanata. Qui giunto tutto cam- 
biò di aspetto. Tosto le venire a divozione Tommaso 
Conte della Ccrra , ed impossessandosi dello Stato del 
Conte di Caserta lo ridusse fugiasco in Capua. Ovun- 
que si portava segnava orme di sangue e di desolazione. 
Sin dalle più lontane parti si udivan le strida della saccheg- 
giata Aquino, gli urli della incendiata Arpino , e i gemiti 
de’ Rusticani per le campagne disperse di Sessa con le 
famiglinole loro desolate. Napoli però determinò di con- 
trastare col Re crudele , e seguire le parti della Chie- 
sa (ù). Accampato Corrado le pose l’ assedio per ma- 
re in maniera che alcuno non poteva uè entrare, nè 
uscirvi. Tardi i Napolitani si rivolsero alle preghiere. 
Invano presentaron l’ulivo di pace, che tosto imbrat- 
tato venne del sangue che barbaramente fu tratto dal 
seno della infelice Patria. Già Corrado con macchine , 
e con cave sotterranee ne avea scosse , e fatto crollare 
le mura. Non si lasciò alto alcuno di empietà , d’ ava- 
rizia , di crudeltà , e di libidine che non si usasse 
contro il Clero , contro i vecchi , contro i bambini , e 
contro le donne. Là trionfava il ferro e la scure j qui 
il suolo ricoverto era di sangue; ivi la barbarie di En- 
rico VI. roiravasi rediviva. La Religione fece ritorno al 
Cielo. La Patria fu coverta di dense tenebre ; la terra 
tremò ; le tombe si aprirono , non per restituire , co- 
me altra volta i defonti in esse rincniuse , ma per in- 
goiare migliaja di cadaveri. Q^ale inconcepibile spetta- 
colo! Quei che scamparono la morte ebbero un posto 
distinto negli eccessi muditi della storia de’ delitti. Ric- 
cardo Filangieriy e la famiglia de’ furono man- 
dati in esilio. Percorrendo a cavallo fe strade della Cit- 
tà da lui debellata , vide innanzi la Chiesa di S. Re- 
stituta , oggi Arcivescovado , un bel cavallo di bron- 
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zo senza freno » statua antica riservata per ornamento , 
e forse per insegna della terra, a cui lece mettere, so- 
pra le briglie questi due versi e feceli scolpire : 
Haclenus effrenis , domini nunc paret habenis : 

Rex dornat hunc tequiis , Parthenopensis equnm. 

Negli annali che lasciò scritti Matteo Spinelli da Gio- 
venazzo , si legge che Corrado continuò l’assedio nella 
Città di Napoli 6no al laSa, epoca in cui il Pontefice 
mise un Nunzio a favore de’ Napoletani. Intanto Inno- 
cenzio IP. offri la corona di Sicilia a Riccardo Conte di 
Cornovaglia, fratello di Enrico Re d’Inghilterra , e con- 
firmò l anatema contra di lui , che caricava vieppiù di 
contribuzioni la Puglia. Quel Piincipe ricusò l’ invito fat- 
togli , si perchè unito era per vincoli di parentela con 
Corrado , e si ancora perchè mal intese tali pretensioni. 

Corrado pertanto per l’ alta sua fierezza cadde in 
odio ad ogni classe di persone. Manfredi eh’ era Uomo 
d’ingegno , e di valore con astuzia grandissima mitigava 
r azioni crudeli di suo fratello per acquistarsi la bene- 
volenza de’ Popoli , e la stima de’ Baroni. Per questo 
titolo si glorioso egli meritò la sovrana indignazione. 
Corrado mise ogni opera per umiliarlo , e distruggerlo. 
Cominciò a rivocare le donazioni fatte da Federico suo 
genitore. Manfredi fingendo di prestar credito a tal misura 
politica rinunziò il Contado di Monte S. Angelo , e la 
Città di Brindisi che per ragione di Principato possedeva. 
Gravina, Tricarico, e Montescaglioso del pari gli ven- 
nero tolte. Non contento di questo , dal Reame di Napoli 
cacciò tutt’ i suoi Congiunti , e parenti di sua Madre. 

Ma qui non ebbero fine le sue crudeltà. Essendo 
venuto da Sicilia Enrico di lui fratello , giovinetto di 
dodici anni, per visitarlo, raentr’era in Melfi, lo fece 
avvelenare da Giovanni Moro , Capitano dello stesso 
Enrico. Corrado con la morte di quell’ innocente fanciul- 
lo accelerò la sua. Invano Egli credette di essersi im- 

c c 
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f )a(lronilo del tesoro di Federico ohe conservava queU 
’ iulelicc. Consumato da una lebbre violenta, questo 
Principe st iriumaiio fu spento nel più bel (iure della 
età sua, il dì ai. Magf^io del 1254 , ne’ campi vicino 
Lavello. Gli scrittori deila fazion Guelfa narrano ch’c"li 
fosse mancato per veleno fattogli bere da Manfredi. Il 
suo corpo fu trasportato nella Chiesa Cattedrale di Mes- 
sina , Scipione Mozzello ci dice che pervenuto in Napoli 
quivi fosse sepellito. Rocco Pirro vuole che nel men- 
tre gli si cantavano i divini uKìzj , si dasse fuoco al ca- 
tafalco , e che il di lui corpo rimasto fosse irieenorito. 

Corrado ebbe per moglie Elisubella , figlia di OL^ 
ione Conte Paladino. 

Non avendo altro figliuolo che Corradino , ancor di 
tenera età , il quale in Germania dimorava , lo disegnò 
erede, e successore de’ suoi reami. A Manfredi, ed al 
Marcliese di Honebruch ne commise il ìiaJiato j ma 
questi essendosi dimesso da tal peso , rimase il solo Man- 
fredi a sostenere le redini del governo. 

Fu Corrado tanto disimile di virtù domestiche e 
militari da suo padre che ovunque andava acquistava 
odio e malevolenza da ogni classe di persone. 11 Ric- 
colbaldo , scrive, che fosse di bellezza un secondo As- 
salonne. La sua memoria spezialmente pe’ Napolitani 
sarà sempre come quella di tempestosa meteora. Da lui 
i popoli non ebbero che danni. Se favoreggiò 1’ Univer- 
sità di Salenio, dice il chiarissimo Signorelli, ciò non 
fu per amore agli studi , ma per odio contro della Cit- 
tà di Napoli. 

1 Popoli mostrarono appieno la loro più viva com- 

E ìacenza , allorché spento Corrado oppressore della 
Umanità, ed avido sempre mai di sangue cittadino, vi- 
dero per le cure di Mar^redi rivivere il Padre della Pa- 
tria , il liberalissimo e munificente Federico 11. 

(rt) Vedi ffìccola Jantilla in Vita Conradi. 

(A) Vedi Manto Spinelli. 
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MANFREDI 
Re IX. 


Dagli amori dì Federico IL Iinperadore, t iìii Bianca 
Lmiz'.i ebbe i natali Manfredi in Palermo , nel laSa (a). 
Ancor fanciullo fu dall’ ottimo parente istruito nello studio 
di filosofia , ed in q^uello di Poesia, in cui parve sin da 
suoi primi anni , oltre ogni credere inclinato, Maravi- 
gliose pruove diede di suo raro talento , per cui in s’i 
alto nome venne che tosto fu tenuto por uno de’ più 
felici ingegni , i quali erano a que’ di celebrati. Giovi- 
netto ebbe dall’ amato genitore il principato di Taran- 
to , e le Contee di Gravina, di Tricarico, e di Monte 
Scaglioso. Avendo l’ Imperadore Federico fatto venire 
dall’ Africa un Corpo di truppe Saraccniche j allorché 
. minacciato venne il suo reame , creò il suo Mar^redi 
Comandante dell’Esercito. In tale disimpegno mostrò 
quanto grande si fosse per valore , e come necessaria si 
rendesse la sua persona per dissipare i turbini politici , e 
per richiamare a divozione i sudditi rivoltosi. Il Monarca 
meno per ricompensare il suo merito che per mettere a 
profitto la sapienza , ed i lumi volle elegerlo Consigliere 
dell’ aulico suo Consiglio. I suoi primi sforzi ebbero per 
iscopo il pubblico bene , e la tranquillità di un popolo 
degno di possedere un tanto Principe. Avvenuta la morte 
dell’augusto parente nel ia5o. , Manfredi in forza di 
testamento succedette al reggimento degli Stati durante 
\ l’assenza di suo fratello Corrado y che in Alemagna ri- 
” trovavasi. Questa elezione fu un vero trionfo. I giorni 
di squallore e di lutto appena osano affacciarsi che su- 
bito il suo zelo gli dilegua. Invano la fazione Guelfa 
cerca portare sull’ orizzonte de’ reami a lui affidati ;de- 
solanti sventure : la sua vigilanza le dissipa : e la virtù 
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assisa sul. trono prese a regolare if popoli,, vittiime di 
desolànti vicende (b). 

Nel I a 5i. essendo venuto in Puglia Corrado y il 
nostro Manfredi si unì al suo Esercito , e marciò al- 
r assedio di Napoli che in breve tempo costrinse ad ar- 
rendersi a'.discrizione. -Fu allora che .l’ inumano fratello 
i^i^elositosi di lui, cominciò, a porre in opera ogni mez- 
feò per umiliarlo, e distruggerlo. Allora lu eh’ Egli dis- 
simùlanuo con mirabile prudenza, spontaneamente rii 
nuncìò nelle mani di lui il Contado di Monte S. An- 
gelo c la Cilt.a di Brindisi, che per ragione del princi- 
pato di Taranto, possedeva (c). 

Colto da morte ne’ Campi di Lavello per acuta feb- 
bre , r inumano Cornulo lasciò per balio del suo figliuol 
Corradìno il possente Bertoldo Marchese di Honeburgj 
ma Manfredi^ con (Ina destrezza presto le veci glie ne 
tòlse. Innocenzio volendo incorporare questi regni allo 
Stato della Chiesa, nel ia54. con forte Esercito entrò 
ne’ nostri reami , ove ricevuto fu da Manfredi con gran 
prudenza, e moderazione. Fu allora che questo Princi- 
pe uscitoli all’ incontro , lo servi di palafreniero per lun- 
ga pezza di cammino, portando il freno del cavallo incui 
il Pontefice sedeva (d). Non andò guari ch’egli attese a 
riconquistare il regno. Passato in Puglia si trovò in forze 
bastanti. Il di lui arrivo fu degno di un Sovrano : da per 
ogni dove si manifestò la gioja al suo apparire. Il di lui 
Esercito ruppe quello del legato pontificio presso a Foggia. 
Abbattè i Messinesi che dopo aver caccialo il Vicehalio 
di Sicilia Pietro Ruffo Conte di Catanzaro , pensavano 
di stabilire un governo rcpuhlicano , e già con potente 
esercito erano passati a questo effetto nella marina di 
Calabria per impadronirsi di que’ luoghi. Ridusse il Car- 
dinale Ottaviano Ubaldini che comandava l’esercito pon- 
teficio a rilasciare a Lui , ed a Corradino il Regno a 
riserva di Terra di Lavoro , ma con riceverne l’ inve- 
stitura dal Papa. Questo accordo non approvato da Ro- 
iQa , che aveva spedita V investitura del Regno di Sici- 
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lù ad Edmondo , figliuolo di Enrico Re d* Ii^itlen’a, 
diede canapo a Ma^redi d’ impadroairn dà Terra- di 
Lavoro. Napoli , che da se stessa si ^rì f provò gli ef> 
fetti della sua clennenza , e ricevè da Lw nuovo splen- 
dore. lo questo anno ia55. , giusta la testimonianza di 
Matteo da Giovinazxo creò treniatrè Cavalieri , c ristau- 
rò que’ preziosi rapporti che inalterabilmente assicurano 
r ubbidienza al potere , alla legge il rispetto , 1’ armo- 
nia a’ varj corpi dello Stato , ed all’ ordine pubblico 
una ferma e stabil durata. L’ anno appresso la Città di 
Aversa assediata venne finalmente nelle sue mani. La 
ostinata terra di Brindisi cadde a suoi piedi j la città 
dell’ Aquila lo riconobbe per Signore. 

Composte in tal guisa le bisogna de’ reami , navi- 
gò in Sicilia nel e tosto Palermo, e Messina gli 

si sottomisero , e si stese così la sua signoria per tutta 
la Sicilia di qua , e di là dal Faro. Dietro al rumor 
levatosi delia morte del picciol Corradino , fu salutato 
Re delle Sicilie il dì ii. Agosto del laSS. , e fu coro- 
nato nella Cattedrale di Palermo da tre Arcivescovi. 

Insorte delle nuove differenze tra il Pontefice e 
Manfredi y quest'ultimo fu interdetto ^ quindi inconta- 
nente passò in Puglia con molti Saraceni. 

Mentr’ Egli davasi piacere , e buon tempo in Bar- 
letta , quivi capitarono gli Ambasciatori della Reina EU-- 
sabetta madre uel Re pupillo a fargli riverenza , e ad as- 
sicurarlo che quel fanciullo era vivo. Eglino furono con 
grande onor ricevuti. La risposta che Manfredi lor diede 
fu , eh’ essendo già questi regni ricuperali per sua in- 
dustria , Egli giustamente , ed anche col sentimento de’ 
Popoli governavali. Intanto pregò loro a menargli Cor- 
radino , affinchè , dopo la sua morte , seguendo le sue 
vestigia, con pace, e onore la regai corona posseduta 
avesse. In tale occasione mandò al Duca ai Baviera 
dieci corsieri bellissimi , e al picciolo nipote molte gioje. 
Nel corso di questo anno menò a nozze Costanza* sua 
figliuola col primogenito del Re- Giacomo d Aragona , 
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e poco dopo il Marchese di MonfkrrOUi no idapolmo. 
un altra. Queste parentele oltre di avergli recato grai>- 
de riputazione , furono cagione , che Papa Alessandro 

lesse rientrato in pace con lai. 

Morto questo Papa iu innalzato al trono pontificio 
Urbano IU. di nazione francese , uomo di grande spirito. 
Non tardò questo Pontefice a rianimare tutt’ i pipgetti 
à' Innocenzo IU. contro Manfredi. Sciolto da ogni imr 
pegno contratto col Re d’inghilteira vi chiamò nel ia64. 
^Carlo Conte eTAngiòt che per l’eredità della moglie 
possedeva tutta Provenza , Linguadoca , e gran parte del 
Piemonte. Pervenuto in Italia , per piacere all’ ambiziose 
mire di sua moglie Beatrice^ mosse con poderoso esercito 
ne' nostri reami.|ilfan^d< consapevole di tutto ciò si ten- 
ne su la difesa Rinviò nel ia6i. un poderoso corpo di Sa- 
raceni ,e di Tedeschi nello Stato pontificio , e dopo molti 
combattimenti ora prosperi , ed ora contrarj , costrinse il 
suo avversario a fare alto in Peruggia per lo trapassamento 
accaduto del Pontefice nell’anno 1164 . Lo Svevo rin- 
cuorossene alla nuova , e si credette uscito da perìcolo. 
Da per ogni dove sperimentossi una spezie di giubilo. 
Per mala ventura le sue speranze 'Svanirono. La tiara 
cadde sopra il Cardinal di Narbona, suddito di Carioy 
che salito su la Cattedra di S.Ptetro assunse il nome di 
Clemente IU. Questi approvò quanto il suo antecessore 
fatto avea a favore di Cpr/o.. Venne questo Principe a 
Roma , non ostante che la nemica armata navale cer- 
cava d’ impedirgli il passaggio. Vi fu incoronato Re di 
Sicilia y e di Puglia con Beatrice sua moglie. 

Nel ia65. venne Cario nel Regno delle Sicilie. L’ in- 
trepido Manfre-di trasse in tutt' i punti alla difesa: convo- 
cò in Napoli un Assemblea, ove intervennero tutti i Baroni, 
chiedendo loro ajuto. I fralicesi passarono il Garigliano 
per la proditoria ritirata Conte di Caserta che posto 
da. Manfredi in dei confini del Regno, col dare 

lib^ it passagegMÌ Francesi 'volle vendicarsi di una 
viorenca <<Mata« ig| Re a sua moglie (e). Rupaesa^ iorah 


Xi67)C 

d’anni S. Germano^ Aquino, e la Rocca d’Aree non 
fecero resistenza. Tradito in tal maniera , deciso di non 
sopravvivere alle sventure, si raccolse in Benevento. 
Altro scampo non trovando che nella sorte delle armi 
venne con lui a giornata. Infelice ! mentre le schiere si 
aflì'ontavano , Egli mirò da un colie che i più de’ suoi 
non pugnavano che a favor dell’ inimico ! Vide allora 
che tutti chiamavano Carlo , e che per ogni angolo 
non echeggiava che il suo nome , e quello dei Francesi. 
Non trovando più divozione ne’ Baroni Pugliesi, calò 
nel campo ove più fervea la mischia. La strage dall* 
una , e I’ altra parte divenne grandissima. Percosso da 
colpi di sconosciuto braccio riversò morto dall’arcione. 
Di tutto decise una si fatai battaglia . Fasci d’ armi , 
vessilli , bandiere , tesori caddero nelle mani del vinci- 
tore. Dopo tre dì , il 28. Febbrajo 1 a66. rinvenuesi il 
corpo di lui , ove giacea il cavallo al suo Signore ap- 
presso , il compagno appo il compagno estinto, il ne-' 
mico presso il nemico istesso , e la sposa vicino allo 
sposo esangue. Senza alcuna funerea pompa fu sepellita 
la sua spoglia per esser morto in contumada di Santa 
Romana Chiesa Cattolica. Essendo l’Arcivescovo di Co- 
senza fiero inimico del Principe , la fece togliere dal 
territorio di Benevento , ed ordinò che sepolta fosse 
fuori del Regno, alla ripa del fiume Verde, oggi det- 
to Marino^ esposto ad ogni intemperie, ed alla vera- 
cità delle belve da preda. 

11 celeste Alighieri sì dolcemente scrisse di lui , nel 
3.0 Canto del Purgatorio. 

r son Manfredi 

Nipote di Costanza imperatrice ; 

Ond' i' ti prego cke quando tu riedi , 

Vadi a mia bella figlia genetrice 

De 1' onor di Cicilia , e di Ragona , 

E di ehi a lei il ver , •’ altro ti dice . 

PoKia cb’ i’ ebbi rotta la persona 

Di due punte mortali , i' mi rendei 

Piangendo a quei ebe volenlier perdonai. . 
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Offibit fami li peccati miei ; 

Ma la bontà infinita ha si p»a braccia 

Che prende ciò che si rirolge a lei. ^ 

Se il pastor di Cosenza eh’ a la caccia 
Di me fii messo per Clemente allora , 

Avesse in Dio ben letta questa faccia j 
L’ossa del Corpo mio sarien ancora 

In Co ^1 Punte presso a Seneveato 
Sotto la (piardia della grave mora . 

Or le bagna la pioggia , e move ’l vento 

Di fuor del Regno , quasi lungo il Verde , 

Dove le trasmutò a lume spento . 

Così finì Mar^di i degno senz’altro di miglior de- 
stino , il quale tranne l’ usurpazione della corona fatta 
a Corradino y spiccò per talenti , e per virtù. Egli ebbe 
due mogli la prima fu Beatrice di Savoja , con la 
quale procreò Costanza , passata a nozze con Pietro 
a Aragona , ed un altra data in isposa al Marchese di 
Salluzzo. La seconda fu Elena degli Angioli y dalla 
quale gli vennero date due femmine , ed un maschio , 
per nome Man^rpdino , il quale da Carlo fatto accecare, 
sen morì nel Castello dell’ Uovo diunita con la madre, 
c le sorelle. Fu Manfredi molto amico de’ dotti uomini, 
e peritissimo nell’ arte della guerra. Perfezionò , cd in- 
coraggi le Accademie letterarie dal suo genitore fondate : 

S iuelle specialmente che diedero nasceiiza alla italiana 
avella , ed alla volgare poesia. Matteo Spinelli ci dice 
che stando in Barletta nel ia58. , Egli soleva gire di 
notte prendendo fresco , e cantando strambotti e can- 
zoni. Rinnovò gli stessi stabilimenti paterni , e riserbò 
sólo alla Città di Salerno d’ insegnare l’arte salutare. Fece 
tradurre dal Greco e dall’ arabo , Galeno y ed 

altri filosofi per comodo de’ Napoletani . Volle fare gra- 
zioso dono oelle opere dialetliclie , e Matematiche del- 
r illustre Stagirita alla università di Parigi. Per ordine 
di questo Sovrano fu tradotta dal greco in latino da 
Bartolomeo di Messina l’epoca dei medesimo filosofo. 
Le sue lettere familiari furono rendute di pubblica ra- 
gione da Stefano Balusio , le quali presentano un pur- 

£ ato latino , e nel tempo stesso dispiegono il suo no- 
ile e grandioso carattere nel proteggere le Lettere , 
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éd i Letterati. Elevò a somma dignità tnlt’ i suoi pre- 
cettori ) fra quali escluso non renne il Vescovo Carac- 
ciolo da Napoli , i di cui nepoti colmati pur furono di 
benefìzi liberalissimi. Non mancaron pomposi spettacoli, 
e degni di gloria sotto questo Sovrano. Armò varj Cava- 
lieri j si studiò di tenere lietamente occupati in Foggia 
i componenti del Parlamento con giochi di più specie. 
Tenne Curia generale in Palermo. Venuto in Bari Bal- 
dovino. Imperadore di Costantinopoli , 1’ onorò e trat- 
tenne con magnifiche feste , e con giochi militari. So- 
lenne fu la giostra ordinata in questa occasione da Man- 
fredi fumi le mura di Bari , ov’Egli andò a ricevere il 
regale ospite, il quale da Costantinopoli sen veniva ad 
implorare il suo soccorso. 

Lri monumento ancor ci rimane della di lui peri- 
zia nelle scienze naturali , ed è il libro intitolato de Ve- 
natione. Fu Egli il Monarca fondatore della Città surta 
sulle ruviuc di Siponto , detta da lui Manfredonia. Nel- 
la sua Cattedrale volle che vi si ponesse una Campana , 
di cui non vi fosse l’eguale in tutta Italia. A lui de- 
vesi il Porto di Salerno , del quale i segni superstiti 
alle ruinc del tempo sono testimoni perenni della di 
lui grandezza ^ e ricorderà sempre al navigante l’ infa- 
mia del partito Guelfo, presentando il nome del Duca 
d' Angtò carco d’ ignominia. Il veleno di questa classe 
di persone ci fa leggere che Maifredi nel Castel di 
Fiorentito sollecitasse la morte del padre , e per mez- 
zo di un medico a quella di Corrado attentasse. Chiùn- 
que sia dotato di retto giudizio ben può comprendere , 
se un figliuolo tanto careggialo dal Padre , e. che fu 
chiamalo Manfrdi^ perch’ era la mano e la mente di 
Federico , investito da lui di principati , e di Contee , 
•anzi chiamalo alla successione del trono , potesse mai 
nutrire in cuore si barbari sentimenti , e dispietati (/). 

Fu Manfredi uomo assai bello , di gcntde aspetto, 
grazioso nelle maniere , soave di costumi , impareggia- 

e e 
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bile nella dolcezza , vivace d’ ingegno , e d’ animo for- 
tissimo. Amò egli molto la musica , e si dilettava di 
cantare , e suonare. Volle vestir sempre di color verde , 
e fu oltremodo trasportalo per la galahteria. Onore 
all' illustre Poeta Fiorentino , che nel suo trattato delia 
f'olgare Eloquenza gloriosa menzione fa di sì valente 
Monarca. Onore all’ istorico Riccobaldi , che compa- 
randolo a Tito, ci presenta r idea più veridiera di Lui, 
che nel breve spazio di anni 33. seppe emulare le vir- 
tù di un Padre, che vivrà per sempre nella mente de- 
gli uomini , e che attirando 1’ ammirazione anche de’ più 
schivi godrà il tributo sincero di quelle laudi che 1’ amo- 
re della verità non può non additare ad un’ anima ve- 
ramente cittadina. 

(a) Si vpgga il Giatmone nella Storia civile ove cerca dimostra- 
re la legittimità di Manfredi. 

(A) Vtxli la vita da me scritta di Corrado il Crudele. 

f c) Vedi la vita da me scritta di Corrado, 
d) Vedi Abate Trojrli T. V. P. 1 .* pag. a 19. 

(e) Di quante sciagure non è capace un errore I Se è vero che 
Manfredi viulasse la moglie del Conte di Gaserta , d.ede con cih ua 
passo che ha fatto quasi sempre cacciare i principi dalle Città . Noi 
uniformando il nostro giudizio a quello del Costanzo, non possiain non 
dire che il Collemuccio si mostra non men iniligno che ridicolo nel 
sostenere il contrario. Lo Svevo non |)Oteva questa volta viqcere. Carlo 
per animare i suoi soldati gli fe credere eh’ tigli uiiiitava per la fede 
Cattolica. |Non è quindi meraviglia se la fortuna sorridesse ad un Eser- 
cito in tal guisa persuaso . Inoltre , la Milizia Francese aveva allora 
un vantaggio su ù Napolitana . Siccome ne’ fatti d’armi difGcil era il 
Ieri re i Cavalieri tutti vestiti di ferro , costumarono i Romani, cd altre 
antiche nazioni di svenare i cavalli. Non aveva più allora tempo il 
Cavaliere da far prodezze. Quindi Mtutfredi non potè resistere alia po- 
tenza de* Francesi che aveano questo costume ad iiiiitazion degli antichi, 
e fu d'uopo che perdesse la famosa battaglia di Benevento, dove morì. 

(/) Vedi l’Elog. di Manfr. scritto nel 3. T. della Biog. degli _ 
Uom. illus. del Reg. di Nap. del chiar. Gennaro Terracina nostro^ 
ostali*., A talco. 
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STATO DELLE LETTERE NELLE DUE SICILIE 
SOTTO GLI SVEVI. 


Enrico FI. figlio di Federico Barbarossa ^ marita- 
to con r erede del regno di Sicilia, dopo varie vicende 
divenne Signore di questo reame. Non appena inalbe- 
rato egli aveva il suo spaventoso vessillo che tosto gron- 
dante si vide di lagrime e del sangue de’ popoli ren- 
duti profondamente infelici. Le Scienze , le Lettere , le 
Arti , e l’ Agricoltura non ftiron più l’ idolo del popolo 
Siciliano. Quel suolo che a’ tempi di Ruggiero rese am- 
pia mercede all’attività coltivatrice; quel suolo istesso 

f >iù non diede alcun compenso alla sventurata mano che 
o svolgeva , ed al misero piè che il calpestava. 

Ma questo guasto tremendo introdotto dalla forza 
di una degradante politica non doveva esser riparato che 
dalla forza di una possente virtù. Il nome di Federico 
11. riconfortò tosto di suo splendore quella terra infe- 
lice , circondata dall’ infortunio e dal terrore. La Reli- 
gione e la Giustizia strette in lega , a gara fecero per 
vendicare 1’ umanità e soddisfare al dritto delle Nazioni.- 
. Fu bello il vedere da principio sorgere un Codice no- 
vello dettato dalla saviezza del Legislatore, e primeggia- 
re due soli affetti : l’amore della Patria , e quello di prin- 
cipe che ne divenne il ristauratore cd il radre. 11 santo’ 
impero delle leggi , rassicurando la Società , a se tirò 
tanti seguaci chiarissimi , i quali renderan sempre fe- 
dele testimonianza del risorgimento delle Scienze , del- 
1’ aumento delle Arti , e de’ progressi del Commercio# 
Primo che ci presenti la Storia de’ Svevi professo- 
re delle legali discipline è Pietro delle Figne, nato nel- 
<Hi Città di Capila. Per opra di lui vennero promossi 
eli utili studj , e diradate furono le tenebre di una bar- 
liara Giurisprudenza. ' Si narra eh’ essendosi ammalato 
Federico in Puglia , Egli lo consigliasse a far uso di 
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una bevanda , in cui aveva frammisto il veleno ^ e che 
scoperto l’inganno, ne losse dall’ imperatore punito con 
essere spoglialo di tutte le ricchezze, e degli onori. Noi 
però volendo uniformare il nostro debole giudizio a 
quello del chiarissimo Giuseppe Boccanera da Macera- 
ta , non sappiamo cosi di leggieri spiegare come questo 
Uomo si fosse allontanalo in un punto da tutte le sue 
virtù , e come mai avesse obhiiati i tanti beneficj del 
suo Signore. Volentieri noi soscriveremo a ciò che dice 
Dante Jili^lneri nel suo divino Poema, rh’ Egli sia 
morto innocente , e che l’ invidia de suoi nemici fosse 
)a cagione di tutte le sue disgrazie. Questa testimonian- 
za onorevole alla memoria di questo illustre Napoletano 
è renduta nel decimo terzo canto dell’ Inferno , ov’ egli 
stesso è introdotto a parlare. Onora poi altamente que- 
sto felice ingegno la compilazione delle Costituzioni del 
Begno , il libro Apologetico de potestate Imperatoris et 
Papcoy le sue Lettere^ ed alcune Orazioni piene di su- 
blime filosofia. Esci da vivi net i a/jq. 

Celebre fu pure in Giurisprudenza Taddeo da Ses- 
so j incaricato da Federico in dilicatissimi affari con la 
Sede pontificia. Fu Egli Scrittore di alcune Costituzio- 
ni , le quali vennero a cielo applaudite. Rimase ucciso 
nell’assedio di Vittoria l’anno ia4B. 

Gualtiero da Sora , Uomo anche nella Giurispru- 
denza e nella filosofia esercitato fu da Federico II. tra- 
sceito per Àmbasciadore in Roma , e suo Avvocato nel 
Concilio di Leone. 

Molto famoso fu pure fìoffìredo Epifanio da Bene- 
vento , il quale scrisse l’Apologià di Federico IL e ven- 
ne da lui oltremodo onorato. Oltre alla indicata Opera 
ci restano di lui varj trattati legali , e cinquanta c/ne- 
stioni Sabatine. Fu sepolto in Benevento nella Cbies# 
del glorioso Gusraano. 

Vanta la Giurisprudenza nel regno di Federico im 
famoso professore in persona di Andrea Bottello da Ba- 
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ri. Fa Egli l’ Autore de’ Cormrui su le Leggi longobar- 
diche. Compose ancora alcuni Comentarj su le legg^ Ro- 
mane'. opera che si ebbe in conto poco men che di classica. > 
Per opera di lui sorse il tribunale , detto Corie Capuana 
nella Città di Capita. Celebre fu anche in tale facoltà 
Pietro di Morra , Beneventano. Ebbe scuola di Dritto 
Canonico io Bologna. Fu da Irmocenzo III. creato car^ 
dinaie di S. Angelo 1’ anno laoa. Molte opere scrisse 
delle quali alcune sono a stampa. Raccolse V ÈpistolgJPe- 
cretali pubblicate a nome dell’ indicato Pontefice sino', 
all’ anno duodecimo del suo papato. Tra i professori di 
Canoni non è da lasciarsi Guglielmo da Tram\ il quale 
tenne cattedra in Bologna. Non sappiamo se scrivesse 
cosa alcuna. Famoso Canonista fu pure Bartolommeo Pi- 
gnatello da Brindisi. Elgli fu assai stimato da Federico II. 
Andrea di Capua non lasciò per mezzo di questa Scienza 
di aprirsi il varco a tutti gli onori. Egli fu padre di Bar^ 
tolomeo di Capua ^ uno de’ più celebri giureconsulti, che 
riscosse il glorioso titolo di lume splendidissimo della Sa- 
pienza Legale. Chiarissimo ancora fu Roberto da Varano^ 
Uomo nella filosofia esercitato , ed oratore di non ultimo 
pregio. Ma se debitori siamo a Federico IL per aver pro- 
tetti coloro che alla Legale si addissero, non gli sìam 
meno debitori per esser ^li stato il promotore delle al- 
tre Letterarie istituzioni. Fu Egli che innalzò all’ onore 
di Accademia 1’ Università di Napoli , e ad essa con- 
cesse onori e privilegi non ordinarj. Per opra sua ven- 
nero prescritti alcuni opportuni regolamenti , ed arric- 
chita venne di eccellenti professori. Il Re Manfredi suc- 
ceduto nel regno delle Sicilie rinnovò tutte gli stabili- 
meuti del suo ottimo genitore. Entrambi questi Sovrani 
fecero tradurre dal greco e dall’ Arabo i libri di Gcde- 
wo, eque’ di Aristotile ^ onde facilitare alla gioventù stu- 
diosa il metodo di apprendere, benemerito degli studj di 
Medicina fu Pietro Musandino , il quale lasciò un opera 
intitolata Suniniula de preeparatione ciborum et potuum. 
E'u in Salerno , ove apprese, tale facoltà e venne assai 
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lodato po' la »ua chiarezza. Celebre Medico ancora fa 
il Dottor Mauro. Laaciò alcuni trattati De urims et fi(- 
bribus. Molto famoso fu Matteo Plateario , del quale 
bassi idea per un opera intitolata : Medicanìenti riferili 
in versi da Ecidio. Giovanni Salernitano fu a neh’ egli 
Medico di non picciol nome. Udì le lezioni di Medicina 
pendendo dai labbro del Musandino. Romualdo Saler- 
nitano ^ Presidente delia facoltà medica fè cose alla Me- 
dicina , che ninno ebbe poscia coraggio di sedergli a la- 
to. Chiarissimo si rese Giordano Ruffo da Calabria. Fu 
adoperato da Federico IL per esser Maestro della Ma- 
scalcia reale. Lasciò scritto in pergamena un Libro in- 
torno alla cura de’ cavalli. Non sappiamo però se rima- 
nesse di lui altra cosa. Bruno di Longobum fu pure 
famoso per la Chirurgia, ^li appartenne al suolo Ca- 
labrese. Tenne scuola in I^ova. Di lui abbiamo un 
Opera appartenente alla facoltà Chirui^ica. 

La lìlosofia ebbe a’ tempi degli Svevi varj luminari. 
Onore e gloria all’Angelo delle &uole cui dalla prori- 
denza venne riserbato a diradare le tenebre della Scien- 
za Aristotelica , e di mettere un lume maraviglioso al- 
la più importante e sublime delle facoltà ! Laude ed 
onore a questo illustre Metafisico , il quale uelia Catte- 
dra come nel Chiostro mostrossi sempre 1 ’ Uomo delia 
Patria » lo Scrittwe degno d’ oro e di cedro , nem solo 
del XUI. Secolo , ma per tutt’ i futuri > e pe’ nostri an- 
cora che pur sono il portento delle scienze e della filo- 
sofia. S. Tommaso ebbe nascenza nel laaG. nella indi- 
cata Città di Aquino. Nell’ anno 17. di sua vita vestii 
r abito dell’ invitto Gusmano. Nella Università di Pari- 
gi prese i suoi gradi in Teologia sotto il famoso Alberto 
il Grande. Ivi tenne scuola di Filosofia e di Teologia. 
Di Parigi andò in Roma , e poscia in Napoli. Morì nei- 
l’età di anni Scrisse la Somma Teologica y il C<r- 
mento su gli antichi Jilosofi . , V Etica , e vane altre opere 
le quali sono andate perdute. Il Signor de Eoftaire'm 
mancanza di armi di miglior foggia , .per motteggiare le 
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opere di questo sV grande Uomo è ricorso alle bufionerie 
le più stomachevole, alle invettive più insane j solito lin» 
nuaggio di chi non può chiamare in suo appoggio la 
lorza del raziocinio, e della verità. 

Gli stadi sacri non furon meno coltivati sotto il go- 
verno degli Svevi. Fin dal Secolo XII. fioriva fra noi. 
Lo Calavrese abate Gioacchim 
Dì spirilo profètico dotato. 

Figli ebbe a patria un vìllagio della Diocesi di Co- 
senza. Prese 1 ’ abito de’ Cisterciensi. Varie sono le opi» 
nioni che si hanno di questo Uomo. Srisse i Comentt 
su r Apocalisse , e sopra la concordia de' due testanti*- 
ti 'j lasciò pure una Opera intitolata il Salterio di dieci 
corde. Morì in età di anni 77. 

Benemerito ancora de’studj Biblici fu il prelodato 
Cardinale Pietro di lUiorra^ da cui si ebbe scriua una 
raccolta de' passi della sacra Scrittura. 

Fu già parere di grave Scrittore che non v’ ebbe 
in Italia Provincia alcuna , la quale più delle nostre 
avesse Scrittori insigni di Storia. Riccardo da S. Ger~ 
mano , notajo di professione , scrisse una Cronica. Mat- 
teo Spinelli i nato in Giovinazzo vieino Bari nel ia 3 o. 
scrisse un Giornale. Celebre si rese Nicola Jamsilla , 
il quale diede in latino i fatti di Federico IL e più este- 
aamente que’ di Corrado e di Manfredi. Con molta dt- 

t nità compose Saba Malaspina la Storia di Corrado , 
i Maiìfedi , di Carlo di Angiò , e di Corradino. Fu 
egli decano Militense, e scrittore ponteficio. Chiarissi- 
mo autoae latino fu Bartolomeo di Neocastro , nativo di 
Messina , il quale lasciò urta Storia che racchiude gli 
eventi seguiti dall’epoca della morte di Federico II. 
sino all’anno 1394. Chiude la lista degli Storici Giuì/o 
delle Colonne y giudice nella Corte di Messina sua patria, 
il quale ci diede l’ istoria dell’ assedio di Troja. Questa' 
opera venne divisa in trentacinque libri, tratta, al dir 
di Ginguenie dalle supposte istorie di Dati Cretese , e Da- 
rtte Frigio, y alle quali aggiunse altri fatti tratti da’ poeti. 
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Le lingue straniere furono sotto gli Sreri bastante>^ 
mente tenute in pregio « ed in modo particolare fiorirono 
nella Calabria e nella Sicilia. I greci continuarono a di« 
morare in gran parte delle nostre terre. Fu allora che. 
Federico fece tradurre in greco per vantaggio de’ suoi 
sudditi greci le costituzioni del Ilegno. Celebri si rese- 
ro in questa lingua i prelodati Guido Colonna , Barto- 
lomeo di Messina , Maestro Giovanni , e Niccola da 
Otranto. E poiché fra noi non eravi copia alcuna del- 
F indicato lavoro y il Sig. Marchese Bernardo Tanucci 
di sempre grata ricordanza ne fece estrarre un esempla- 
re bellissimo da quello che esisteva nella reai Bibliote- 
ca di Parigi , e ne fe dono alla prima reai Segreteria 
di Stato. Da’ professori della celebre università' di Sa- 
lerno furono traslate dell’ arabo iu latino molte opere 
mediche. Giovanni da Capua fu amo di coloro , a cui 
fu dato di coltivare la lingua ebraica. Egli intitolò la sua 
Tersionc di Calila e Diinina al Cardinal Matteo Bossi. 

Non si trascurò la poesia latina , ’tnttocchè la poe- 
sia italiana cominciata tra i Siciliani ed i Pugliesi nel 
declinare del Secolo XII. avesse molli esimi cultori. 
Oltre alle poesie ritmiche del Cardinal Tommaso da 
Capua, morto nel 1239. altre ne compose S. Tom- 
maso di Aquino che si leggono nelle di lui opere. Lo 
storico Riccardo da S. Germano compose due poemi 
latini, l’uno in morte del Re Gugliemo //. , l’altro su 
la perdita di Damiata. Bartolomeo da Neocastro , come 
dicemmo, ci diede la Sua Storia in versi. Riccardo giu- 
dice di Venosa anche scrisse. Giacomo di Benevento 
menò avanti un lavoro , cui intitolò Carmina Moraliay 
che si conserva tra Mss. della Riccardiana di Firenze. 
Due altri poeti di questa epoca troviamo nelle no- 
stre terre, cioè, Alcadino di Siracusa medico in Saler- 
no, ed Eustachio da Matera, a’quali atlrihnisconsi gli 
epigrammi su i Bagni di Puzzuoli. Il testé lodato Aba- 
te Gioacchino fu anch’egli coltivatore delle Ialine muse. 

All’ombra del santo albero della giustizia e della 
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filosofia crebbero le rergini muse italiane. Così dopo 
essersi reduto ristabilito il fervore per le scienze e per 
r eleganza del bel dire del secolo di 'Augusto , si vide 
la lingua volgare renduta aulica nella più brillante Corte 
d’ Italia per divinire il più energico , e gentil linguaggio 
della moderna civiltà europea. Protettori e verseggiatori 
illustri furono Federico , ed Enso. Pietro delle Vigne , di 
cui ci restano tre canzoni ed un sonetto , ci lasciò gualchè 
suo lavoro nelle raccolte de’ poeti antichi. Si distinse pure 
tra ipoeli italiani Odo delle Colonne ^ di Messina, ger- 
mano o cugino di Guido. Rinaldo di Aquifw , ebbe lode 
di buon Trovatore Av\V Alighieri , ed il Bembo l’ anno- 
verò tra i fondatori della nostra poesia. Veramente ffuesti 
clogj mal corrispondono , al dir di Ginguenè , alle cose 
che di lui abbiamo a stampa. Mazzeo di Ricco ddt 
Messina scrisse alcune canzoni in stanze divise. 11 suo 
stile è grossolano, e solamente due meritano qualchè 
attenzione per avere una evidente impronta delle forme 
provenzali. Guido delle Colonne, che passa soltanto per 
istorico , ha pur canzoni , le quali potrebbero ben pre- 
ferirsi alle due che abbiam del testé lodato Odo. 11 no- 
ta jo Giacomo da Lentino meritò gli elogj di quanti fu- 
rono cultori veraci dell’ arte degli ispirali. I sonetti che 
ci rimangono di questo poeta sono trenta, e quattor- 
dici le canzoni. Raniero da Palermo ha due canzoni di 
amore , nelle quali si esprime in modo molto lambic- 
cato. Ruggiero da Palermo ancor poetò , e ci rimango- 
no di lui due sole canzoni, la prima di tre, e l’altra 
di quattro stanze. Inghilfredi , ci lasciò otto canzoni , 
lacere, e guaste. Varj scrittori lo dicono di Palermo, ma 
r accuratissimo Albacci lo dice semplicemente Siciliano. 
Non è da tacersi la celebre Nina. Essa fiori vexso il 
1290 . Questa donna incantò non meno per la sua bellezza 
che per le sue poesie. 11 poeta Dante da Majano , sen- 
za personalmente conoscerla , si fece a corteggiarla , 
e tenne ad onore di avere con lei letteraria corrispon- 
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«lenza. Quale si fosse il suo vero nome è tuttora igno> 
to. Alcuni la chiamarono Caterina , e Nina per abbre^ 
viazione. Altri sostegono che Nina fosse diminutivo di 
Antonia^ o Antonina^ come veramente è tuttora in uso 
appo i Siciliani . L’ Accademia della Crusca cita con 
elogio le sue rime. Molli altri Poeti italiani nati fra noi 
si videro fiorire. Essi sono {'Abate Napoli^ Folco di 
Calabria , Giacomo dett Uva da Capua , Guglielmo d.’ 
Otranto, Gazalo da Taranto, Nicola d’ Alessandria , Rug- 
giero , e Giacomo di Puglia. 

i Principi della Famiglia di Svevia rivolsero le loro- 
cure all’ Agricoltura , al Commercio , ed alia Naviga- 
zione. Dàlie provvide Costituzioni di Federico IL si ri- 
leva , com’ Egli animasse i Popoli dei Principato Cifra 
alla coltivazione de’ terreni. Assegnò a’ lavoratori di essi 
un soldo giornaliere , e migliorò la cultura delle canne 
da zucchero nella Sicilia. Stabilì la razza de’ Cameli , ed 
iustituì delle gran fiere a Sulmona , Capua , Lucerà , 
Bari , Taranto , Cosenza , e Reggio. 11 medesimo Prin- 
cipe armò in varj tempi , ed in varie parti del Regno , 
o pel viaggio di Terra Santa ^ o contro i Veneziani y e 
Genovesi y sino a cento cinquanta galee y e cento grosse 
navi da carico. Formidabile fu eziandio 1’ armamento di 
galee , e di navi invialo dal Re Manfredi all’ imbocca- 
tura del Tevere per vietar l’ ingresso alle galee di Carla 
A Angio 'y ma da una orribile tempesta tu reso inutile 
tutto questo armamento. 

La più famosa scoperta per la navigazianc , quale è la 
Bussola nautica y secondo alcuni, si crede che fosse fatta iu 
q^uesta epoca dal nostro Flavio Gioja da Posilano nella 
Costa di Amalfi. Non è maraviglia se questa invenzione 
tanto bella e gloriosa per la Patria nostra , sia stala recla- 
mata da quanti sono lorastieri. Sopra fondamenti del tutta 
aerei rechamano i Francesi la primazia di tale scoperta, per- 
chè nella bussola v’ è un giglio. Gl’Inglesi ci contendono 
l’onore di questa invenzioite, perchè la parola bussola 
che tutte le ttazioai adottarono ^riva dall’ inglese booceL 
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1 Tedeschi parimente ce la contrastano, perchè i nomi 
iscritti su la rosa de’ venti sono tedeschi. Altri Scrittori 
più invidiosi , ed anche più imperiti , per sostenere e 
combattere queste diverse opinioni , han voluto che agli 
Arabi, o ai Cinesi si debba un tale beneficio. Gloria e 
lode al chiarissimo Pietro Napoli SignorelU , il quale ha 
pienamente vendicata la gloria nazionale ! i 

Anche le Arti liberali nel Regno de’ Principi Svevi 
rifiorirono ad onta delle turbolenze de’ tempi. Vengonsi 
pure al di d’oggi in Napoli pitture di Tommaso degli 
Stefaìii, il quale ebbe aure di vita nel laSo. A lui si deve 
una gran Cappella dipinta di alcuni santi vescovi , e 
di S. Gennaro che si osserva nell’ antico Episcopio. Le 
altre Opere di lui esistono nella Sagrestia di S. Angelo 
a Nido , nella Chiesa di Eligio Maggiore , nel tempio 
di S. Maria a Sicola , nella Cappella de’ Minutili al 
Vescovado , nella Chiesa di S. Maria la Nova. Si è con- 
servata sino all’ ultimo incendio dell’ Annunciata l’ im- 
magine che d’ ordine di Niccolò , e Giacomo Sconditi 
vi dipinse della Vergine salutata dall’Angelo Gabriello^ 
che avea il campo ai oro. I tanti capi <ì’ opera che in 
tal genere si posseggono , dimostrano apertamente ch« 
non debbasi a Cimabne la gloria di aver richiamata ia 
Italia la Pittura. 

Lungo sarebbe il fare l’enumerazione de’ tanti avan- 
zi di Architettura e di Scultura ampliati e ristaurati 
da’ Principi Svevi. Fu allora che Montecasino , Trani , 
Brindisi, Bari, Napoli co' Castelli Capuano, S. Eramo, 
e dell’Uovo tornarono a vita novella. Federico rifece a 
Capua il ponte sul Vulturno e vi fece situare la sua 
statua di marmo, che tuttavia esiste. Egli fondò più 
» Città, cioè Alitea, e Monteleone in Calabria. Flagella 
-ki Terra di Lavoro a fronte di Ceppavano ; Daiidona 
in Puglia ; Augusta, ed Eraclea in Sicilia. Aldini hanno 
multi plicati scritti senza novero per sostenere che la 
Città dell’ Aquila in Apruzzo fosse stata edificata , non 
già da Federico IL ma da Corrado suo figlio. Manfredi 
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edificò il porto di Salerno , e la celebre Città di Man- 
fredonia in Puglia , alla laida del Monte Gargano. 

Ma quanti Architetti, Scultori, ed mgegneri par tali 
Opere fiorir non dovettero nelle Sicilie? Vaglia per tutti 
il celebre Miisuccio ^ nato nel 1338, e morto nel i3o5. 
Fu Egli che rifece l’ Episcopio di Napoli j edificò la* , 
Chiesa di S. Domenico Maggiore , dove fece degli or- 
nati alla gotica , e scolpì in basso rilievo l' imagine di 
S. Maria Maddalena 5 fece il Palazzo del Conte di Mad- 
daloni ^ e formò parimente uu Crocifisso di legno che tro-j 
vasi nella Cappella de’ Caraccioli nel Vescovado di NapolL 
Anche gli Spettacoli si ebbero in pregio sotto il 
Regno degli Svevi. In quel tempo cominciarono tra noi a 
comparire gl’ improvisatori , gli Saitabanchi , i Cantori, 
ed i Musici nelle pubbliche feste. Bello fu lo spettaco- 
lo celebrato in Palermo nelle prime nozze di Federico 
con Costanza , figliuola del Re Alfonso di Aragona. 
Grandioso fu quello , che questo Principe -diede in Ra- 
venna l’anno laSi. Meritano pure di essere ricordate le 
feste che si facevano nelle sette fiere stabilite uel Re- 

§ no, e quelle ch’ebber luogo dopo la famosa battaglia 
i Cortenova nel 1 33q. s Sotto il Re Manfredi non man- 
carono pubblici divertimenti. Coronato in Palermo l’an- 
no 1358 , tanto quivi, quanto jn Puglia al ritornarvi^ 
tenne Curia generale , ed un gran Parlamento in Fog- 
gia , dove un immensa folla di Popolo accorse per par- 
tecipare della gioja. Non fu meno solenne lo spettacolo 
dato a Bari nella venuta dell’ Imperador Baldovino , in 
cui intervennero veutidue giostratori , tra quali cinque 
Cavalieri Napolitani, e due Saraceni. 

Ma i tempi Svevi annunziavano vicina la brillante 
Aurora d’uu giorno ancor più fortunato. Allorché nuo- • 
va ed improvvisa procella ci ricuoprì di tenebre e di 
lutto. Rifulse alfine il Secolo XV. , e la serena e vivida 
kice che ricondusse fra noi non vide mai più il tra« 
monto nelle due Sicilie. 
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CARLO I. D’ ANGIÓ. 

Re X. 

IDE la luce nel mese di Marzo dell’anno 122G. da Lui- 
gi Vili. Re di Francia , e da Bianca di Castiglia , la 
<juale, del pari che tutl’i celebri personaggi ebbe un cgual 
numero di censori e di ammiratori. Il suo figliuolo menò 
a moglie Beatrice figlia del Conte di Provenza, ed ebbe 
in retaggio quello Stato , che gli recò in dote. 

Nel laSo. seguì il fratello S. Luigi nel passaggio 
che questi fece in Levante all’acquisto di Terra Santa, 
e non volle la moglie in si fatta occasione da Lui di- 
partirsi. Circondato da tanti prodi che in quella occa- 
sione segnalarono il loro nome, e il loro valore, egli 
riprovò in quei momenti celesti tutte le dilizie , e tutte 
le rimembranze de’ più bei giorni della sua vita. Ve- 
nuto in poter de’ nemici , fu per molti mesi cogli altri 
in Damiata ritenuto in prigione, e fu ivi ch’egli ritrovò 
mercè ed umanità appo i Saraceni musulmani. 

Alessandro IV. non potendosi non opporre alle mire 
di Enrico VI. si determinò di togliere alla famiglia Sveva 
il reame di Puglia , e di Sicilia. Ma dacché conobbe di 
non riuscire nell’ intento , mandò a proferirne la inve- 
stitura a Carlo di Angib, sollecitandolo a venirne alla' 
conquista. Questa ofTerta non fu dal medesimo accolta, 
poiché S. Lodo\'ico IX. Re di Francia , sapendo che 
ancor vivo era Corradino % lasciato erede del Regno dal 
Re Corrado suo Padre , stimò grave torto contrastare 
il dominio al legittimo successore. 

Morto Alessandro IV. cd .eletto alla Cattedra del 

hh 
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Vaticano Uiiano IV. questi essendo Tenuto a rottura 
con Manfredi non tralasciò di chiamare il Conte tt Angiò 
al possesso delle Sicilie , e di menare a terra o"n’ im- 
pegno contratto col Monarca d’ Inghilterra. Carlo , se- 
dotto dalle lagrime, e dalle carezze della Consorte ché 
mal soffriva non portare altro titolo che quello di Con- 
tessa, mentre altre due Sorelle erano fregiate del nome 
di Reine , vi si arrendè. 

Questo guerriero che a seconda de’ capricci della sorte 
era suscettibile or di bene or di male , fe allora il pro- 
getto di seguire il felice augurio. Quindi &i pose in ma- 
re , e sfuggite le manovre di Manfredi , giunse in Ro- 
ma , dove fu da Clemente IF^. succeduto ad Urbano 
già trapassato , con splendida pompa , e reale il dì 6. di 
GennajO 1266. incoronato insieme con la moglie, Re 
di Sicilia e di Puglia. Fu allora che il popolo romano 
volle in si fatta occasione elcgerlo a Senatore di Roma. 
Allora fu che Carlo avendo prestato il giuramento alla 
Chiesa Romana , e stipolatene le condizioni («) , verso 
il Regno s’ incarnino. 1 francesi passarono il Garigliano 
pel proditorio tradimento del Conte di Caserta che po- 
sto da Manfredi in guardia de’ confini del Regno, col 
dare il libero passaggio a’ francesi volle vendicarsi di 
una violenza usata dal Re a sua moglie Manfredi sgo- 
mentato a tal nuova , lasciato buon presidio in Capua, 
cd in S. Germano si raccolse nelle pianure di Beneven- 
to , quivi aspettando a piè fermo f inimico. 

xoslo cne Carlo fu di ciò consapevole, niun tem- 
po dando a Manfredi onde rafforzarsi, colà tosto il rag- 
giunse , e venuto con esso a giornata , lo mise in rotta 
uopo sanguinoso cambattimento. Manfredi avendo date 
maravigliose pruove del suo valore , niun scampo piìt 
vedendo,, si cacciò nel folto della mischia , e ne rimase 
estinto. 

Carlo dopo questa vittoria , entrò come in trionfo- 
i« Napoli. Uua moltitudine immensa concorse allo spet>- 
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taccio dalla CitUi i e da faori. Tutte le autorità della 
Chiesa , e delio Stato accorsero su le rire del Sebeto a 
Porta Capuana. Fu quivi che Francesco Loffredi conse- 
gnò le Cniavi delia Città al novello Sovrano. Fioriva la 
coinpagnia de’ F'risoni in leggiadria di fattezze , e il mol- 
to ornamento delle armature conferiva al valore. Settanta 
Signori francesi precedevano il, cocchio della Regina. 
Quattrocenlo Uomini di armi scrvivangli di scorta. Esso 
era tirato da quattro cavalli bianchi , coverto di velluto 
celeste, e al di dentro sparso di gigli di oro. Fermatosi 
d’ innanzi alla Chiesa del Vescovado , in quel tempo 
denominata Jìestituta , la Reina scese per ringra- 
ziare r Altissimo, ed allora il testé citato Francesco 
Loffredi da parte de’ suoi Concittadini, cercò in grazia, 
al . Sovrano la libertà di quanti erano nel Castello rite- 
nuti. Fu allora che Carlo concesse un numero prodigioso 
di feudi a’ suoi affezzioiiati , onde ben potè dire l’ Am- 
mirato , che Alessandro Signore di tutta l’ Asia non fe 
tanti Principi quanti ne fe Carlo di Angiò nell’ acqui- 
stare le sole Sicilie (Ji). 

Questa epoca si rendè memorabile sin dal suo na- 
scere. Carlo preso nelle mani il governo , si diede ad 
eseguire i vasti disegni che giva dettandogli un’ ambn 
zioiie senza confini , cd una insaziabile ingordigia. I suor 
pritni passi non poterono non fare una forte impressio- 
ne nell’ animo de’ Popoli che si attendeano felicità , e 
pace. Vane speranze 5 Ecco due Regni oppressi dalle 
durezze , dalla prepotenza e da’ gravi tributi , spiegare 
alla vista delle Nazioni lo stato della loro miseria , ed i 
ceppi della spenta libertà. Adombratasene la nobiltà mor- 
morò su tali disavventure , e sarebbe stato ben straor- 
dinario se al sol mormorar si fosse attenuta. Eirano ornai 
scorsi più giorni di sciagure supreme , e di pianto inef- 
fabile' infinito , quando i Ghibillini diunita a’ grandi del- 
k Sicilie invocarono fervidamente dall’ Alemagna il soc- 
corso di Corradino , unico rampollo della Casa di Sv«- 
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via, affinchè ricuperando i suol Stati tolto • afesse rn^ 
sofiribile gioco dalle mani di tanti oppressori; i. '^-5 
Correva già l’anno 1267. quando l’illustre giova- 
netto , vinti i timori di EiisabeUa sua Madre , accom- 
)agnato dal Duca di Austria, calò in Italia a dare alto 
>rincipio alia più grande, ed alla più gloriosa di tutte 
e azioni, c sollevare l’oppressa Umanità. Fu bello ve- 
dere un Principe , sul fior degli anni , pieno di anima 
e di talento, accoppiare alle qualità, ed a’ brillanti ca-^ 
rattcri che seducono il popolo le dolci o solide virtù che 
atlirono la stima delle persone oneste. Bello fu il vede— ; 
re che appena entrato in Roma non vi fu labbro ohe .1 
si stancasse di salutarlo colle grida di viva Corradino !‘ 
wVa /* Impcradore \ / 

Già il suo nome era acclamato dalla maggior parte, 
della Sicilia. Già la Puglia all’ avvicinarsi di questo pro- 
de incominciava a vacillare nella fedeltà al Re Carlo. 
Ecco Corradino marciare |)cr gli Apruzzi. Eccolo ac- 
campato nelle pianure di 1 agliacozzo. Il primo combat- 7 
timcnto ch’egli dà al di là del lago di Celano già lo .rendei,, 
vincitore. L’ esercito del Re Angioino è in rotta. Le trup- 
pe vittoriose circondano il giovine Principe, e rj^^gi^nti 
odonsi gli evviva trionfali dalle labbra di un popo^p ^n- • 
tcro ebbro della più viva e sincera gioja. „,i(l 

Lieto di ciò Corradino y credè di non avere più ne-- 
mici a combattere , e quindi si fece a prendere riposo 
colla maggior parte de’ suoi guerrieri. Infelice! Tutto,' 
cangiò di aspetto. La riserba di Carlo comandata da • 
Alardo, cavaliere francese, non lardò guari a sorpren- 1 
dere l’esercito trionfante. Essa lo rompe, lo sbaraglia, 
lo sconfiggo, lo atterra (c). Corradino, il Duca d’ Austria, • 
e due Conti appena ebber tempo di darsi alla lirga tra- 
vestili da contadini. Errando più giorni pe’,bpsf:lii scel- 
sero la via del mare su la speranza d’inbarc,irsii, e tras- ' 
ferirsi a Pisa. In Astura trattarono a tale elfetlp^ CPP un .) 
pescatore. 11 valor di uno anello dato a qu<^li da loro, 
con cui avesse potuto comprare il pane* in quella Tcrr^ 
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fece sospettare àd nno de’ due fratelli <Ìi F^ancipani^ 
che n’ erano Signori esser chi l’aveva dato fjnel Corra- 
dino^ che Carlo con tanta diligenza faceva ricercare. Si 
raggiunse la barca , si arrestarono quegl’ illustri passaggicri, 
e furono da’ Francipani dati in mano del Re Cariò {d). 

Approssimatosi il momento in cui Corradino era 
per compire 1’ anno della sua prigionia , Carlo fece con- 
vocare numerosa Assemblea composta da tutt’ i Sindici 
delle prime Città del Regno , da molti Baroni , e Signori 
francesi della sua Corte , per deliberarsi sul destino di 
queir infelice e de’ complici suoi. Crudele ! A che fare 
tutto ciò ? A che serbare la formalità d’ istruir sul di 
lor conto un processo per giusliKcare l’accusa di perlur~ 
balori della pubblica quietel Chi mai si sarebbe oppo- 
sto alla sua spietata volontà? Questo incarico dato a 
Roberto da Bari , allora pronotario del Regno fu tumul- 
tuariamente e colla massima conculcazione del dritto 
delle genti , eseguito. Affastellate le pruove giustificative 
della imputazione profferì e lesse in pubblico la feral 
sentenza di morte contro Corradino e suoi complici , ec- 
cetto D: Arrigo di Castfglitt che fu condannato ad una 
perpetua prigionia in Provenza (e). 

Surse finalmente il giorno venlisci di Ottobre di 
queir anno 1 269. , ed i Napolitani atterriti videro nel 
mezzo del gran Mercato del Carmine grandeggiar subli- 
me il funebre palco destinalo ad essere lo' s^nmento 
del più atroce delitto > che mai ricordano gli XJomini. 
Le gramaglie di cui era rieoverto, il latto di tutt’i buo- 
ni, un silenzio universale che facea dell’intera Città up 
sepolcro , i gemiti respinti e soffocati nel cuore , un 
sogguardar confuso e sospettoso che arrestava sul ciglio 
perfino l’irresistibile ed innocente sfogo del pianto, tutto 
addoppiava l’orrore, la pietà, lo spavento della vicina 
catastrofe. Fu letta a Corradino nel carcere l’ infame 
sentenza. Egli ascoltolla ccd sorriso del disprezzo e con 

D uella generosa freddezza eh’ è il più snhlimé' carattere 
’tfll’ hiDoceuza . Indi 'rivoltosi all’ uifizial di giustizia , 
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gli disse fra il magnanimo orgoglio e la compassione; 
» Sciaguralo \ Tu sol facesti reo il figliuolo di un Rei. 

Una scena di tal natura in cui tutt’ i più forti sen- 
timenti fremono di santa e fervida indignazione è supe- 
riore a quanto mai possa immaginarsi. Le chiome si. 
sollevano sul capo del più freddo lettore , e gli animi 
più scellerati son presi da profondo raccapriccio. Al fu- 
nesto racconto la penna ci cade di mano e noi tente- 
remmo invano di trasmettere su queste carte quanto 
sentiamo nel cuore. 

Già il funereo convoglio è in cammino , annunziato 
dalle dolenti mormorazioni d' un popolo immenso e dal 
languido e tristo suon dei lamburro , che precede una 
numerosa soldatesca. Erano le prime ore della mattina^ 
e r infelice Corradino ascendea col giovane Duca «^Au- 
stria il miserando patibolo. Intrepido allora y e con chia- 
ra ed alta voce a quell’ immenso popolo spettatore y ei si 
d\ce- Napolitani y è ^unto il momento in cui da voi io 
mi divido. Siano questi estremi congedi degni di quel- 
V amore che tra voi mi condusse. Io protesto dinnanzi 
a Dio y che deve fra pochi istanti giudicamù y di non 
aver giammai offeso la pontejìcia sede y nè giammai ten- 
tato ai usurpare i dritti altrui. Se qui venni , vi fui chia- 
mato per riacquistare un Regno a me per tante ragioni 
di sangue dovuta e del quale vedeanù a torlo spoetato. 
Ciò detto trasse dalla sinistra il guanto (f) » e gittandolo 
verso il Popolo in segno d’investitura , prosegui » Lascia 
erede D. Federico di Castiglia , figliuolo di mia Zia y 
di tulle le ragioni su questo Regfio ed in sua mancanza 
D. Pietro d Aragona marito di mia cugina Costanza ► 

Voleva allora morire» e già la scure balenava fralle 
mani del Manigoldo » allorché » un ordine su^>eriore so« 
spende per un’ istante il colpo fatale» per rendergli an- 
che più orrenda e lerribilo la Morte. Gli si svelse dalle 
braccia il giovinetto Duca di Austria » e gli sr recide im- 
mnntinenti il capo. Allora il più che miti sventurata 
Corradino ira le sue braccia il raccolse, s’iochiua so- 
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{ »M di lui , y' imprime a cento a cento i baci , unisee 
'anima istessa ai baci ed ai pianto» e conibadendo un 
fiume di lagrime col fresco sangue che gli scorreva d’ in- 
torno » al petto nel più fiero impeto de’ suoi afictti lo 
stringe e il , serra. Dato fine ad un si nobile sfogo della 
sua tenerezza ^ e stanco di più vivere, si gitta in gi- 
nocchioni , pieno di cognizione del suo Dio , pieno di 
compunzione , si riconcilia con lui , adora il sacrosanto 
pegno della Redenzione, ed esclama al Carnefice » Adem- 
pisci al tuo dovere. Ecco , ecco il Cielo. Iddio mi vuole. 
Son pronto >» all’ istante da un so! colpo recisa cadde sul 
palco la testa insanguinata (g). Ma perchè non soprav- 
vivesse ad uu un Re assassinato il suo vile sicario, un* 
altro manigoldo che preparato ne stava, con un pugnale 
svenò,, il Carnefice di Corradino , e diè lo stesso destino 
al Conte Gerardo di Pisa , e ad Ernesto Cavaliere Ale- 
manno. Furon dopo di questi impiccati per la gola molti 
altri Baroni del Regno. Stupido e sbigottito si rimane 
quel popolo immenso , e immemore di quanto ha visto 
par cne chiuda gii occhi al funereo splendore di quel 
giorno di sangue , e sconsolato e piangente si ritira. 

Così miseramente perì il migliore ed il più sventu- 
rato de’ Principi. E così con Corradino si estinse l’ au- 
gusta Casa degli Svevi che aveva dati tanti Monarchi 
a’ più nobili e possenti Stati dell’Europa. Ma qui non 
ebnero termine le atrocità di Carlo. Avendo avuta nelle 


mani Elena degli Angioli , vedova dello sciagurato Man- 
fredi y insieme col picciolo Maìifredi e Beatrice suoi 
figliuoli , gli rinchiuse nel Castello di Nocera , e quivi 
secondo il parere di alcuni Storici , fece i due primi 
morire di fame , o di veleno. ^ 

Fin d’ allora Carlo riguardò i Siciliani quai scbia- 
i. Egli si rese padrone diluite le loro sostanze, si as- 
curò de’ Signori che gli* erano sedetti , cangiò le Leg- 
gi che atfraversavaiio le sue vedute (è). Dopo sifilitti av- 
venimenti , nel laòg. avendo osservato , che il santo 
Francia Lodovico suo fràteUp era prossimo nd 
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ser fatto prigioniere da’ Mori in Tunisi , y'i accorse alla 
difesa. Gli Arabi atterriti se ne ritornarono, e il Re di 
Tonisi rese tributario il suo Regno al Re di Sicilia; Il 
potere di Cario si accrebbe oltremodo si per la vastità 
de’ suoi domini che per le parti guelfe, che in Italia 

10 seguivano. Egli possedeva oltre i Regni di Napoli e 
di Sicilia, Provenza, Linguadoca, Forcalchiere, e quasi 
tutto il Piemonte. Bologna , Milano , Firenze , e molte 
altre Città della Toscana erano da lui dipendenti. Ma- 
ria' figliuola del Principe di Antiochia ricorsa al Papa , 
e al Re Cario perchè volessero ajutarla contro Ugo Re 
di Cipro di lei Zio , che le contrastava il titolo e le ra- 
gioni del Regno di Gerusalemme , fu indotta da Carlo 
a cedere a lui queste sue ragioni. Avendocene fatta la 
rinunzia innanzi al Collegio de’ Cardinali , Carlo nel 
1277. fu coronato in Roma Re di Gerusalemme. 

Ma Cario in mezzo a tante sue grandezze , e mentre 
«ì accingeva con una numerosa flotta a cacciar l’ Impe- 
rador Paleogo dal trono di Costantinopoli per favorire 

11 discacciato da questi Baldovino Padre di Filippo suo 
genero , dovè pensare più di ogni altra cosa agli affari 
della Sicilia. Era lunga pezza che que’ Popoli stanchi 
dalla superbia, dagli aggravi, e dalla incontinenza chia- 
xnavan tutti gli ordini de’ Cittadini a salvare la Patria , 
e a vendicare i dritti degli Avi loro. Le tavole statisti- 
che de’ delitti presentate non avean mai si grande numero 
di sciagure atte a promuovere i gemili dell’onesto Citta- 
dino, quanto in quella età di tristezza e di lutto. Giovanni 
da Procidof nobile Salernitano e Medico di professione, 
occulto ed implacabil nemico di Carlo , perchè da lui 
offeso nell’onor conjugale, ordì la rinomata congiura per 
la quale ebbe efl’etto il ricantato Fespe.ro Siciliano (/’). 

Questa catastrofe , di cui non potrebbe immagi- 
narsi altra più spaventevole , ebbe effètto la seconda fe- 
sta di Pasqua dell’anno 1282. Alla voce della rivolta, 
sorse immantinente lo spavento, la strage, la morte di 
quanti eranvi francesi. Vittime di una profonda tene- 
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ftóza ) pagarono in età ancor tenera un tributo alla Na- 
tura eh’ essa punto non domandava. Non fu gitlalo il 
ferro micidiale, prima dicala culla degl’ innocenti non 
fusse tinta del loro sangue. Noi ameremmo coprire di 
tristo velo il resto di quella infelice giornata. Molti bravi 
degni di miglior sorte , furori vittime del popolar furo- 
re , contra loro diretto per vendicare le ingiurie ricevute 
da’ vincitori stranicrì. 

In mezzo a tanto trambusto , fu proclamato Re Pie- 
tro di Aragona^ il quale era stato dallo stesso Corra- 
dino chiamato al retaggio del Regno. Vi si recò tosto 
Pietro^ e con grato accoglimento fu incoronato in Pa- 
lermo dall’Arcivescovo di Ccfalù , ed in di riconosciuto 
Re in tutta l’ Isola (k). 

Avuta Carlo tale nuova , e della strage de’ suoi , 
diede in tutte quelle furie alle quali il suo animo altero, 
ed impetuoso lo trasportava. Egli rivolse tutte le forze 
per sottomettere la Sicilia , c prenderne vendetta ; ma 
tutto fu indarno, li valeste Ruggiero dì Loria sconfisse 
la sua armata navale , e fece prigioniere il Principe di 
Salerno, Il Re Carlo tornato nel Regno vide perire la 
sua flotta senza cambattere , c giunto in Napoli udì pres» 
molte Terre delle Calabrie dal valoroso Ammiraglio. 
Questi ;dopo tale rotta niinacciò di far troncare il capo al 
suo illustre prigioniere , se non gli rendeva Beatrice fi- 
gliuola di Manfredi che ancora da Carlo si riteneva cattiva. 

Carlo non tardò a rendergliela , e fu condotta ia 
Ispagna menando seco prigioniere il figliuolo del suo 
più spietato nemico. Nè fu picciolo atto di magnanimo 
cuore l’averlo Costanza, sotlr allo alla furia del Popo- 
lo che amava piuttosto di vederlo spento che vivere col 
sospetto di essere sotto la di lui dipendenza. I Napolitani 
in tale occasione sommossi eran già corsi contro i fran- 
cesi , e non si trattennero di gridare » wVa Ruggiero 
di Loria ^ muoja Car/o » Si ravvisa chiaramente da tali 
espréssioni , ove taluno non il sapesse ravvisar d’altron- 
de , in quale odio era il Sovrano Angioino. 

kit 
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Carlo disperandipj, deli’ avvenire sfidò il ^^Pietro ti 
duello , e fu destinata per luogo della singolai^ tenzone 
la Città di Bardeos nella Guascogna , soggeUii in quei 
tempi air Inghilterra. Qiiesta disfida non ebbe alcuno ef- 
fetto , mentre Carlo essendovisi recato con tre mila ca- 
valli , Pietro non vi audò nel tempo sibililo. 

Carlo ritornato in ^guo , c trovate le sue cose a 
peggior partito si diede a preparare una imponente ar- 
mata per liberare l’amato figliuolo fatto prigioniere dal 
prelodato Loria. Ma giunto in Foggia , oppresso da for- 
te melanconia s’ infermò. L’ arte salutare non potè vin- 
cere un male il tonale era venuto ^er distruggerlo. Fatto 
testamento ordino che Roberto, Conte di Artesia assu- 
messe il Ballato del Regno. Persuaso del prossimo fine 
di sua vita , si rivolse agli ajuti di nostra santa Religio- 
ne nel seno della quale egli cessò di vivere l’anno ia 85 . 
11 di lui cadavere trasportato in Napoli , fu con reai 
pompa nell’Arcivescovado, a destra dell’altare maggio- 
re , sepellito. Non sono da ta^rsi i versi che posti vi 
furono , e che dalla voracità del tempo rimasero di- 
strutti. Eccoli : 

Conditur hoc parva , Carolus Rex primus in urna 

Parthenopes Galli sangiiinis altus honos. 

Cui sceptnim , et vitam sors abstiJit invida honos- 

Illius jamam perdere non potuit. 

Questo Sovrano ebbe due mogli. La prima fu Bea- 
trice , figlia ed erede di Raimondo Berengario secondo 
Conte di Provenza j e 1 ’ altra fu Margarita di Borgogna 
Contessa di Tonnero. Dal primo letto òttenue Luigi 
morto nel 1248., Carlo, Principe di Salerno che suc- 
cedette nel Regno Filippo , Monarca di Tessalouica , 
morto nel ii:]"]. Roberto , mosto nel 1266., Bianca 
ritata a Roberto di fiethume Conte di Fiandra ; Beatri- 
ce f data in moglie a Filippo di Courtenai , imperatore 
litoide di Costantinopoli -, ed Isabella , che fu sposa di 
Ladislao Re di Ungheria- ;> 
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Cf^o abbellì Napoli eoa edifia l'sonfoofti secondo 
qtie’ tempi « e tanta magnificenza dìecie alia Città che d* 
allora rimase stabile e perpetua metropoli del Regno, Egli 
ne rinnovò le mura » e ne lastricò le sti'ade colle pietre 

3 u,idrate. Parendogli ancora angusta la piazza grande 
ei Mercato , che prima era presso la Chiesa di Lo- 
renio , una ne fece piò grande nel luogo , ove oggi si 
Tede il Cannine. Ampliò il Castel nuovo. Fe alzare la 
Torre di S. f^incenzo nell’antico Molo già abbattuta. 
In Brindisi costrusse il Castello colla direzione di Achill» 
Cavalieri. Edificò il Monastero, e la Chiesa di S. Ma- 
ria. la Nuova , e quella di S. Lorenzo. Fu allora che il 
Palazzo della Città venne gittato a terra. Fece il Vesco- 
Tado , la Chiesa e 1’ ospedale di S. Eligio. In Diocesi 
di Sarno fe costruire il Monastero di S. Maria di Re- 

f alvalle da lui dato all’ Ordine Cistercense. Nella Città 
i Noctra de’ Pagani fondò il Monastero di S. Maria 
Maler Domini^ e ne fe dono a’ PP. Basiliani. Venti mi- 
glia distante da Napoli fece costruire la Chiesa e l’Aha- 
dia di Scafati , ed in Tagliacozzo la Chiesa marmorea 
col titolo di iS, Maria della Vittoria. Per ordine suo 
furon introdotti nel Regno di Napoli i PP. Carmelita- 
ni , a’ quali assegnò per loro abitazione il Cannine Mag- 
giore. Arricchì l’ Università degli sludj, c vi chiamò da 
ogni parte valenti professori. Dall’ insigne Università di 
Bologna venne per insegnare il dritto Civile Jacopo Bei- 
viso , a cui assegnò cinquanta once d’ oro di stipendio.^ 
Allora Girnrdo da Cunits si recò a sostenere la Cattedra 
di dritto Canonico col soldo di venti once l’anno. Al- 
lora finalmente S. Tommaso d’ Aquino, e Filippo de' Ca- 
stroceli furono chiamati per insegnare Teologia, e Me- 
dicina col soldo di once dodici per ciascuno. 

Sotto il governo di questo Principe non mancarono 
Uomini che addetti si fossero a coltivare le Scienze. Celebr. 
si resero Marino di Caramanico , Andrea di Copua , il 
giudice S parrò y Giovanni A gastrici , Bernardino Cor 
racciolo , Barlolommeo da Capita , e Andrea di BariT 
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La nobiltà Napoletana dovette a Cario d* la 

sua ulteriore f^randczza. Per opra di Lui furono riordi- 
nati ed illustrati i Sedili de’ Cavalieri , facendo che le pri- 
me famiglie d’ Italia e di Europa vi si ascrivessero. Sta- 
bilì le generali Assemblee in Napoli. Instituì il Tribunale 
della G. Corte. Dovendo partire dal Regno pel duello 
con Pietro d' Aragona, lasciò suo Vicario generale il fi- 
gliuolo Carlo , a cui diede alcuni Consiglieri , e fu al- 
lora che si stabilì nel nostro Regno la Corte di Vicaria. 

Fu Carlo di uua statura vantaggiosa e imponente, 
di un corpo adatto a sostenere il dolore e l’inedia. 
Ebbe il doncr della parola c della persuasiva , il gusto e 
r arte de’ combauimeriti , un genio capace di menare a 
fine un intrigo politico. 1 suoi talenti non’ furono vol- 
gari , le sue imprese brillanti , il suo coraggio straordi- 
nario. Fu egli molto trasportato per la caccia , ed ave- 
va destinati tra Scafato , e Saruo tale divertimento. I 
suoi vizj sorpassarono le sue virtù . La sua smode- 
rata ambizione, la sua cupidigia, il suo animo altero, 
e che ninna voce sentiva di pietà , lo resero a tutt’ in 
odio. Egli sarebbe certamente stato felice se avesse in 
miglior modo i suoi popoli governati , ma la verga di 
ferro alla quale li sottopose , fu cagione di tutte le sue 
sciagure. Ejfli vìsse G5. anni. 
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MOTE ALLA VITA DI CABLO I. D’ANGIO^. 
Re X. 


(a) Le condiuoni furono che Cario pagasse per censo del reame con oa 
Uanco palafreno otto mila once d' oro ogni anno , cioè due mila per la Sici- 
lia , e sei mila pel Regno di <]uà dal Faro. Inoltre fu convenuto che dovesse 
cinque mila marche steriini in ugni semestre. Si volle stabilita la legge che i suc- 
cessori al trono delle Sicilie non potessero prendere le redini del governo se giunti 
vton fossero all'anno diciottesimo della loro et». Si disse, che in tale occa-ione la 
Chiesa Romana avesse presa la custodia , ed il Baliato di essi ; che trecento 
Cavalieri fossero sempre pronti all’ ordine del Pontefice , e che ognuno de'quali per 
tre mesi dell’ anno mantenesse tre cavalli. Fu conchiuso die Carlo non potesse 
acquistare a titillo veruno nelle terre pontificie; che non s'intromettesse di niun 
modo nell' elezioni de' prelati ; e che non vi fosse mestieri nè prima nè dopo 
di vermi regio assenso. Finalmente si convenne che le cause ecclesiastiche si 
trattassero innanzi agli Ordinar] , e che dovendosi appellare, il ricorso fosse E 
Roma diretto. Fu allora che vennero rivocati tutt’i statuti emanati contro l’im- 
munità ecclesiastica , e si decise che non permettessi a’ giudici secolari di mi- 
schiarsi nelle Cause Civili , o Criminali de' Chierici.. Allora fu che restò fissata 
la legge che il Sovrano di Napoli e di Sicilia non potesse pretendere regalia, 
e diritto alcuno nelle Chiese vacanti. Vedi £ietro Napoli Sigitoreili Vicende 
della Coltura delle due Sicilie , e 1 ’ Abate Trenti Istoria del Regno di Napoli 
Tomo V. Parte 1 . pag. 347. 

(ò) In tale occasione diede compenso a tutt’i Baroni che seco aveva me- 
nati. Creò Conte di Monteibrte Guido Manforte , Capitan Generale del ano 
Esercito. Conferì la Contea di Lecce a Gualtiero da Brenna. Diede a Beltra- 
me del Balzo il titolo di Conte di Avellino , e finalmente volle che quella di 
Marsico fosse posseduta da Buggero Sanseverino , e Pietro Ruffa avesse l’al- 
tra di Catanzaro. Fu allora che si stabilirono nel Regno di Napoli le famiglie 
de' Gianvilla . de' rirtois , di jippia , di Stendardi, e de' Merlati della Ma- 
gna. Allora si videro le famiglie de' Burson , di Martiaeo , di Pontieo , di 
Ckiaromonti , e di Gabr^i venire su le rive del Sebeto. 

(. ) Questa battaglia è discritta con esattezza dal Coìlemueeio. Il Re Carlo 
venuto a giornata con Corradino di li dal Lago di Celano, rese famigerata 
tale azione. 1 / immortai cantor di Ugolino nel tuo divino Poèma coti scrisse: 

E l' altra il cui ossame ancor si accoglie 
A Cepaian ; là dove J'u bugiardo 
Ciascun Pugliese , e là da Tagliacozzo , 

Ove sene' arme vinse il vecchio Alardo. 


(d) Vedi il discorro sopra la Storia de' Regni di Napoli, e èli Sicilia di 
Michele de ^rio. 


Il 
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(r) Vi h «hi ha ««ato marire che Carlo contullaHa tneo il Peiitefiee 
Clemente di quello che avesse a lare di Corradino , e che il Papa gli rispuo» 
desse con queste brevi parole: 

Fila Corradint , More Caroli. ■ìé 

Uors Corradini , yUa Caroli. 

Questa impostura è tutta propria dagli ohranontani , la quale non puA tioa 
eorrispundere alla loto perversa natura , ed antico odio verso il capo visi- 
bile della Chiesa. Questa verità non è difficile a rilevarsi. La morte ih CorrU- 
‘dino avvenne a a6. Ottobre del ta6g. Il Platina , ed il Panrinio < accuratis- 
simi Scrittori delle promorioni e morti de* PonteSci notano che a' trenta Dccem- 
bre deir anno precedente il Pontefice era trapassato. 

t 

(y) Fu questo guanto raccolto da Enrico Dapifero^ il quale porlollo in 
Ispagna e nelle mani del Re Pietro cunsegnullo. , 

(g) Nel medesimo luogo dove rappresentossi tragedia si funesta fu scavato- 
mi fosso e colà fìt vilmente gittate il cadavere di Corradino . Ma che ! Eb- 
bero forse fine le crudeltà di Carlo ? Elitaietia , Madre del Principe sveutu- 
rato , saputo in Germania il destino che correva 1 ’ infelice suo figliuolo , carica 
-di grandi tesori rap’ venne a redimire il caro oggetto della coiijugal sua te- 
neierza. Giunta in Napoli , ed intesa la infausta novella della già seguita morte, 
Elisabetta lasciò di essere Elisabetta. Ricuoperta d’iina ruvida gramaglia, dice il 
Martuseelli , e portante sul viso impresso il dolore , umile e piangente , e quasi 
fuor di se stessa si diresse ad diq/erio Arcivescovo di Napoli , perchè impetrasse 
da Carlo la grazia di potere innalzare alle fredde o«a del suo amato figliuolo- 
no tumulo degno di lui. Carlo ciò non permise , allegando che Corradino era 
morto nella scomunica del Pontefice. Vuole il Mazzella , che più dolente al- 
lora l' infelice vedova si fece a domandare , che il cadavere fosse trasportato 
all'altare di S. Maiia del Carmine. Avendo ciò ottenuto , la sccnselata genetrice 
impiegò tutto queir oro che portato aveva per lo riscatto del figlio , in am- 
pha^l|jp decorare quella Chiesa Carmelitana. 

(/i) Le leggi emanate da Carlo furono detti Capitoli. Vedi Istoria delle 
iicggi e Magistrati del Regno di Napoli di Gregorio Grimaldi Tom. a.v pag. 091. 

(y) La rivolta scoppiò 'all’ora di Vespero , e fu cosa ammirabile e pres- 
soché incredibile , dice uno Storico , la somma desHezta nella medesima ado- 
prata. Questa congiura benché foste avvalorata dalla protezione di tante Nazio- 
ni , preparata per h> spazio di due anni interi, animata da’ maneggi e dalle iu- 
sinuazioni di tanti Uomini } pure non fu giammai da Carlo scoverta n saputa. 

(k) In questa guisa la Sicilia rimase separata nel governo dal Reame 
di Napaliv 
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CARLO II. UBTTO IL ZOPPO 

✓ 

ACQUE Tanno 1248. da Carlo di Ffan.cia , e 
^rice , figlia ed erede di Raimondo Bere^ario , secondo 
Conte di Pioveu^a. Di biipn’ ora si avvio per lo studio 
del poter supreipo. Giovinetto ancora fu dal genitore 
eletto a sostenere il Prinelpato di Salerno. Dovendo il 
idre recarsi a Burdeos per sostenere il duello con Pietro 
d' Aragona lasciollo Vicario generale del suo Regno. La 
sua attività per le opere buone , e la sua dolce manie- 
ra iielT esercitare il suo ministero, il fecero per qualclie 
tempo figurare a riformare le leggi emanate dal suo pa- 
rente , c fu allora , che i Popoli aprirono alle sue fa- 
tiche oggetti egualmente delicati ,che importanti . In > 

questo tempo T Ammiraglio Loria profittando della cir- 
costanza avviciuossi colla sua flotta al porto di Napoli, 
c minacciò' di sconfigerc la sua armata navale. Carlo 
intollerante dell’ insulto, ebbro di giovanile orgoglio po- 
sesi alla testa de’ suoi. Infelice ! Egli fu la prima vitti- 
ma delle sue folli imprudenze. Fatto prigionie)^ fu epp- 
dotto in Sicilia , e poscia in Aragona. Indarno il tenero 
suo parente si studio la maniera di, redimerlo. Essendo 
stato giudicato del pari che il padre suo aveva fatto allo 
sventurato Corradino , fu condannato a morte. Egli mo- 
strò la più grande costanza , e con serenità intese pro- 
ferire T ultimo supplizio. La Regina Costanza , rinun- 
ziando ad ogni desiderio di vile vendetta, non volle che 
^ una tale condanna si fosse eseguita. 

Eduardo I. Re d’ Inghilterra , e Filippo T animoso 
Re di Francia oprarono entrambi a favore di Carlo. Sul 
terminare dell’anno 1288. questo Principe riacquistò la 
sua libertà. Giunto in Provenza gli prodigarono i Citta- 
dini quell’ accoglienza , che fa impallidire T invidia , e 
che T autorità può togliere > vas^ che a rispettate 
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ancV essa è costretta. Nel laBg. venne in Rieti, e dal 
Pontefice Nicola ly. fu incoronato Re dell’ una e del- 
r altra Sicilia. Nulla può paragonarsi all’entusiasmo dl^le 
truppe quivi riunite: a ciascun istante si sentivano le grida 
di viva il Re , viva il Monarca Curio li. Questa investi- 
tura non poco dispiacque al Re Giacomo , che succeduto 
era a Pietro d' Aragona suo parente. Egli non tardò di 
muover guerra a Carlo. Indarno l’ Ammiraglio Loria tentò 
una seconda scorreria per soccorrere la Città di Catan- 
zaro. Il Re G/acotTJO dopo aver visitate risole di Capri, 
di Precida , e d’ Ischia , che a lui ubbidivano, passò a 
Gaeta , che non gli aprì le porte , come credeva. Carlo 
vi accorse , e 1’ avrebbe fatto cedere , se non si fosse 
arrestato alle voci del Pontefice. Avendo preso consiglio 
dal cuore, e non dalla forza gli accordò la tregua di 
due anni. Giacomo proclamato Re di Aragona per libe- 
rarsi dalla inimicizia dei Re di Francia , e di Napoli , 
cede la Sicilia al Re Carlo. Intanto Federico quivi rimasto 
col carattere di Viceré, fecesi incoronare Re di quell’isola. 
1 Siciliani non lardarono a proclamarlo, mentre le loro 
idee erano uniformi alle sue. Il Papa a cui non piacquero 
tali atti fece che il Re Giacomo , e ’l Re Carlo porta- 
tisi in Roma ivi pensassero di levar la Sicilia a Fede- 
rico. L’ Ammiraglio Ruggiero di Loria avendo ricevuti 
alcuni disgusti abbandono il servizio del Re Federico , 
ed appigliossi a quello del Re Carlo. I Siciliani furono 
battuti. In questo stesso anno 1397. l’Isola d’ Ischia si 
celebre pei terremoti e per l’ eruzioni di fuoco, e d’ac- 
que bollenti rinnovò gli antichi esempj. Cacciò dalle 
sue viscere si gran quantità di fuoco che bruciò due 
mesi continui rovinando alberi , ville , tempj , uomini , 
ed animali. Finalmente dopo un’ alternata serie di pro- 
speri ed avversi successi per mezzo di un trattato fir- 
mato a 19. Agosto del i 3 oa. fu stabilita la pace. 
Fu conchiuso che Federico avesse menata in moglie 
Leonora terzogenila di Carlo IL Si volle ancora che 
Giacomo , il quale aveva iu isposa l’ altra figlia del pre- 
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lodato Carlo, rimanesse Re di Sicilia, vita iua duran- 
te , e che dopo la di lui morte quell’ (sola dovesse de- 
cadere al Re di Napoli. 

Avendo dato fine il Re Cario a tali brighe si dedicò 
alla cura dello Stato ed a felicitare i suoi popoli. In- 
caricò Filippo MiniUolo e dodici altri giureconsulti a ri- 
durre in iscritto le tante consuetudini introdotte in Na- 
)oli , le quali pria di tal redazione si tramandavan col- 
’ uso ed erano sempre incerte , e controvertibili. Moderò 
e imposizioni , e si diede ad adornare la Città di Na- 

{ )oli con varie, ed illustri opere. Attese a render celebre 
a nostra Università , e volle che professori chiarissimi 
sostenessero le Cattedre di Filosofia, di Teologia, e di 
Dritto. 11 celebre Beh’iso continuò a leggere sotto il di 
lui governo. Filippo cT Isernia occupò quella di ragion 
civile , e divenne poscia Consigliere. Il Canonico Benve- 
mito di Milo dettò il Dritto della Chiesa. Da Bologna ven- 
ne chiamato Dino Russoni de Muscellis , a cui furono 
assegnate cento once d’ oro di stipendio. Filippo di Ca- 
stroceli fu destinato a leggere l’ arte medica , ed ebbe 
once trentasei di salario. Fu anche Accorsino da Cre- 
mona chiamato a dettare la Logica nella nostra Università. 

Caì'lo IL volle ampliare le mura della Capitale. 
Eresse fuori di essa van giardini. Edificò il Molo , detto 
oggi il Molo piccolo. Rinnovò ed estese la Città di Bar- 
letta. Decorò e costruì dalle fondamenta varie Chiese , e 
Monasterj. Egli diè fine alla fabbrica di S. Lorenzo. 
Nel dì 6. Gennajo del ia83. pose la prima pietra alla 
Chiesa eli S. Maddalena , che oggi appellasi S. Dome- 
nico. Fondò la Chiesa , e il Monastero di S. Pietro Mar- 
tire. Compì la nuova Chiesa del Vescovado. Fu egli il 
fondatore della Chieèa di S. Agostino. Eresse in Aversa 
la Chiesa di S. Lodovico Re di Francia. Fondò quella 
di Lucerà. Dotò il tempio di S. Ficcala di Bari, e la 
Cattedrale di Altamura. Avendo fatti cacciare i Saraceni 
dalla Città di Lucerà fece cos^uire la Chiesa di S. Ma- 
ria, alia quale diede ricche possessioni. Non si vuole 

mm 
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omettere tra gli edifizj di questo Sovrano quello di Cas- 
sana a Gastellamare , ed il palazzo da lui fatto costrui- 
re fuori Porta Capuana , detto Casanova , di cui non 
rimane vestigio alcuno. Fu questo destinato a riunire 
tutt’ i tribunali di Giustizia , sebbene il Grimaldi crede 
che una tanta opera fosse stata da lui ordinata nel 1289. 

Ma nel mentre Egli tendeva a maggiori cure , ec- 
co che una febbre acuta lo assale fatalmente , e dopo 
di averlo per più giorni travagliato, 1’ uccide il giorno 
cinque di Maggio iSog. Dal letto di morte chiamò per 
Erede de’ Regni delle due Sicilie, il suo figliuolo Ro- 
berto , Duca di Calabria. Il Corpo di Cario fu traspor- 
tata in S. Domenico Maggiore , dove dopo i più ma- 
gnifici funerali fu in urna deposto il suo cuore , fra le 
lagrime di quelle genti presso le quali aveva renduto 
santo e venerabile il nome di Monarca. Il resto del Ca- 
davere fu trasportato in Provenza, e fu dall’intera po- 
polazione accolto con religiosa venerazione. 

Carlo -ebbe in moglie Maria , Sorella di Ladislao 
Re di Ungheria, il quale essendo morto senza figli, nel 
i ago. ^uccedè nel trono il suo primogenito Carlo Mar- 
tello. Ebbe molti maschi fra i quali il prelodalo secon- 
dogenito Roberto j Lodovico Vescovo di Tolosa -, Filippo 
Principe di Taranto 5 Giovanni, morto di tenera età; 
Giovanni, Duca di Durazzo ; Pietro, Conte di Gravina. 
Ebbe ancora cinque figlie , cioè Clerncnzia , moglie di 
Carlo , Conte di Valois ; Bianca maritala a Giacomo Re 
di Aragona; Eleonora data in moglie a Federico di Sici- 
lia ; Maria, sposa di Giacomo Re di Majorìca ; fe finalmente 
Beatrice consovlc di Azzo d’Estc, Marchese di Ferrara. 

Fu il Re Carlo 11 . Uomo di una elevatezza df 
sentimenti , di un genio esteso , di un coraggio ammi- 
rabile , di un talento sempre eguale. Fu egli detto il 
Zoppo , pel naturai difetto della sua gamba sinistrai hi 
tutta la sua vita mostrò quell’ attività , quella pruden- 
za , quella generosità che gli attirarono il rispetto, l’ am- 
mirazione, e l’amore de’ Popoli. • - 
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ROBERTO DETTO IL BUONO 
Re XII. 

rendendo a tener ragionamento di questo celebre Mo- 
narca , noi non potremmo , e potendo ancor non tor- 
remmo qui formare altro elogio , che quello il quale fu 
scritto dal nostro costante amico Giuseppe Boccanera 
da Macerata. Da quel breve biografico cenno noi osser- 
viamo che gli annali della Storia ci additano uno scarso 
numero di Sovrani che al pari di Roberto seppero uni- 
re ai sublimi trofei della vittoria il pacifico olivo delle 
Scienze e delle Arti. 

Ebbe aura di vita l’anno 1279. da Carlo il Zoppot 
e da Maria ^ Sorella di Ladislao Monarca di Ungheria. 
Non guari tardò in lui a mostrarsi l’irresistibile inclina- 
zione alle lettere , rilevando noi da varie non dubbie te- 
stimonianze di Scrittori contemporanei il desiderio che 
avea di avvicinare i Letterati. Fin dalla sua più tenera 
età fu dall’ amato genitore eletto a sostenere il Ducato 
di Calabria. In vigor di testamento venne a succedere al 
trono paterno. Mentre la Nazione si dava in preda alle 
dolcezze di una gioja non più gustata , Carlo Uberto non 
non ostante le indicate disposizioni approvate da Bonifa- 
cio FUI. venuegli a disputare la corona. L’ affare fu ri- 
messo alla decisione del Pontefice Clemente F'L Questi 
essendo stalo persuaso dalle ragioni addotte dal chiaris- 
simo Bartolomeo da Capua , pronunziò a favore del fi- 
gliuolo del testé lodato Carlo. Roberto essendosi recato 
in Avignone fu dal sommo Gerarca della Chiesa incoro- 
nato il di 8. Settembre del 1809. Venuto in Napoli , volle 
indi a poco cavalcare per tutto il Regno, onde acqui- 
starsi l’ amore de’ Popoli. Avendo veduti i trattamenti 
che. faceano i Baroni, e gli Uffiziali a’ sudditi, ristabili 
da per tutto il buon ordine , e 1’ esatta amministrazio- 
ne per la giustizia. Restituitosi nella Capitale , dichiarò 
Carlo suo primogenito. Duca di Calabria. . 
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Federico Re di Sicilia avutosi a male che il Regno 
fosse caduto in mano di Roberto , e non del Re di Un- 
gheria , di cui potea meno temere , mandò Manfredi 
di Ghiaromonte a trattar contro di lui coll’lmperadore 
Enrico FII. già venuto in Lombardia. L’ Imperadore 
non tardò a pronunziare contro Roberto una sentenza , 
colla quale dichiarollo privo de’ suoi regni , principati , 
feudi , e patrimonj. Non vedendolo comparire in Pisa , 
il fe contumace , c lo disse privato del Regno di Na- 
poli. La morte però di Enrico accaduta nel i3i3. per 
veleno datogli in un’ ostia consecrata , nel Contado di 
Siena , fece svanire un tanto pericolo. 

Nella Primavera del i3i4» il Re Roberto tentò d’in- 
vadere la Sicilia f per vendicarsi di Federico. Di quaranta 
mila Uomini composto era il suo esercito. Una flotta di 
più di dugento legni di differente forma e grandezza inviò 
contro r inimico. Lasciato Vicario del Regno Carlo suo 
figliuolo , egli s’ imbarcò a a8. Luglio e fece una scor- 
reria nella Valle di Mazzara. Gli enetti non corrisposero 
a sì grandi preparativi. L’ infermità e la morte che scor-» 
revano vincitrici pel suo Esercito lo fecero molto sce- 
mare di forze. Una tempesta che sconquassò i suoi le- 
gni r indusse ad accordare una tregua , e tornarsene ia 
Napoli. Terminato il triennio, ripigliò le armi^ ma ad 
istanza del supremo Gerarca della GÌxiesa conchiuse una 
novella tregua di un quiennio. Fu stabilito allora che 
si dovesse consegnare al Pontefice, come a depositario, 
la Città di Reggio , e gli altri luoghi che in Calabria 
occupati avea Federico, nell’epoca che Roberto era ia 
discordia con Enrico. Non andò guari che questi fos- 
sero stati restituiti ài Re di Napoli , del che offesosi 
Federico concepì novelli disegni contro suo Cognato. In 

3 ucsto frattempo i Fiorentini chiamarono alla Sovranità 
ella loro Repubblica il Re Roberto. Egli nel i3aG. vi 
spedì il Duca di Calabria suo figlio , il quale venne 
accolto come in trionfo. 

Sul fine del seguente anno avvenne che Luigi di 
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itavieiht dÌTcnutò fosse 'Imperadorc; Qa^sti esseódb vi- 
flulo in halia nel i3a^. si fece in Rome coronare da nn 
Vescovo di Venezia, che assistito fu dal Vescovo d’Ale- 
rià. U lef’itlimo successore di S, Pietro tosto pronunziò 
contro la di lui ascensione all’ Impero. jLu/g/ , pOco cu- ' 
fando gli<1matenti del Valicano , emanò sentenza di morte 
contro Giovanni XXII. e contro iV Re di Napoli , Egli 
proclamò allora la rivolta conte un dovere ^ ma t^uesto 
dovere fondotio su le sue forze Creò Papa di propria 
sua autorità Pietro di Corbiero , e il 22 . Maggio di qucl- 
i’ anno fu l’ infausto giorno in cui nelle contrade della 
Capitale del Mondo Cattolico il sacrilegio osò d’ insul- 
tare il Ciclo nella guisa la piò rivoltante , e più strana. 

Ma la rivolta fu conquisa* per quei medesimi mezzi 
onde avea preteso di stabilirsi’. L’esercito del Re di Na- 
poli giunto alle porte di Roma contentossi che l’impe- 
radore col suo Papa da colà partissero carchi d’*igno- 
minia, e d’ infamia. > • 

Mentre il trionfo ispirava a Roheho ardenti de- 
sideri' per conferire un miglior grado d’ innalzamento 
a’ suoi Popoli, ecco che Morte gli fura il più caro pe- 
gno del suo cuore , l’ amato figliuolo Carlo , Duca di 
Calabria. Questo principe che al buon senso univa un 
talento sopraffino, e che alla forza del genio accoppiava 
una seria e continua applicazione , fu accompagnato al 
sepolcro dalle lagrime di quelle genti 'avvezze ad amare 
in lui l’Uomo della virtù, e l’amico delia umanità. Egli 
lascio due sole fighe , Giovanna che successe all’ Avo , 
e Maria , Duchessa di Durazzo , che uscì dal mondo in 
età non molto matura. ' 

Roberto veggendosi già vecchio , e disti tato di pro- 
le , occupossi dell’ importante pensiere di assicurare la 
corona alla sua posterità. Avendo dichiarata Giovanna 
erede de’ suoi Regni , stimò di contrarre matrimonio an- 
ticipato con Andrea , figlio secondogenito di Cario 
Uberto Re di Ungheria. Lo spoosalizio fu celebrato in 
Napoli a’ afi. Settembre del i3i3. in presenza del Re 

nn 


I ! . Coogle 




A 


X »4> X 

Roberto « e di Carlo Uberto, £$s«ado sii Spo«i eatranaAr 
di anni sette , Andrea rimase fptto 1’ educaelone del 
suo Suocero e venoe eletto Duca di Calabria. 

L’ anno se^ueute nacquero grandi torbidi nella Si- 
cilia. L*inimicÌ 2 Ìa di Giovanni di Fentìmiglia eoo Gììh 
vanni di Chiarcmonle vieppiù si accese. 11 primo sde- 
gnatosi contro Fedefico cne favoriva il suo avversario si 
recò a piè di Roberto,, ed ottenne un’ armata di ciò*' 

a uanta galee con alene navi , della quale fu Capitano 
Conte di Corigliano. Intanto Federico di Sicilia cessò 
di vivere l’anno iSSy. lasciando sul tronp Pietro II. suo 
primogenito procreato con Eleonora. Ecco il caso di do* 
versi restituire al Re di Napoli l’ Isola in virtù del trat- 
tato di Castronovo, Ma Pietro non volle adempire , e 
fecesi incoronare Monarca. La guerra si acoese ardente- 
mente , e forse sarebbesi Roberto impadronito della Si* 
cilia , se turbolenze interne npn avessero fermati i suoi 
progressi , e se l’ epidemia non avesse combattuta a fa* 
vor di colui. Morto il Re Pietro nel molti Baroni 
Siciliani soUevaronsi , ed invitarono Roberto alla con* 
qxiista. Eu in questo anno che fra le grida della gio- 
ia , e del piaceK , dtuabre messo , venne a portare al 
Re di Napoli la fausta , nuova dei felice ritorno che 
fatto avea lo spirito errante e fuggitivo di concordia « 
tU pa^e* Ma qpesU gioja tosto si cambiò io lutt«u /ior 
hcrUì che tanto travagliato avea per ricoperwe l’ Isola 
di Sici^ non fu nel caso di possederla. Miseria dei mort»* 
lii La Fortuna volle olTcrirgliela quasi per beffa nel puntq 
è^remo di sua vita. Discinto ìu lagrime penitenti, ifoo- 
tilìcato da quella Religione che fa somdem gli Uonuui 
ip faccia a morte ,, il saggio Idobert» abbandonò la terra 
tm il ^milo e il piauio» du’Èopoli U d«l 

U suo Cadavere fu pynpoea monte riposto dietro 
Maggiore dj,4^^o Cimra , i» ^olcro cho 
rimane. E^Ù col mento fasciò .totu> l’auv 

(prl^k.a Giovanna , io aaìedo che 41 Duca di CaUbria noi> 
ppteMf aver parte «jkmiun ael^venm deiTsaui Sfiati, .Moti 
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aMai (iolente ^er avere unita la sorte di una tanta Ni- 
pote a quella di vn Uomo , che sebbene educato sotto 
1 suoi cechi , pur tutta volta era riuscito di un carattere 
indocile ,c roKxo y e che area un cuore aperto ad o^i 
senlimeiito di perfidia. Egli ebbe due mogli. La pri- 
ma tu loie , figlia di Pietro III. Re d’ Aragona. La se^ 
conda fu Sangia, figlia di Giacomo Re di Majoricà. Il 
solo primo letto fu fecondo di figli. Essi furono Itoberto 
morto poco dopo nato ^ Carlo , Duca di Calabria tra- 
passalo nel i3a8*, Luigi morto giovane. 

Molti sono i monumenti che ci rimangono di miesto 
Sovrano glorioso. A lui si deve la fondazione del Mona- 
stero deir ordine di Santa Chiara colla Chiesa ad onore 
dei Sacramento. A lui quella col Monastero di monache 
sotto.^il titolo di Santa Maria della Croce. Nel i345. 
in Tricarico fece edificare la Chiesa de’ SS. Apostoli 
Pietro^ e Paolo. Nel i333. innatalb cpieRa col Conven- 
to de* frali Aninorì osservanti nella Città d> Sonma. Fé 
fabbricare nella Chiesa d> i^. Lorenzo due iVèiIi roarmorat 
per oooitare da memoria del suo picciolo LodovieS ^ e 
di Caterina sua Nuora. Nella Chiesa ài Donna Re^fìa 
Se costruire un-sepolcro per la Ailetta sqa Madre. In Santa 
Chiara qnelU di Carlo Duca di Celahria , e di Maria 
t/mar nipote. Non •è' da tacersi M mausoleo da lui ordi- 
nato nel Vescovado per riporvi' gli avnoiN Mta moglie 
M' Cario Martello. 

Volle a lutto potere questo savèo Monarca promuovere 
il uaeritoV e-la viirà. QuhmIì fe ascendere a posti cospicui 
fiartolemeo da Ctqitta , e Rieeofa alunno della Città di 
Àiifes-Percib‘Afrde a Giovanni Barile il Goveruo di Pro- 
veusfc e di 'Linguadoca ,* ed ebbe in somma estimasione 
Gmf^l ma' Maramaldo. ÀitiucU la Università degli studj ài 
privilegi , e di Profesaovi insignri. Incoraggiò la gioventà 
studiosa y e diede ad essa prove luminosissime del suo 
attaccamento. Era beilo H vederlo assistere in piedi con* 
fuso con gli altri studenti udire le lezioni di Teologia e 
fiosofia nella partenopea Unirersità. Rendè altissimi onori 


%\ P^fnu'ca ^ e Tenendo qaeiMi Mnmio foci» 'da PVait> 
eia a ppeader il corona di laam lortdloaia v' dichiarogU 
meszo dttl testé lodato Gie^’atmi Barile da Capua^ 
ebe la sua vecchiczca era cagione di^aors rdoani egK stesso 
in Campidpgiio per venirlo a tcoraniire colle sne mani. 
Fu qoeaio Friacipc anitetàtisshno della eiusUefa 4 e pro- 
ourò seuifce di aTcr Ministri dotti e religiosi. Tenne ih 
Ìmbo ili tusofenti t steroaiiiò i ladnorosi ed i bandir!. 
Prorottigù savie leggi V OM «opratntto ben meritò la be»- 
nevolenza e 1’ attaccamento We’ suoi sadditi pc* famosi 
quatte» Capitoli, deUi rimecU r«g/,iO •Conrpn'aèOrj. 

' Fu il Ke Roberto Uomo di sonami Letteratura, i snoi 
«tudj prediletti erano la Filosofia e la Teologia. Egli 
soleva «lire che arrébbe FÌnunzialot pidUosto alla corona 
die <ilk> studio. Coiiip<»se nella Tceahinja un Trattato sa 
la. virtù nloriUi, v^e fu reso di pubblieodritte da 4 Coilte 
JFedtedco UbaUdini. Scrisse molte Itllere latine , nelle 
quali ravvipaii l’msigne eoposcitore in tutt^ famr della 
politioHj eQ filosofo profoo^Jo nella Storia de^ s«oi tem- 
pi..Di lui parlano con lode Gioi>anni f^Ulatii , Betrurem, 
Moccacci 0 f. G/odio, c tanti aHri valenti Sccnsiaer. 

il Bome di questo Monarca glBrioso, rit veglia iA 
tuU^i cuori Nap^etani nna gradita ricoedansa. Narrasi 
per pruova della suaibeiaefirònea , ebe avéa fetta p<we 
nel suo pnfe^sff una canspaueUa destinata ad'' arrvertMo 
quando i Cortigiani volevano allontanare i ]|k)veri dalha 
^a iKiSUflMia ^ tratlé eublinac , e di cui 1* istoria mé cer> 
ca invano, un simite! *81110 la Patria ,'e> la Obieaa» 
Del -pari ebe il vizio,) glivjefano insopportabili » viziosfe 
odiosa i’ inoreduUtà pari che gl’ increduli. E por po* 
ter l^ » y eoo una sola pennellata il di ini ritratto, basta 
M dire , che memoria non abfaiauao ohe si ‘ fosse p unto 
{^cincipe alcaoo tanto amaramente» ^ 
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GIOVANNA I.« 

KEL mTMElO ne’ Re xni. 

EÌbie la cuna in Napoli nel 13 ^ 7 . Carlo li. figliuolo 
di Roberto il Buono ^ e Maria j, procreata dal Conte di 
Valois le diedero la vita. Allorché Morte troppo immatura 
spense l’ottimo di Lei genitore, l’ijlustre Avolo volendo 
assicurare la sua corona alla posterità la dichiarò erede 
de’ suoi Regni. Nell’anno i333. preveduti gli sconcerti 
che sarebbero stati accasionati da’ Reali di Ungheria stimò 
di contrarre un matrimonio anticipato tra Giovanna ed 
Andrea figliuolo di Carlo Uberto Redi Ungheria. Lo spo- 
salizio , dietro dispensagione del Pontefice , fu Celebrato 
in Napoli, ed essendo entrambi di sètte anni, lo sposo 
rimase sotto l’educazione del Suocero 'Avo. 

Morto Roberto a’ ig. Gennajo i343. Giovanna en- 
trò nel possesso de’ suoi Stati , e tosto videsi circondata 
dall’ infortunio e da’ dissapori, l' feroci , e rozzi costumi 
di Andrea increbbero ben tosto alla Regina , giovinetta 
di aito intendimento , e d’indole assai gentile. Gli Ungheri, 
eh’ erano sotto la dipendenza di suo Marito, ed un tal 
Fr. Roberto , che ci viene dal Petrarca descritto come 
r ipocrita il più tristo del Mondo , non tardarono ad im- 
padronirsi di sua autorità. ^ 

Clemente VI. nel di ig. Agosto del i34V <liede a 
Giovanna nelle forme più solenni l’ investitura. Per mez- 
zo del Cardinale Armerico di Castellusso , suo l^ato in 
Italia , la fe incoronare Regina di Sicilia , e di Gernsa- 
lemme. Fu allora, che quel Gerarca supremo riconobbe 
in Lei la Duchessa di Puglia, la Principessa di Saler- 
no , di Capua , di Provenza , e di Falcaiquiere , in fine 
la Contessa di Piemonte. 

La gravidanza delia Regina scosse Andrea dal suo 
letargo , ed obbligolio a far nuovi sforzi presso la Santa 
Sede per ottenere le bolle della sua incoronazione. Quel 
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PonteQce non potendo resistere più lungamente alle sue 
istanze gl’ inviò un suo legato per solennizzare tal cere- 
monia. Si accorse subito Napoli , che non la reggeva un 
Roberto. L’ insolenza degli Ungheri , la naturai dappo- 
' caggiue di Andrea^ l’essere rimasta sol di no- 

me Regina , tutto concorse a rendere eterna l’ ingiusti- 
zia , ed a preparare i Nazionali alle più odiose catastrofi. 

Già tutte le classi erano più, o meno tormentate dal 
desiderio d’ innovazioni , e la rivoluzione era già matura 
negli animi , allorché si ordì una trame per togliere la 
vita al Monarca. Quindi stando il Re a diporto in Aversa, 
la notte dc’i8. Settembre di quell’anno i345, mentre in 
seno- alle delizie conjugali riposava, fu a nome dell’ in- 
dicato Fr. Roberto chiamato frettolosamente per dar pronta 
provvidenza sopra alcune importanti novelle da Napoli 
recate. Miseranda scena! Uscito di camera gli fu gittalo 
un laccio al collo, e spenzolato sullo sporto della sala, 
che metteva sul giardino, fu strangolato, c fitto giù 
cadere (à). Al forte mormorio la guirdia Ungarese si de- 
sta \ a questa vista di spavento , e di lutto un fremito 
4 indistinto d’intorno alla regia si ascolta j fremono d’in- 

dignazione, e commossi sono da orrore profondo quegli 
stessi , di cui il giovane Prìncipe era stato lo spietato ne- 
mico. La Regina sbigottita allo scoppio repentino ‘di un 
tanto fulmine ondeggia in mille afictti^ L’ efièralo dolore, 
che le strappa a brano a brano le viscere , infuria quasi 
nel proprio centro in quell’anima. Ella si abbandona al 
torrente crudele che la trasporta , sospira , impallidisce, 
il sangue le fugge precipitoso al cuore , il pianto scorre 
veloce dalle amorose pupille. Circondata dallo spavento< 
e dal terrore pensa di mettere in salvo la vita.. Scortata 
dalle sue guardie ritorna in Napoli. Di qui commise a 
Bellrano del Balzo ^ Gran Giustiziere del Regno dì fare 
la inquisizione de’ rei, e conpiici del Regicidio. Istruitosi, 
il processo , urgentissimi indizj convìnsero del misfatto 
Filippa la Catanese , Roberto Cubano suo figliuolo , e 
Sangia sua nipote (J>). Coudajonati .all’ uUimo supplizi» 
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ittfOBO tittli « tre'if(ftominiosameDte trasciuati , tormen> 
tati. e percossi, indi nel mezzo del gran Mercato di Na- 
poli impiccati, bruciati, e sparse le loro ceneri al vento. 

Giwanna intanto nell’ avvicinarsi il tempo dello 
sgravo, volendo procurarsi l’ appoggio della Santa Sede 
Chiese Clemente di levare al lavacro della reden- 
zione il parlo che dar dovca alla luce. Quel sommo Ge- 
iprca non si denegò all’ invito , anzi avendo la Regina 
^rtorito un principe , ordinò al Vescovo di Cavillocense 
che in nome suo tenuto lo avesse al sagro fonte (c). 

Alla notizia delia morte del iratello , Lodovico Re 
di Ungheria , avendo sospetto non lieve su la Regina , 
fatta lega con molli principi di Lamagna lasciò i suoi 
Stati, c messosi alla testa di un’ armata rispettabile pe- 
netrò nell’ Italia (ti). Im|)aurita Giovanna fa con tutti di 
se l’apologià, e eoo forti discolpe cerca non meno dile- 
guare che dissipare i sospetti. La terribile emergenza 
nella quale si trovava la indusse a sposare Luigi di Du~ 
razzo i principe di Taranto, suo Cugino. Era questi gio- 
vane bello , vigoroso , e di gran coraggio (e). 11 tu 20. Ago- 
sto del 1 340. senza aspettar la dispensa del Ponteuce 
menò ad elfetto tal matrimonio. 

Lodovico intanto si avvicinava. La Regina ed il suo 
sposo conobbero l’ impossibilità di resistere alla sua ar- 
mata. Gli Ungheri arrivarono a Benevento. Giovanna 

P artitasi di nascosto per Provenza venne seguita poco 
opo da suo marito ( 1 ). Lodovico entrò in Aversa, do- 
ve dopo aver rimproverato il regicidio a Carlo di Di- 
razzo ivi lo menò a morte facendolo gittare da quella 
loggia istessa, e in quell’ istesso giardino, dove fu gittate 
Atmrea. Recatosi in Napoli non volle accettare niuna 
dimostranza di onore. Qui cavalcando era preceduto da 
un nero spavcntevol stendardo, dove era dipinto un Re 
strangolato. Unitamente a Carlo suo nipote, piccolo fi- 
glio della Regina Giovanna^ inviò in Ungheria gli altri 
quattro prigionieri che detenuti tenea nel Castello diÀversa. 
lùtauto il Re o per tema ^ella pestilenza del i 34 ^y o 
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per altra cagione , essendo scorsi qnattro mesi , se ne 
ritornò ne’ suoi Stati , lasciando Vicario del Regno Cor- 
rado Lupo. La sua partita rallegrò ogni classe di per- 
sone. I Baroni fecero sapere a Giovcmna il desiderio di 
riaverla. Ella si recò in Avignone a visitare il Papa , ed 
in pieno Concistoro fece la sua discolpa di ciò che le 
si opponeva intorno all’ uccisione del suo primiero spo- 
so , e ne fu dichiarata innocente (g). Fu allora che vendè 
la Contèa di Avignone a Clemente f^I. , e prese in prestito 
molte somme di oro dai fiorentini col mezzo del testé lodato 
Nicola Acciajoli (Jì). Allora fu che acquistò il titolo di Re a 
suo marito. Mossasi alla volta di Napoli , con inesprimibile 
gioja venne accolta. Luigi appronto, quante potè truppe 
e forza , e cominciò con avvedimento a riordinare lo 
Stato. Egli cominciò dal discacciare tutti gli Ungheresi. 
Tanto bastò, perchè Lodovico rientrasse, con possente 
armata in Italia nel i35o, alfine di ritentarvi l’acquisto 
del Regno di Napoli. Ma le truppe avendo sofferto estre- 
mamente all’assedio d’ Aversa, città tuttavia sottomessa 
alla Regina Giovanna-, egli accontiscese ad una tregua. 
Finalmente rimessa la causa al Pontefice , la sentenza fu 
favorevole alla Regina , e il Re di Ungheria , conforme 
il- convenuto , neppur pretese i trecentomila fiorini che 

f u si doveano per risarcimento delle spese della guerra. 

'inalmente nel i35a. Giovanna e suo Marito furono so- 
lennemente coronati da Guglielmo Vescovo firacarense, 
deputato a tale effetto dal Pontefice. 

In questi tempi , dice il Jorio , la Sieilia era trava- 
gliata per le prepotenti fazioni de* Catalani , e de’ Conti 
di Chiaromonte. La debolezza del piccolo Re Luigi fece 
dividere i Baroni in due partiti. I Catalani che si ave- 
vano usurpata la tutela del Re erano i capi del primo \ 
quei di Cniaromonte che formavano il secondo , tene- 
vano occup^e Palermo , Trapani , ed altre Terre del- 
la Sicilia. Messina non potendo soffrire l’ aspro go- 
verno uccise il Conte Matteo Palizzi , e la persona del 
Moimca appena si potè salvare in Catania. L’esempio 
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di Messina si trasse dietro quella di altre Città , e il 
Conte Stinone dì CìiiaromotUe autore di questo fuoco per 
isfuf>gire lo sdegno del Monarca , chiamò il Re Lwgi di Ta- 
ranto che da Napoli venisse ad una non dubbia vittoria (ì). 

Fu mandato il gran Siniscalco AcciajiioU \ si presero Mi- 
laezo » Palermo, Siracusa, ed altre Terre, alcune delle 
quali furono poscia ripigliate dal Re Z/it/gi. La morte 
di questo Principe avvenuta nel mese di Ottobre del i355 
acuza lasciar prole, e la successione di Federico suo vV 
minor fratello sotto la cura de’ Catalani fecero maggior- 
mente sconvolgere quell’ Isola per la contraria fazione ^ 
de*Chiaroniontesi (k). ** 1 % 

Tran([uillato il Regno , Luigi rivolse di nuovo il pen- 
dere alla Sicilia e -ne ripigliò la guerra. Questo princi- ^ 
pe adorno di ogni valore , e che ebbe poco amica la’J^^ 
fortuna mori nd i36a. 11 Pontefice Gregorio XI. fe rap- 
pacificare Giovanna con Federico Re di Sicilia. Con“ 

Q uesta pace Federico trasse in moglie Antonia , figlia 
el Duca d’ Andria e della sorella del Re Luigi, e di- 
venne tributario della Regina Giovanna. Egli si obbligò 
di pagarle tre mila once d’ oro 1’ anno , ed in caso che 
la medesima venisse da nemici attaccata dovesse dargli 
cento uomini di arme e dieci galee (/). 

Intanto Giovanna prese per la terza volta marito 
nella persona di Giacomo A Aragona, infante'di Majo-. 
fica , che riscattò dalla prigionia nella quale era ca-, 
duto. Nel i 375. ella lo perde. Fu allora che dovette, 
pensare ad abbattere Ambrosio Visconte , die con una 
compagnia di Masneadieri saccheggiava il Regno, ed 
aveuda staliilito uno accordo col Re di Sicilia 1’ indus- 
se a riconoscer da lei in feudo quell’ Isola , di usare il 
titolo di Re di Triuacria , e non già di Sicilia eh’ era 
riserbato alla Regnante di Napoli. L’anno susseguente, 
Leiichè di anni cinquanta si sposò ad Ottone di Brun- 
suich , principe bello e valoroso , il quale volle non al- 
tro titolo prendesse, che quello di principe di Taranto. 
Veggeudosi pertanto priva di. prole , adottò Cario 
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Ji Durazzo , che presso di se fatto area con ogni sontv 
citudioe allevare, cui diede in ìsposa Margherita sua Ni- 
pote, figlia quartogenita, di Maria sua i^relia. 

, Ma il funesto scisma che lacerava allora ia Chiesa 
di Gesù Cristo , fu occasioue :che anche Napoli ne pro- 
vasse le funeste conseguenze. Giovanna che avea man- 
dalo suo marito insieme cou altri, a riconoscere l’ eletta 
Papa Urbano VI.^ vedendoli ritornare disgustati da que- 
sto Poutefice , cominciò a favorire le trame - de’ Cardi- 
nali francesi che volevano eleggere un nuovo , iva falso 
successor ù\ S. Pietro.. Chi allora ne teneva veramenl» 
Ig veci , dice il Jorio , lasciossi dire alcune parole che- 
punsero vivamente il cuore della Regina. Gli animi ac- 
oesi diedero origine a nuovo ordine di cose. Giovanna- 
segui le parli di C/enie/ite /^/. , lo accolse in Napoli ono» 
revoJmente, il che fu cagione che il popolo- si levasse 
rumore, ma ella seppe ridurlo a ragione. Urbano avefì-*i 
dola scomunicata chiamò alia conquista-dei Regno il testdy 
cOalo Cario di Durazzo. Questo reo e sconoscente principe» 
avendone ricevuta la investitura , non tardò a rivolgersi; 
coutro di Lei. Clemente AX la sollecitò a strasl'erire'ia su» 
adozione in Luigi d’ yingiò figliuolo del Re dì Francia.. 
Fierissima guerra nacque perciò nel Regno. Napoli fa- 
spcltalricc , e spettacolo di varj avvcnfimenli.- La Regina 
restò delusa dalle fallaci promesse de’ Baroni Napoleta- 
ni , alcuni de’ quali temevano per lei, altri per Carlo j. 
altri per Urbano. Carlo riportò compiuta vittoria su Ic' 
genti di Giovanna comandale dal Principe Ottone. Al 
vincitore, riuscì facile la sua entrata nella Capitale , mentre’ 
gli venne preparata d’ alcuni traditori che glie ne' a{>rì- 
rpno la porta. L’ infelice Giovanna fu costretta o rin-' 
chiudersi nel Castel Nuovo e di rendersi a lui. 'Carta» 
vf entrò a visitarla e umanamente trattolb. Le per-^ 
mise di parlare a* capi delle galee proveneali che «rana 
venuti iu suo soccorso. La Regina tenne loro discorsa 
pieno di animosa fermezza, e di spirito altissimo. Li'- 
eioriò a non ricouoacu Cnr/o per padrone de'auoì SUn 
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ti f ancorché Tcdesscro qualche sua scrittura j ma bensì 
prestassero ubbiiiienza al Duca di Angiò da lei chia-> 
maio alla eredità dei suo trono. 

Parliti i Provengali , Carlo volendosi vendicare U 
ie rinchiudere nel Castello di Muro in Basilicata. Avendo 
consultato il Be di Ungheria sul destino di Giovanna, 
fugli risposto di darle 1* istessa morte, ch’ebbe Andrea 
di lei marito. Cario essendo stato successivamente avvi- 
sato , che Luifji d' Angiò si disponeva a passare colle sue 
genti nel Regno la léce quivi crudelmente strangolare 
nel i3bi.' Alcuni Storici ci dicono che il cadavere di Gio- 
vanna iu da Muro portato in Napoli , e dopo essere 
stato per sette gionii esposto , fu sepellito nella Chiesa 
di S. Chiara, dove ancor rimane il Sepolcro. Esso iè 
situato vicino alla Sagrìstia , e vi si vede la bellissima 
di Lei rifjgie coronata , e col manto seminato a gigli 
d'oro. Vi si legge ancora la seguente Iscrizione che la 
dichiara colpevole della morte del primo suo marito. 
Eccola : 

Inclita Partenopes , facet hic Regina Ioanna 
Prima : prius felix , mox miseranda niniis. 

Quam , Carolo • gemitam , muliavit Carolus alter. 
Qua morte illa virum , sustulit ante suum. 

M. CCC. LXXXIL XXII. Maii V. Indici. 
Chiunque sia dotato di retto giudizio rileverà che una 
tale Iscrizione non può non esser che il prodotto di qual- 
che suo nemico, a cui fu dato d’infamare una tanta Eroina. 

Tale atroce non meritalo' fine ebbe Giovanna /, 
d' Angiò , la quale tranne qualche leggerezza , ed a ri- 
serva dell’impegno proso per sostenere lo scisma contro 
{/ratino AT. lu ella lomila di tutte le doti dell’animo e 
delio spirito e commendabile perla sua prudenza, sag- 
gezza , ed elevatezza d’ intendimento. Fu molto amata 
da’ *suoi sudditi.' Clolle leggi che idettò ristabilì la giusti- 
zinone' tri banali e ne’ Magitstrati ; ptirgò il regno da’ 
masnadieri, rimile il traffico e l’àbbondanza, cd ebbe 
tutte le m'r»^ che aver deve un gran Legislatore. Mi- 


X ■«» X 

gliorò la Universkk degli studi, ne mantenne il lustro,' 
ed ebbe a cuore i' antico uso di prouiuovere ad i aite 
dignità ed arricchire i giureconsulti de’ suoi tempi. Pro** 
tesse le scienze e le lettere , e la sua Corte divenne la 
scuola del più colto sapere c di ogni nobil costunie.Vi rao* 
colse i primi soggetti, e fra gii altri i. due sommi italiani 
Petrarca y e Boccaccio. Intenta ad incoraggire il commer-' 
ciò della sua Nazione, dice il dotto Arrichii non volle 
mai imporre sopra i negozianti dazio alcuno ^ sebbene 
le guerre di allora avessero messi gli affari pubblici nella 
maggior confusione , e disordine , e fomentando la io* 
subordinazione de’ baroni, avessero posti a sacco la co*i 
rona. Ebbe particolar cura di raccogliere i forastieri, e 
di assegnare a ciascuna Nazione una contrada distinta. 
Diede una strada per abitazione a’ Francesi , un’ altra 
a’ Provenzali , un’ altra a’ Catalani , un* altra a’ Geno- 
vesi, èd.nn’ altra a’ Toscani. La Bua francese è tut- 
tavia appo la Chiesa di S. Giovanni a Marej La Ru» 
Catalana vedesi appresso la piazza dell’ Olmo ^ La Rack 
foscana appresso la Sellaria ^ la Loggia de’ Genovesi 
appresso la Pietra del pesce. La quinta de’ Proveuzali 
'SI estinse per essere stata , secondo la pensa il Gianno- 
ne , occupata dal regio palazzo. Promosse le Arti. Con- 
vertì il palazzo 'della giustizia , eh’ era nell’ antica stra- 
da detta delle Corregge , in un tempio dedicato alla 
Aladrc di Dio col titolo di S. Maria incoronata. Edifi- 
cò la Chiesa coll’ospedale di A’, .intorno di Vienna fuo- 
ri porta Capitana. Ampliò la Chiesa di San Martino , 
e 1’ adornò di varie e rinomate pitture. Fe costruire ia 
Monte Vergine appo Avellino un grande avello per ri- 
porvi le ossa della Madre del Re Lodovico , suo secon- 
do marito. L’ istesso Lodovico ebbe accanto alla madre 
un altro sepolcro marmoreo. Donò la Chiesa di S. Sai- 
vadore di Casa al Monastero di Santa Chiara di Ci- 
vitella. Dotò quelle di S. Lorenze , e di Agnone fab- 
bricata da Federico II. . . • 

Parla» di Lei eoa somme lodi Angelo Cosiamo , 
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Tristano Caracciolo, il giurisperito Bartolomeo , 'Angelo 
da Perugia , Baldo , Petrarca , e Boccaccio. Questo ul- 
timo intitolò a Giovanna il suo libro delle donne illustri» 
siccome Egli medesimo ne scrisse a Niccolo Acciajoli. 
Vi è taluno, dice, il nostro Mazzarella da Cerreto, il 
quale , senza alcun fondamento , ha detto che lo stes- 
so Boccaccio ebbe parte ne’ favori della Regina . Basta 
leggere le Opere di questi per rimanere appieno con- 
vinto del contrario , siccome è falso pur anco che l’a- 
mica del medesimo autore fosse stata Maria d' Angiò 
sorella di Giovanna , quando è risaputo che fu Maria 
figliuola bastarda di Roberto il Buono , da lui celebrata 
sotto il nome di Fiammetta. 

Giovanna /.* portò sul trono talenti singolari , e molte 
virtù. Ella fu bella , coraggiosa , eloquente , generosa. 
Nelle sventure mostrossi piena di rassegnazione , nella 
propizia sorte di alto animo e moderato. L’ unica im- 
prudenza che può rimproverarsele è l’ adozione di Luigi 
di Angiò \ e pure in quella vi fu , giusta la sentenza di 
uno Storico , più disquilibrio di sdegno , che soda ra- 
gione. In tutte le circostanze però mostrossi dotata di 
una grande elevatezza di spirito e di profonda politica. 
£ quindi a ragione possiam conchiudere che in Essa 
parve rivivere lo spinto di Roberto suo Avolo, e che la 
giustizia de’ Secoli, e le sue maschie virtù la faran per 
sempre riguardare , come la dorma forte de’ suoi giorni. 
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non ALLA VITA DI GIOVAtOIA I.- 

REL M'IfEIIO db’ Re XlII. 


(a) Il corpo di Andrea f dopo essere slato senza cura riifiaslo in (]ud giar- 
dino per più giorni , fu per ia pietà del Canonico Urto Minatolo trasportato 
in Napoli , e nella Cattedrale «oorevolnieiite riposto. Alcuni Baroni nemici dal- 
1* Regina VI fecero scuìpire sul Sepolcro dcH’usassinato Monarca la seguent* 
Isazizione. 

Andrene , Caroli Uberti Bannoniat Regi* F. 

NeapoUlanorum Regi , 
lòannne Uxori* dtln , et laifueo necato , 

Urti Minutali pietate hic recondito , ' •ii >i 

Ne Regi* Corpat in*ei.ultum , *epul'u«i.\ue facinu* i;;,- 

Potttrit temanetU » ^ 

' ‘ Pranehtus Serardi fi'iut Cnpiriai , Senulc. TU. Nomenque ‘ 

Mortivi anm rum XIX,. ' ' ! >>• 

M. CCC. XXXAV. Kal. Oclob. 


Reca a noi non poca meraviglia , veggendo che il dotto Abate Troyli nel' 
rtpporlarc tale elogio lapidario abbia voluto si fieramente sostenere le parti di 
fiscale contro la nostra Eroina- Se Egli in vece di ascoltare la voce'della prò- ; 
pria opinione avesse atteso a meditare sopra le carte di Angelo e Baldo, di Pe~ 
trarrà e Snccaccio , di Caracciolo e Cottanzo forse non avrebbe dato un giu- 
dizio che. pur troppo- degrada k> Storico accurato. 

(b) Vedi Mortali etli Cnntinuazioue de' Rudimenti di Storia - Regno dello 
due Sicilie Tom. 6. pag. i36. 

(c) Vedi Jorio Discorso sn la Storia de* Regni di Napoli , e di Sicilia. 

(W) Vedi <r. M. Arrichì Saggio Storico Tomo Primo pag. laO. ' 

(e) Dilfeieiiti aono i pareri degli Storici , intoroo al malrimuiiio di do- ^ 

ranno I. e Luigi , Principe di Taranto. Dicono i primi che la Regjna fosse 
alata- fin dacché- vivea il suo marito Andrea amante segreta di Ini. Altri vogliono 
che ciò fosse nna fallonia. i ' ' - 

(y.). Giunta la Regina in Provenza dovè soffrire, una nuova traversia. Esseri-, 
dosi sparsi de’ sospetti ch’ella volesse cambiar quella Provincia con Giovanni ,, 
figlinolò di) Ré w fratléia', i principali Signoci di e.ssa ammutinatisi , Parre- 
ataiono hi Nizza , e la riXenneco quindi qual prigioniera nel Castello Aia. Dietro 
le preqture di Niccolo- Acc^joli iMorentiuo , che fu balio del marito, ella, ne, 
usci , e fu trattata con somma cortesia. 

(g) Vedi Matteo Filfani hih. a. Hist. Cap. a/(- *' 

(A) Vedi Matteo Palmieri in, vita Niccolai Acciofoli, . i 

{i) Vedi Abramo Bravio ad ann. i35n. num. 4'., <| ■ . • ' 

' (k) Vedi Matteo Palmieri in Vita Nicolai Acciaioli 
(1) Vedi Matita VUlatù Lib. a. Hist. Cap. 74 * ' ' ‘ 
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STATO DELLE LETTERE NELLE DUE SICILIE 
SOTTO GLI ANGIOINI. 

Il Re Carlo I. diede un nuovo ordine al ceto de’ No- 
bili. Stabili i sedili , e vi fece aegrecare le primarie fa- 
miglie di Europa. Rese Metropoli del Regno la Città 
di Napoli , e v’ invitò ad abitare quasi tutt’ i Baroni , i. 
Signori , e maggiori Uffi^iali del Regno . Fu questa 
Città riputata , la più opportuna per potersi quivi con- 
vocare le generali Assemblee. Riformò la Università de- 
gli studi , e concesse ampj privilegi a’ Professori ed agli 
studenti . Creò espressamente un particolar Giustiziere , 
avanti di cui si dovessero difBnire le cause civili e criminali 
de’ Maestri e degli scolari. A questi ultimi accordò la fran- 
chigia di ogni dritto di Dogana su le merci necessarie 
al loro sostentamento. //. , Roberto il Buono, e 
Gio<^anna /.* rinnovarono gli stessi stabilimenti. La Uni- 
versità fu provvedqtaidi eccellenti professori. Celebri si 
resero i Cattedraci Jacopo Betvìso, Girardo da Cumis, 

S: Tomaso d' Aquino , Filippo de Castrocéli , Filippo 
d' Isernia , Dino Ras soni de Muscellis , Accorsino da 
Cremona , e Benvenuto di Milo. 

1 Principi Angioini dovendo tutto a’ Pontefici per 
r invito fatto a Carlo I. della conquista de’ Regni di 
Napoli , e di Sicilia , e per la investitura da essi rice- 
vuta j non è meraviglia se il governo e la legislazione. • 
furon loro ed agli ecclesiastici totalmente favorevoli. In- 
tanto tutta l’ Italia pochi Giurecouimiti' ebbe da para- 
gonare a’ nostri. Chiarissinao si rèse iV/cco/a nato 
in Giovinazzo. Fu desso Conte di Gioja , e gran Cancel- 
liere del Regno di Napoli. Ebbe P onore di altissimo 
giureconsulto Andrea Rampino d’; Isernia, il quale fu 
Avvocato fiscale e Giudice della G. C. nato l’anno ia8o. 
Egli scrisse profondamente su la matèria feudale j léqe 
utili note su le Costituzioni, CiCompilò | Capitoli v ossiano 
le consuetudini delia Regia Camera. Egli inori 1’ anno 
>353. ucciso per ordine di Corrado de Gottjr Tedesca 
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che aveva perduto un feudo per una sentenza da lui 
emanata. Fiorì ancora in Giurisprudenza Andrea da Ca- 
pita ^ il quale cementò le costituzioni del Regno , e venne 
eletto Avvocato fiscale. Di non minore merito si fu Luca 
di Penne nato in questa Città di Apruzzo. I Comentarj 
da lui composti sopra il X, XI, XJI. libro del Codice 
dimostrano non meno la profondità del suo sapere che 
il suo altissimo spirito. Molto famoso fu pure Bartolomeo 
da Capita., magistrato illustre, e giurisperito eccellente. 
Questi ebbe la Contea di Altavilla , e pel suo alto sa- 
pere fu elevato al posto di G. Protonotario. 

Napodano Sebastiano si rese celebre pel dottissimo 
comento fatto alle consuetudini. Egli conoube oltre ogni 
credere il Dritto romano. Visse sotto il governo della 
Regina Gioiianna /.* , e cessò di vivere l’anno iSGa. 
Chiarissimi si resero Sergio Donnorso , il di cui nome 
contrasterà co’ Secoli j Biagio Morcone , Giacomo di 
Milo , Bartolommeo Caracciolo , Giacomo Capocrasso , 
Giacomo Frezza , il giudice Andrea da Bari , il giudice 
Agostariccì , il giudice Marino di Caramanico , Filippo 
d’ Isernia , Giovanni Grillo , Agostino Malasorte , Na- 
poletano , Nicola Alunno d’ Alife , gran Cancelliere , e 
il giudice Spadaro , gran protonotario. , 

La Teologia divenne allora pedissequa della Filo- 
sofia Aristotelica. Fiorì in quel tempo il famoso Matteo 
da Teramo , il quale fu intimo Consigliere del Re Maa- 
Jredi. Dopo la infausta morte del suo Signore si rifugiò 
in Sicilia , ed avendo dato il suo nome all’ illustre Or- 
dine degli Eremitani di S. Agostino ivi attese a percorrere 
la ragion Teologica. Giunse agli eterni -riposi in ua 
Eramo posto ne’ tenimenti di Siena. Il Beato Angelo da 
Farci venuto alla luce in Apruzzo fu Maestro di Teo- 
logia nel suo Ordine. Vestì 1’ abito di S. Agostino , cd 
ebbe tutte le virtà che rendono amabile un religioso. 
Domo di severi costumi, pieno di umiltà e di sapere, 
rinunciò per ben due volte la mitra. Egli scrisse va r 
Sermoni , i quali ai dir di un dotto , debuano conside 
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rtfsi come Utnti capi lavori. La sua morte è segnata dal 
Signorelli nel 1327. Non meno illustre si rese Pietro 
ddt Aquila. Elevato alla carica d’ Inquisitore nella Città 
di Firenze , dimostrò , che' non di rado anche i grandi 
ingegni sogliono commettere degli errori non meno con- 
trari alla moderazione che alia prudenza. Ci rimane di 
lui un libro in foglio , intitolato Questiones in 4. libros 
sententiarum. Al cenno della pontetìcia autorità chinò il 
capo, ed accettò la Cattedra Vescovile di S. Angelo de' 
Lombardi. Nel’ i348. fu traslocato alla Chiesa di Tri- 
vento. L’anno della sua morte non ostante le ricerche 
degli eruditi , non si è potuto con precisione chiarire. 

Appartiene anche a questa epoca il celebre Francesco 
deW Aquila. Egli vesti l’ abito del prode di Gusman , e 
seguendo il consiglio di uno de’ più grandi Uomini deir 
r antichità , nou poterono giammai stornarlo dal suo do- 
vere nè le lodi , nè le mormorazioni. Diede alla luce un 
Comento sopra T opuscolo De Ente , et Essentia del- 
r Angelo delle Scuole. 

Coltivatore de’ Studi sacri fu il Re Roberto. Noi non 
staremo a ripetere ciò che di un tanto Sovrano dicem- 
mo nel suo oiografico articolo. Siccome la verità è quel- 
la che lo guidò sin dalla sua età giovanile, la verità an- 
cora è quella che sosterrà per sempre il suo nome glo- 
rioso. Chiudono la lista de’ Scrittori di tal genere Al- 
berlo da Trapani , Carmelitano ; Nicola Boneti da Mes- 
sina , Francescano e Vescovo di Malta ; Raffaele Maffei 
da Castroveiere , Domenicano j ed il Beato Angelo Si- 
nesio di Catania , Abate Cassinese. 

La Filosofia , e la Medicina non mancarono di 
avere seguaci valorosi. La Scuola Salernitana ebbe la 
disgrazia di cedersi per qualchè tempo scemata di dot- 
trina. Non per tanto benemerito dell’ Arte salutare fu 
Giovanni di rrocida. Bernardino Caracciolo., Arcivescovo 
della Cattedra Napoletana ebbe pure il merito di colti- 
vare questa Scienza. L’ istesso Re Roberto non ne fu del 
tutto ignaro.Egli fe tradurre dal greco le opere di Galeno. 

rr 
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OBore al chiarissimo Niccolo di Reggio a cui fu con>^ 
messo r importante incarico di una si celebre traduzio- 
ne. Questo illustre nome che riempie di piacere il suolo» 
Calabrese, non può non esser grato a quanti vi sona 
italiani , i quali amano insuperÙrsi della lor gloria na- 
zionale. 

Non si trascurò sotto il governo degli Angioini di 
coltivare le lettere Greche. La Città di Serainara nella 
Calabria ci diede il dottissimo Barlaamo. Egli vesti 1’ 
abito deirOrdine di S. Basilio in età assai tenera. Afta Ito 
adorno delle divine ed umane dottrine, c conoscitor 
profondo della Scienza di Arcalo- , e di Andocide , la 
pubblica aspettazione appagò. Uscì da questo carcere, che 
vita umana si appella 1' anno i348. 1 primi soggetti de’ 
suoi tempi , e fra gli altri da’ due sommi italiani i-'e- 
Irarca^ e Boccaccio y ebbe attestati gloriosi di stima. 
Viaggiò per l’ Italia , ptr Salonicchi , e quindi per Co- 
stantinopoli. Fu lettore di Teologia , e di amena Lette- 
ratura. ben con ragione fu elevato in mezzo agli encomi 
all’ onore di Abate nel Monastero di Santo Spirilo. So- 
stenne gravi contese col dottissimo Nicefero Gregora^ 
Nolo essendo il suo zelo per la religione , a lui fu data 
la mitra della Chiesa Vescovile di Gerace in Calabria. 
Varie sue dotte opere si resero di pubblica ragione. 
Scrisse il trattato eie Privata Papae , sei libri di Arit- 
metica , alcune opere teologiche , due libri di Filosofia 
Morale ^ alcune Orazioni e lettere , ed una dimostrazione 
numerale. 

Due altri coltivatori delle lettere greche iroviama 
nelle nostre terre. 11 teste lodato Niccolò di Reggio fu 
uno di coloro che accrebbe la gloria alla sua Patria. Chia- 
rissimo si rese pure il Calabrese Leonzio Pilato. Egli 
studiò sotto la scorta dell’ immortai BaAaamo. Ebbe 
Cattedra di lingua greca in Firenze , vi spiegò i poemi 
di Omero , ed ebbe per ascoltatore Boccaccio. Uomo di 
carattere incostante non seppe mentre visse che cosa si- 
guificar volesse pace. Teuae viaggio per Venezia , e per 
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Goslantiaopoli. Infelice ! allor^ando credeva di rivedere 
il suol natio, postosi in mare tu da un fulmine incenerito. 
Fu egli sì brutto di aspetto che sembrava, che portasse 
stampata nel fronte l’idea dell’orrore. Trasporto in la- 
tino t Odissea , e meritò gli elogi de’ suoi contempora- 
nei. Non ultimo suo fanatismo si fu quello che, aimo- 
strò , allorquando pretese di esser chiamalo Tessalo. 
Tra quest’ insigni uomini sono pure da annoverarsi Leone 
Coritio di Tirino, ed /racco Agirense, mònuco Basiiiano 

Nella Storia si distinse il testé citato Matteo Spinel- 
li , il quale si rese celebre per esser stato il primo vol- 
gar Cronista italiano. Chiarissimo fu pure un certo Do- 
menico eh’ ebbe a patria Gravina. Scrisse una Cronica, 
la quale comprende lutti gli avvenimenti dal i333. fin 
al i33o. Do |)0 avere esercitata per più tempo la pro- 
fessione di Notaio , si diede a quella delle armi. Giunse 
ad essere Castellano , ed a comandare un picciolo di- 
staccamento. Fu accusato di essere stato uno de’ com- 
plici neHa morte data al marito della Regina Giovanna. 
Invano egli cercò scusarsi. 

Non è da tacersi lo storico Nicola Speciale , a cui 
debbesi la storia della Sicilia divisa in otto libri. Questi 
venne alla luce nella Città di Nola. Giovanni p^illani 
Napoleoni menò innanzi una cronica in volgare italia- 
no. Essa tratta della .fondazione di Cuma. Bartolommeo 
Caracciolo , Carafa di Napoli ebbe anche fama di ce- 
lebre Storico. Fu dato a lui di proseguire il lavoro del 
Villani., e per lo quale venne applaudito da quanti si 
furon dotti della sua età. Chiudono la lista degli Storici 
Simone Leontino , Domenicano , e poscia Vescovo di 
Siracusa -, Atanasio Acense , Monaco Cassinese j Barto^ 
lomnieo di Ncocastro , professor di Dritto e non oscuro 
Poeta; un altro Simon Leontino^ Francescano; e Sa- 
cacio Gazata di Reggio. Fu questi autore di una* Cro- 
nica molto pregievole. Egli morì nel 1 353. nel docimot- 
tavo lustro di sua età. 

La Poesia italiana, per testimonianza del mellifluo 
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Mnante di Laura j sfolgorò presso di noi piò che ia 
ogni altro luogo d’Italia. 11 Tiraboschiy ed li BettinelU 
non lasciarono ne’ loro lavori di segnare un epoca che 
per sempre formerà l’ invidia de’ posteri. L’ islesso Re 
Boberto ci lasciò un trattato intitolato De le p^olgar Seri- 
tenue y sopra le virtù morali. Noi non comprendiamo 
come r abate Gio : Battista Casotti abbia preso a so- 
stenere che una tale Opera nop fosse di Roberto. Do- 
vrassi dunque prestar più fede all’ autore della lettera- 
tura italiana y che al Giannone ed al celebre Mehus? 
Si distinse pure Giovanni Barile nato in Capua . Egli 
fn destinato ad assistere a nome del Sovrano alla co- 
ronazione di Petrarca. Ebbe il governo di Provenza e 
di Linguadoca. Fu creduto per il più gran poeta di 
quanti ven fossero nella sua età. Incerta è l’epoca del- 
la sua morte. Non è da porsi sotto silenzio 1’ illustre 
Mario Barbato y nato in Solmona. Tutte le virtù con- 
corsero a renderlo 1’ uomo di tutte le Nazioni. Lo stile 
delie sue poesie è sovente nobile y sempre preciso , ed 
energico. Egli riunisce 1’ eleganza di PUrgilio alle gra- 
zie ai Ovidio. Visse nella Corte di Roberto . Dopo la 
morte del suo Signore si ritirò a menar vita tranquilla 
nella sua patria , ove morì nel i363. 

Giovanni di Moccia , fu anche uno di coloro che si 
resero illustri non meno per le superiori qualità dello 
spirito che per un alto intendimento. Napoli fu la sua 
patria. 11 Cardinale Jacopo degli Ursini lo tenne presso 
di se in qualità di Segretario. Le sue poesie furon lodate 
da J-acopo da Figline y e da Coluccio Salutato. Oratore 
esimio, non oscuro poeta, uomo sin(.ero visse caro alla 
famiglia, alla Patria, alla Religione, ed allo Stato. 

Il secolo XIV. vanta in persona di Tommaso Ca- 
loria, y un poeta assai pregiato. Nato in Messina noa 
ismenlì le speranze che presto concepirono i suoi onesti 

S enitori. Bologna lo accolse , ove applicossi con assi- 
uità e con trasporto agli studi. Noi non daremo giu- 
dizio su le sue riale. Esso fu già dato dal Tiraloscki ^ 
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e dar dotto ^Pietro Napoti Signori, n sempre grato 
Cantore della bella Avignooese lo decantò come orna- 
mento di Bologna. Srentnrato! Egli mancò nel più bel 
fiore della vita verso il i34i. 11 lodato. Petrarca, Io- 
accompagnò al sepolcro colle più calde bgrime del- 
r amicizia, e ne deplorò la morte con nn epigramma 
che non invecchierà giammai. 

Due altri poeti abbiamo che appartengono a que« 
sta epoca. Il primo è Buccio di RinaUlo , venato alla 
luce nella Citta dell’Aquila. A lui si deve la Storia del- 
la sua patria dal ia5a. sino al i 36a . Questa è scritta 
in versi Alessandrini , ed è pregevole solo per le noti- 
zie istoriclie che tramanda. L’ altro è Antonio di Boe- 
zio. Egli ebbe la cuna in S. Vittorino . Nel medesimò 
metro continuò a scrivere la indicata Istoria , e la me- 
nò innanzi sino al i38a. Formò cinque canti in «ttavà 
rima celebrando la venula di Curio di Dututsm nel Re- 
gno. Il suo stile è cattivo. Non minor grido degli ennn- 
ciati poeti ebbe la A7/ia di Messina , Giacomo Leontìr 
no , Matteo Ricco di Messina , e Tommaso Calorio , 
anche di Messina. Questi meritò le lodi del Petrarca, 
e fu tenuto da lui in sommo credito. 

La Navigazione non fu mai più riconoscente alla 
protezione a Lei conceduta dall’ alto del trono, quanto 
sotto il governo de’ due Carli e del Re Roberto. Le nostre 
forze marittime portarono il terrore fino alle più lontane 
parti. Giusta la sentenza di Bartolommeo di Neocastro nel 
tempo stesso che la Sicilia sì sottrasse dai dominio di Car- 
lo /., egli allestiva una potente armata contro al greco 
Impero che fe ascendere a cento sessanta galee , oltre a 
molti altri legni di trasporlo. Al ritorno che fece per la 
famosa sfida avuta col Re Pietro d" Aragona area seco in 
Marsiglia intorno ^ settanta galee , e moke navi. Altre 
Tcntidue galee erano state destinate per munire Ma^. 
Carlo II. rimasto Vicario generale del Regno uscì in- 
contro all’ armala Siciliana con più di quaranta navi. Ne’ 
tempi posteriori vi furono in Brindisi fino a cento e dicci 
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e crede il Faazetto che (queste giungessero fino » 
cento cinquantotto. L* indicato Carlo II. inviò ottanta 
galee y e circa novanta navi ed altri legni minori contro 
di Federico d' Aragona. Nel i3oa. compose un’armata 
di più di cento galee.- 1 più celebri armamenti fatti dal He 
Roberto, furon quelli diretti contro la Sicilia. Notabili si 
rendettero que’del i3i4> del i3a5y del iSaG , e del i338. 

La Sicilia non si rese men celebre di Napoli nella 
Navigazione. Ella seppe resistere alle nostre armate ; 
seppe far risuonar glorioso il nome del suo Duce non 
men nelle Calabrie che su le coste dell’ Africa. I pKi 
grandi Marini del XIV. Secolo furono Foggierò di Lo^ 
ria, e Foggierò Flores di Brindisi y Vice Ammiraglio 
dell’ arnaata Siciliana. Questi due nomi saranno per sem> 
pre scolpiti nel tempio dell’ Onore , e timore non v’ ha 
che sagrtlcca mano potrà mai cancellarli. Noi non staremo a 
ripetere tntte le loro grandiose gesta. Lode al dotto Pietro 
napoli SignorelU, a cui Hi dato di trasmettere alla 
Posterità le notizie di questi prodi che si attirarono lauri 
c trofei, e la cui gloria più cara fu di salvare la gloria 
della lor patria oppressa. 

Anche i Nobili , ed altre persone solcano tenere i 
legni di mare a proprie spese. Tra questi si nonstnano 
Andrea Maramaldo, Marino del Giudice, Amalfitani^ 

I- Salvacossa d’ Ischia ^ i Costanzi di Pozzuoli ; i Fen~ 
Umilia di Sicilia j i Dannarsi di Sorrento j i Morelli di 
Calabria. 

Gli Angioini non trascurarono di promovere il Com- 
mercio. Cario I. ebbe cura di prevedere con varj, statuti 
all’ estrazione del sale y e della vettovaglie da’ porti del 
Regno. Egli attese prìnoipalmcnte alla buona coltura de* 
terreni , ramo da cui dipende >'ua Commercio utile e- 
vautaggioso. £’ questo uno de’ mezzi per lo quale si puu 
pretendere che i popoli si oonteugauo ne’ confini di 
iella moderazione y il cui obblio è sempre funesto alle 
imiglie ed agli Stati. Foberlo emanò varie Leggi su questo 
lo bene de’ •additi woL Proibì che si estraessero 
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k nostre monete di m^ento gialli denftij^ -Tiirtò 

pari mente l’ estrazione del legname. 'Ivfcì^li ’ accordati 
ai l^egonanti dalla Regina Grd('anna^/.*'lttmno anche pià 
aegu alati e eommendevoli. Ella non ttdle mai Impoite 
sopra i Mercanti dazio nesanno. «Questo franéàigm fe 
concorrerò in Napoli una quantità prodigiosa di Esteri. 
Fu allora che venne assegnata a ciasdieduna Nazione 
una contrada distinto. Tali strade ’con^rvano tuttavia il 
nome francese di Rue & , con cui si denoroinarouo. Così' 
la Rua francese «ca presso Sé Giovanni a Mare ; la Rua 
Catalana 'tl di là della Piazza dell’ Olmo ^ la Rua pro- 
venzale durò ino a quando ediicossi i Palazzo Reale 
nel XIV. Scoolo; la Rua Toscana presso la Selleria'; 
la Loegi a di Genova presso la Pietra del Pesce. 

C^sì i SovKoi Angioini cercarono far grandeggiar 
sublime il Commercio domestico e straniero. Dal trai- 
care , dal ptigaare> e dal navigare m Asia>, in Afiriea 
ed il Levante , acqmstàmmo Noi gloria illustre pria do- 
gli OltrcmoDtaui. Varie famiglie y che ancora onorano il 
nostro suolo , a cià debbono il loro splendore , e le lo- 
ro ricchezze. £’ da osservarsi però , che sebbene nel rcF- 
sto dell’Italia ebbe vigore il prestito ad usura, in modo 
particolare presso i Nobili ; non dimeno i Napolitani , 
ed i Siciliani non solo non ebber ia degradante taccia 
di Usurai , ma vennero presentati come modelli di ogni 
più bella generosità a’ Lombardi ed a’ Toscani che per 
tale sorgente impura cercarono di alzar la -fronte sul. 
resto de’ mortali. * 

Le Arti liberali non furon punto neglette sotto f 
Re Angioini. Carlo /. fu tutto intento a fortificare cd- 
abbellire la Citta di Napoli, figli ne rinnovò le mora , e- 
&e lastricò le strade. Vastissime furon le piazze che fece 
costroire. Merita di esser ricordata quella ove- oggi si 
'Tede il Carmine. Fe costroire il Castel Nuovo , e la 
Torre di S. f^incenz» bell’ aoti(»> Molo. In Brinditi £e' 
alzare un Castello. Edificò il Monastero, e la Chiesa) 
di S. Maria la Nuova, Fabbricò il tempio di S. iae- 
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reiWG. 4 Fece 'il ¥eseóvado, ed il locale di S. Eù'gìo, In 
Diocesi di Sarno costruì il Monastero di S. Maria di 
Mea^alie, Nella Città di Nocera fondò il Monastero 
di S. Maria Mater Domini. In Tagiiacozzo fe la Giiiesa 
di S. Maria delta ì^itloria. 

Carlo II. edificò il Molo piccolo, e convertì in edifici 
molti giardini. Rinnovò ed estese la Città; di Barletta. 
Egli diè fine alla fabbrica di S. Lorenza : Nel 1 394. 
fondò la Chiesa ed il Monastero di S. Pietro Martire. 
Nel 1393. buttò la prima pietra a quella di S. Madda- 
lena , che oggi appellasi S. Domenico. Compì la nuo- 
va Chiesa del Vescovado. Fondò quella di S. Agostino. 
Fece qnella di Lucerà. Nei i 3 o 6 . diè principio alla Chie- 
sa, di S. Pietro a Castello. Fabbricò per uso de’ tribu- 
nali la Chiesa dell’ Incoronata. Per uso»de’ Marinari co- 
struì quella di S. Nicola vicina a Porto coll’ Ospedale. 
Nella Città di Aversa eresse la Chiesa, di *S. Lodovico. 
ki' Brindisi costruì quella di S. Maria Maddalena de* 
Padri Domenicani. Nel i 3 oo. formò 1 ’ Ospedale di S. 
Maria a Tripergola in Diocesi di Pozzuoli. Nel iSog. 
Ibndò in Diocesi di Aversa 1 ' Abadia di S. Pietro de’ 
Padri Celestini. In Diocesi di Solmona . formò quella 
di Santo Spirito. Nel >399. nella Città di Castellammare 
fe costruire 1 ’ edifizto detto Cassana. Fuori porla Ca- 
puana innalzò un palazzo , il quale era conosciuto sotto 
il nome di Casanova. 

' Roberto fondò la Chiesa ed il Monastero di S. Chia- 
fa , la Chiesa ed il Monastero di S. Maria della Cro- 
'ce. In Tricarico fece edificare quella de’ SS. Apostoli 
Pietro y e Paolo, Nel i 333 . ne innalzò un altra col Mo- 
nastero nella Città di Somma. Nella Chiesa di S- Lo- 
renzo volle innalzare due Avelli marmorei per riporvi 
il sno picciolo Lodovico , e CaUerina sua Nuora. Beilo 
*è il Sepolcro eretto nella Chiesa di Donna Regina pci* 
la tenera sua genetrice. Non sono da tralasciarsi gli al- 
tri due, fatti costruire in S. Chiara oex Cario Duca di 
Calabria, e per Iftar/a sua Nipote. Grandeggia sublime 


; Googk 



X X 

il Mausoleo da lui ordinalo nel Vescovado per custode 
re gli avanzi della moglie di Carlo Martello. 

Giovanna i.‘ converti il palazzo della giustizia in tem- 

f »io sacro , col titolo di S. Maria Incoronata j edificò 
a Chiesa e lo Spedale di S. Antonio Abate. Fortificò 
la Città di Aversa. Fe costruire un grande avello mar- 
moreo nella Chiesa di Monte Veraine presso Avellino 
per farvi riporre le ossa della madre del Re Lodovico 
suo secondo marito. Non è meno pregevole l’altro fat- 
to innalzare nell’ istcsso luogo al testé lodato suo sposo. 

La Sicilia , passata sotto il dominio degli Aragonesi^ 
allorché ancor regnavano gli Angioini, non tralasciò di 
vedere incominciate, e condotte a perfezione varie fa- 
briche. Pietro d'Araaona eresse la Torre di Vendicarti 
nella Città di Noto. Non meno bello si fu il Castello 
formato 4* naiglia distante da Girgenti da Federico di 
Chiaromonte. Da personaggi di questa nobile Famiglia 
fu anche edificato il gran Monastero de’Bemabiti , che 
si vede sul colle di Baita. 

Il rinomato Federico di Aragona eresse il'MonastefO 
dei Padri Cistercensi , sotto il titolo di S. Maria d' Al- 
to Monte. Nell’anno i33o. trasportò alle felde del Mon- 
te Bonifato la popolazione d’ Alcamo, Castello fabrica- 
to dai Seraceni sulla cima. L’ Infante D. Giovanni et 
Aragona edificò la Chiesa di S. Andrea nel Territorio 
di Mascali. ‘ * 

Questa epoca non è men da ricordarsi per averci dati 
alcuni insigni artisti. 1 più rinomati allora furono il Maestro 
Fusco di Favello , Mhzzeo Ballotto da Napoli , F)rancesco 
di Vito , e Masuccio II. Se l’ amore della gloria nazionale 
non ci trasporta , Noi crediamo che questo chiarissimo 
Uomo a tutta ragione chiamar debbasi il BonaroU del XIV. 
Secolo. Egli nacque verso il 1291. da Pietro degli Stefa- 
ni. Di buon ora applicossi a studiare non meno sotto 
la scorta del padre , che del famoso Masuccio I. Gio- 
vinetto menossi a Roma , ove presto meritò la stima e 
l’ affetto di ogni classe di persone. Egli fu adoperalo da 
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Re Roberto per la formazione della Chiesa di S. Chiara. 
Suo è quel magnifico campanile , che per sempre do> 
'vrà considerarsi come il monumento il più raro inalzato 
sotto gli auspicj di «quel saggio monarca. Morì questo 
illustre artista nél 1387. Egli univa ad un altissimo in- 
gegno molta filosofia, vastissime cognizioni, e profonda 
perspicacia. Venendo agli Scultori troviamo che non 
furoD.mcn celebri Tommaso^ e il testé lodato Pietro 
degli Stefani^ e Masuccio I. 

La Pittura ebbe anche i suoi gloriosi seguaci. Chia- 
rissimi si furono Filippo Tesauro , Maestro Simone , 
Gennaro di Cola^ Maestro Slefanone, e Francesco fi- 
glio di Maestro Simone. 

Celebri furono gli Spettacoli che si ebbero sotto il 
governo degli Àngioitji. Merita al certo di esser ricorda- 
ta la festa fatta da Carlo /. al suo ritorno da Francia , 
per onorare .Filippo suo Nipote seco venuto in Napoli. 
Non men bella lu quella cebrata in Sicilia , allorché 
fu acclamato Re Federico d’ Aragona. Magnifico fu lo 
spettacolo dato dalla Regina Giovanna in occasione del- 
la sua coronazione con Luigi di Taranto suo secondo 
marito. Correva.!’ anno 1297. quando da questo Prin- 
cipe venne istituito l’ Ordine del Nodo . Egli scelse 
60. principali Cavalieri , a’ quali accordò un tanto onore. 

Le Giostre, ed i Giuochi d’armi, furon beo anche 
eseguiti sotto il governo della Dinastia Angioina. 11 dotto 
SignorelU rapporta di essersi Carlo I. segnalato con 
molta pruova di valore e destrezza in una giostra te- 
nuta nel 1227 ^ epoca in cui il Re oltrepassava gli an- 
ni 44 « v>^* 
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CARLO DI DURAZTO 
Ré XIV. 

Ebbe nascimento nel i345. da Luigi di Durazzo se- 
coiidof’onito di Giovanni di Sicilia Duca di Durazzo. 
Fu questo Principe con ogni sollecitudine allevato dalla 
Regina Giovanna I.* , la quale non tardò a dargli in isposa 
Margherita sua Nipote figlia di Carlo Duca di Durazzo. 

Vcggcndosi pertanto la prelodata Reina senza prole 
non trascurò adottarselo. Fu allora che questo reo, e 
sconoscente Principe , sovvertito dal Monarca di Un-' 
gheria , se le rivoltò contro nel j38i. 

Datosi in preda alla più abbominevole ambizio- 
ne , annoiatosi delle leggi , volse il pensiero alia più‘ 
esecranda ingratitudine. Superbo qual’ era accettò le ini- 
que offerte , e volle cliiaramente fare iscorgcrc le sue 
mire. Violento qual era,' deprezzò il consiglio de’ sag- 
gi , e volle giungere al suo scopo colla forza ; ostinato, 
qual’ era attese a far de’ proseliti , e tosto rinunciò alla 
fedeltà che avea giurata alia sua tenera protettrice. Venuto 
a giornata, Egli riportò compiuta vittoria 'sulle genti 
di Giovanna , comandate dal Principe Ottone. Entrato 
vittorioso in Napoli , costrinse la Regina cb’erasi rin- 
chiusa nel Castello Nuovo di rendersi a' Ini. D’apprima 
umanamente trattolla , ma poscia avendo penetrato che 
Giovanna esortati avea i capi &ile galee provenzali a 
non riconoscerlo per Sovrano , la le rinchiudere nel Ca- 
stella di Muro in Basilicata , ove la 'fece' -crudelmente 
strangolare, nel i383. 

Carlo stabilitosi nel. Regno co^ titolo di Carlo III. 
ad altro non pose mente che a fortificarsi , ed a prov- 
vedere le principali piazze di truppe , e vettovaf'lic. Aven- 
do convocato un Parlamento, ottenne dalle Città e da’ 
Baroni grosse somme di argento. Eccello i Conti di Fon- 
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di, di Ariano, e di. Caserta, tutti gli altri furono sol- 
leciti a prestare il giuramento al novello Sovrano. 

Intanto il Duca d’ Angiò avendo penetrato in Italia 
alla testa di grande esercito , e-fatta alleanza co* VisconJU 
di Milano, si diresse verso il regno di Napoli, per la 
parte dell’ Apruzzo. Mediante il gran partito , che si di- 
chiarò in suo favore, si mise egli. in possesso deirim* 
portante Città di Aquila , e di là si rendè padrone di una 
gran parte di Terra di Lavoro , e della Puglia. Ma nel 
più bel mezzo de’ suoi progressi se ne mori io Bisceglia 
nell’anno i3ò4-y contando anni 46* di sua vita. EÌgU 
ebbe da Maria di Blois due figli , Luigi e Cario. 11 suo 
esercito travagliato da varj malori cagionali dai disagi , 
dàlia penuria de’ viveri , dulia varietà del clima , cd es- 
sendosi in gran^arte sbandato , ritoruosseno in Francia. 

Restituitosi il Re Carlo in Napoli, poco curossi di 
ciò che operato aveano i Signori nel Regno aflezzionati 
al partito del Duca d’ Angiò , che dopo la morte di lui 
aveano acclamato per Sovrano Luigi //, suo figlio. 
Pensò allora di spedire solenne ambasceria al Pontefice 
Urbano, per mauifestargli il suo rincrescimento di non 
averlo trovato in Napoli , c per pregarlo di ritornarvi ^ 
dovendo conferire insieme sopra oggetti di grave im- 
porUuia. 

Per e&4o di tale dichiarazione, gli animi. si resero 
vieppiù alterati. 11 Re Carlo , il quale vedeva che la sua 
corona sarebbe passata a’ figli di Luigi d' Angiò , risol- 
vétte di assicurarsi della di Lui persona. Avendo pesta 
r assedio alla Città di Nocera se ne rese in .breve teopH’ 
po padrone. 1 Cardinali eh’ erano in compagaia di Ut^ 
ìfono, conoscendo il pericolo, in cui ritrovavansi*, gli 
consigliarono di pacificarsi. Coll' ajuto di due peteujà^ 
guori della fazione Angioina , Raimondello Orsino , e 
Tommaso Sanseverino , riuscì al Poqtefioe di fuggioc da 
Nocera, e rifugiarsi a Genova, nel i3S5. 

Era di già morto, nel iSSa, Luigi Re di 
ria , ed aveva lasciata quella corona a filaria sua figlia 
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che assunse ii titolo di Re. Un partito di malcontenti si 
era elevato contro 1’ amministrazione della Regina Eli- 
sabetta sua moglie. Questa gente infedele e spergiura 
non tardò ad inviare a Carlo una legazione per mvi> 
tarlo a quel trono. 

Il Re di Napoli vedendo la pace stabilita nel suo Re- 
gno y lasciossi sedurre dallo splendore di una nuova 
corona. Nulla curando i consigli di sua moglie y parli 
da Napoli il di quattro Settembre del i385, e s’imbarcò 
a Barletta. Giuuto in Alba Reale , i partigiani gli fece- 
ro grande accoglienza. La detta Maria , e la Madre di 
questa Regina finsero di consentire a deporre la corona, 
Carlo fu solennemente incoronato in Decembre dello 
stesso anno col consenso della n^gior parte de’ Baroni. 
Un di essendo chiamato all’ apjlartamento di Elisabetta 
sotto il pretesto di rilevante alfare , ivi fu fatto assassi- 
nare con un colpo di scimitarra , datogli in testa da un 
certo Biasio ForgaeV y invitato da Niccolo Bano di Ga- 
ra y fedelissimo ministro della Regina di Ungheria. Il 
giorno 17 . Febbrajo del i386. fu il giorno fatale desti- 
nato a si orribile catastrofe. Il suo corpo fu riposto nella 
Chiesa di S. Aiulre.a^ ma poco dopo venne tolto per 
ordine di Urbano FI. y essendo morto scomunicato y e 
nemico di Chiesa santa. 

Varj avvenimenti accompagnarono la morte di que- 
sto Monarca. Nella Città di Napoli fu cosa maravigliosa 
osservare il nero velo , di cui sul fitto meriggio covrissi 
r astro lucente j imperciocché quell’ abujare lu sì e per 
tal modo intenso y che qual notte oscura fe apparire il 
più bel giorno. 

Questo atroce fine ebbe Carlo III. di Durazzo. Nella 
Storia vien chiamato Carlo della Pace y per aver trat- 
tata la pace fra il Re di Ungheria e la repubblica di 
Venezia. Egli fu di mediocre statura y onde ebbe il so- 
pranome di Corto. Fu ben proporzionato y bello di 
volto y € valoroso più che altri mai. Ebbe da sua moglie 
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Margherita di Durazzo tre figli. Ladisiào Re di Napoli ; 
Marta morta bambina j e Giovanna IL* poscia Regina 
di Napoli. A lui si deve l’ aver tolto I’ uso barbaro che 
correva in Napoli de’ singolari combattimenti. Questi i'a- 
ceansi in Piazza Carbonara , e bene spesso riuscivano 
funesti e spaventevoli. Cario amò assai le lettere , e noa 
tralasiò di proteggere i Letterati. L’afTabiiità cd il valore, 
il coraggio e la libcralitk fecero parte del di lui carat- 
tere. E qui dando termine a questo cenno biografico , 
ci riserberemo tener discorso nello Stato delle lettere de- 
gli Uomini celebri fioriti non meno sotto il di lui go- 
verno, che sotto quello de’ suoi successori. 
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LADISLAO DETTO IL MAGNÀNIMO. 
Re XV. 


Xja mscita di questo Monarca è segnata nel I suoi 
geuitori furon Carlo III. di Durazzo , e Margherita , 
nipote della Regina Giovanna I.* Fin dalla sua puerizia 
mostrossi fornito di valore. Egli ebbe dalla Natura una 
scaltrezza) ed una dissinvoltnra che in altri la sola ap- 
parenza ha sovente dato immortale riputazione. 

Alla notizia della morte di Carlo Regina sua Madre 
tosto lo fe acclamare Re di Napoli. Il giorno i. di quadra- 
gesima del i386. fu dal Cielo destinato ad esser l’arbitro 
de’ destini de’ Napolitani. Il Pontefice Urbano VI. ac- 
colse graziosamente l' offerta di prender sotto il suo pa- 
trocinio il giovane principe. Fu allora che quel supremo 
Gerarca creò Gonfaloniere di Santa Chie&a Raimondo 
Orsino ) cui commise la difesa di Ladislao. 

Intanto il seme dell’adozione fatta da Giovanna I.* 
germogliava alla infelicitazione de’ popoli. La potente 
fazione, alla cui testa era la famiglia Ae' Sanseverini y 
chiamaron Luigi II. Duca di Angiò a venire in Ita- 
lia. Questi avendo ricevuto un anno avanti da Clemen- 
te VII. l’investitura del Regno di Napoli, se ne inti- 
tolò Re in pregiudizio di Ladislao. Cominciò allora il 
partilo degli Angioini y e quello della Famiglia di Durazzo 
ad essere in una non interrotta scissura. Tommaso San- 
severino , fecesi Viceré del prelodato Luigi II. Egli con- 
vocò un parlamento in Ascoli , nel quale furon stabiliti 
sei Deputati per Io Buono stalo del Regno. Ecco messi 
in molo i due partiti. Ciascuno di essi precipitò ne’ de- 
testabili consigli di opprimere la patria , di sterminarla, 
in fine di rovesciar dalle fondamenta tutto 1’ ordine , e 
di tentar tutto ciò , che non avrebbe usalo il suo piu 
fiero tiranuo* 



'■■Digitii iie by Cìooglc 


X *7^ X 

In questo i feroci combattimenti, le prevaricazioni 
de' capi della giustizia , 1’ agonia ed i mortali parosismi 
delle provincie, facevano impallidire e prorompere in me- 
stissimi lai molti dell’ infima classe del popolo, il quale 
colla sola filosofia della uatura mostrò di comprende- 
re tnlto l’orrore. Nella propria casa s’ impugnaron le 
armi, ed in mezzo alle pubbliche strade i cittadini com- 
batterono contro i cittadini. Raimqndello Orsino cinta la 
spada guerriera non tardò ad impossessarsi della Capitale, 
e far che su le labbra di ciascuno napolitano risedesse 
glorioso il nome di Urbano UI ■, e di Ladislao. Il par- 
tito avverso si arrestò per un momento , ma poscia 
mettendo a livello 1’ attività delle sue forze , segnalò il 
ricevuto disonore colia vendetta. Il generai che seguiva 
le parti di Ladislao , non potè non fremere , allor- 
ché udì vicina l’entrala dell’esercito provenzale sotto 
il comando del Capitan Generale Mongioja. Quindi 
avendo perduta quasi tutta la sua. gente , non conten- 
to di aver fatta una terribil strage , volle dare il guasto 
ad alcuni borghi e villaggi , posti non lungi da Nola. 
La Regina margherita , che per la sua avarizia ed altre 
imprudenze disgustati avea i suoi sudditi , fu obbligata di 
andarsene a Gaeta nel Luglio del 1387 . E chi mai avrebbe 
osato al Viceré t^a/uefenno il possesso di Napoli, quan- 
do tutte le forze del Regno erano nelle sue mani ? Il 
di i4> Agosto del i3go. sen venne il novello Sovrano, 
e ricevè la conferma del giuramento di omaggio da' seggi 
c dal Popolo che proclamato lo avea. Il Pontefice Èo- 
n^ado IX. essendo succeduto ad Urbano VI. si dichiarò 
interamente a favore di Ladislao che avea fatto ungere 
Re a Gaeta dal suo legato Angelo Acciajoli , Cardinal 
di Firenze , il ag. Maggio dello stesso anno. 

Ma la smodata alterezza ed il disgustevole proce- 
dimento del Capitan Generale Mongioja^ indispettirono 
talmente Tommaso Sanseverinoy ed Ottone di Brunsvrich 
già fuggito dalla prigione e destinato Capitano del Re> 
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gno. dalla madre di Ltù^i^ che foron costretti a ritirarsi 
nelle loro Terre y ed indi si diedero a sostenere' Leóitslao. 

Correva l’anno iSgjt. quando la Resraa Mar^enta, 
dopo di aver consumato per le spese della guerra la ricca 
dote delia $u*a nuora (n), cominciò a disporre ZAdiV/no 
suo figlio a far divorzio con sua moglie. Ella tolse per 
pretesto , che il Duca dì Monblaco venuto in Sicilia per 
ridurre con’ buòne maniere i Baroni ribellati > e -prepa- 
rare a,Martmo suo figlio la maniera di ’ regnare placi- 
damente, avipvaS avuto pratica scandalosa con la madre 
di Costanza , vedova di Manfredi di Ghiaromòniie , mor- 
to 'sul fine del precedente anno. Gli fe capire che non 
conveniva ad nn sovrano virtùoso di tenere per isposa 
la figlia di una , che fu concubina di un CatalanO.-Xo- 
dislao lasciatosi persuadere dalla sua dilettissima' geni- 
trice , la quale ciò facéva per acquistare nuova dote e piò 
forte parentado pensò di sposare. Maria di Lùsignano, 
figlia di Giacomo /. Re, di Cipro. 'Intanto l’infelice Co-' 
stanza fu destinata a trarre i suoi tristi giorni in una casa 
privata, e in séno alla miseria , ed''al disagio.' R Mo- 
narca che in quei tempo dòminava la Sicilia erasi mudato 
padrone di tutte le terre di suo Padre. Jn tale stato la sòia 
sua iuno.cenza erale di conforto , bnde soffrire con piena 
rassegnazione la più desolante ingiustìzia. Il Re suo marito 
dopo quattro anni mossosi a -pietà di lei, volle che sposasse 
Andrea di Capua , figlio del Conte di Altavilla. £* de- 

S QÒ di non^ trasandarsi, dice uno Storico, ciò oh’ élla 
rsse a costui nel dargli la mano di consorte. Andrea , tu 
sèi il più avveniuraJtjo di tuli' i Cavedierì del Regno , -giac- 
ché /mu per concubina la donna , cui il Cielo avea ie- 

2 ata con nodi indissolubili ai Re Ladislao f«o Signore. 

Jlorchè quest» parole furono rapportate al legittimo suo 
manto >, egli datosi in' preda al più orribil rimorso j non 
potè non piangere amaramente il suo errore. ‘ 

Continuava iiHanto la guerra , sebbene debolfnenfe 
tra Luigi e Ladislao. Nuli’ altro accadde rimarbhevole 
neiramio 1392. che la presa deH’Aquila fatta da Ladislao^ 

XX 
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il quale avendo risoluto nel i3g3. di nfenare a .fine il 
suo pensierey formò il precetto di assediar Napoli. 

Ma una forte infermità vietò a questo Sovrano di dif- 
ferire una, tale impresa sino all’ anoQ venturo. Non ap^ 
pena videsi in coqvalescenza , che tosto riprese i pre- 
parativi di guerra. Nella primavera dell’anno 139 S. La- 
dislao tentò di sorprendere là' Capitate , ma non vi 
potè riuscire L’ ahno . seguente la Città venne tra- 
vagliata da una fiera peste ^ che non cessò , se non se 
dopo di>aver tolta la vita à più dì 'sedici mila, perso- 
ne. Il 'valore di Lfldisl«o aitato da Bonifacio IX } i 
rari e piccioli soccorsi che 1 venivano al Re Liuf^ aveano 
fatto pensare ai Sanseverini su la prossima ruina , che 
prepara vasi al loro partito. Ciò posto,, non tardarono a. 
tradire il, Re Z.uf'gi , ih quale pernierò consiglio andò a 
Taranto sul. \imore che quella Città non, cadesse nelle 
mani del suo nénaico. Ivi norr appena venne ricevuto sotto 
il pallio vi fu assediato. Carlo d’ Xngiò si recò a Napoli. 
Ladislao vi giunse dopo coU^'sne galere, e vi fu ricono- 
sciuto per padrone. 11 Monarca Luigi assediato da Rai-~ 
mondo delBalzo Orvf/ro , e abbandonato da tutti, pensò 
di rientrare in Napoli imbarcandosi a questa volta. Tor- 
nato che vi ,fu trovò che la .Città uvea mutato governo. 
Ottenuta* la libertà del. fratello assediato ne! Castel nuo- 
vo, se rie ritornò confuso in Provenza «y e Ladislao ri- 
salì sul trono. Partito ebe fu' Litigi^ tutto piegossì 
alla sua ubbidienza. Le terre fedeli al Re francese furoa 
da lui riprese, e poi ingrato a’ li pose in 
prigione, perchè gli erano stati nemici un giorno. La 
sola Città .di Taranto restò costante nella divozione della 
parte Angioina. Il Re per entrare in piepa- cognizione 
de’ suoi -ribelli , convocò nel mese di Aprile un generfl^ 
Parlamento nella Chiesa di Santa Chiara. Chiamato, al 
Regno di Ungheria da chi non voleva ivi per Monarca 
Sigismondo di Lussemburgo , non si denegò all’ invito. 
Fu allora che menò GiosHxnna sua sorella in Dalmazia 
desliaata per moglie a Guglielmo figlio di Leopoldo Duh- 
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cA di Àuslrla. Passò quindi a GUvariuo f ove fà dal Cai<- 
dinale Apcìajoli coronato. Re di Ungheria.; Essendo risorto 
H partito deH’eniulo Sovrano» e. non. Irovando. più ob- 
bedienza in quel Regno » fu nel pi^ciso obbligo di tor* 
Darsene ben presto a Napoli. i. - . ,o 

'Rinraso libero » ed . essendogli morta la seconda 
moglie , contrattò Un terzo mauimoaio<òou.la Prrnei-. 
pessa di Taranto » vedova r di Jlairnondo Orsino ^ e riu* 
ni in tal modo, quei Principato alla sua corona*, ciocché 
non gli era potuto mai riuspire con la forza. Ua Priuci- 
pessa ejjbe altamente a peptirsi , aientre Lessino 'prov- 
visto di due concubine, ima, sola notte dormii nel letto 
conjugale. \ .. . ■ . 

Le viste della naturale sua ambizione spinsero La-^ 
disino \\A 1406. ad occupar la Capitale del Motulo Cat- 
tolico , in occasione di amune turbulenze accadute coapx) 
Inncfcniùo VII. Egli non si ricordò de’beneRcj dalla Santa 
Sede riceyuti , durante tutto il Pontefic^tp di ,^o/2t/ù- 
cìq IX. Le sufi soldatesche se ne ritornarono con iscoc- 
no per essersi acchetati gli animi de’ Romani , e Roma 
restò in potere del Popolo. Non andò guari, che Ln- 
dislao tornasse in pace col Papa , da cui lu creato CoP- 
faloniere della Chiesa. Non essendogli riuscito allora d’imr 
possessarsi di Roma , finse di sostenerla causa del Pon- 
tefice , .e prender gran parte nelle negouazioni di Sta- 
to, Aspettava intanto l’ opportunità pm favoresble per 
assoggettarla al suo assoluto dominicr, e 1’ ebbe appun- 
to , quando Benedetto XIII. sedente in Avignone, -spe- 
di da Genova molte <jgaiee per tentarne -la sorpresa , 
mentre Gre-gorio XIL era andato nei 1408. a Sawna,, 
luogo destinato per trattar coll’ Antipapa. Pel Iradimeur 
to ai Paolo OrsmOf Ladislao, si avanzò ostilmente in 
Roma , furobo a lui apei;te le porte , ed egli vi entrò 
trionfante. Prese in tale occasione il titolo di .Re di, Ró- 
ma. per agginngerlo agli aljxi , che avea, titolo che per 
r addietro ,. giusta ■ la sentenza. del dotto Arrichii nè 
i Goti, nè i Lpng^obardi -, nè i Fcaocosi. Aucorchè Rf 
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d’ Italia osarono di prendere. Iiiiaminatosi per la Tosca- 
na , non ^li rinsci difficile di portare il terrore fino alle 

{ >orte di Arewo. Tali Conquiste non tardarono a muovere 
a|»elosia de’ Fiorentini , i qaniì si videro rfsurpate tutte le 
piazze eli’ erano di loro pertinenza. L^a quindi fu fatta fra 
uuesti ed Alessartdrb V . , scolto Pontefice nel Concilio di 
Fisa jiel 1409- Si pensò da^li alleati di contraporre a Z/a- 
éislao Ltùgi II. Duca di An&ò die sempre poneva mehte 
al ricoveramento del Regno di Napoli. Questa avendo in- 
tesa i’ elezione di Alessandro F’i , venne t Pisa , ove 
fu bene accolto dal nuovo Pontefice che con una su* 
bolla dettegli una seconda investitura , e lo’CT’cò Gonfalo- 
niere di S. Chiesa. Unite poi le sue truppe , all’ esercito 
degli alleati , Egli tolse a Ladislao diverse piàzze dello 
Stato ecclesiastico/ Nel i 4 'o. s’impadronì cK Roma, e 
non ne partì che a od. di^rile del 1 4» dono avere 
ricevuto lo stendardo della Chiesa come gran Gonfalo- 
niere per ancore alla conquista di Napbli. Già Gen- 
tile da Manierano ed- il Conte di Tagliacozzo aVeano 
accesa una guerra ostinata nell’interno del Regno. Già le 
civili dissenzioni- , la ferocia e l’ignoranza che da esse 
derivano, destavano in seno dell’infelice cittadino emo- 
zioni , che non sapremmo spiegare , e delle (juali i po- 
steri dovettero senapre in seguito ricordare con ispavento. 

Ai ag Maggio dello stésso anno Si a/anzò Luigi 
nella Campania per dar battaglia al nemico. Essendosi 
incontrati i due Monarchi lungo il Girigliano , il Duca 
di Angib passò abtto Pontecorvo, ed ottaOcò Ladislao in 
cui>non era minore il desiderio di venire a giornata col suo 
avversario. Ladislao vi fu intieramente disfatto, cd ebbe 
tempo- appena di rifuggiarsi*, fuggendo a piedi, in Roc- 
casecca , per salvare se stesso e per far fronte a’ pro- 
gressi del vincitore. Luigi però*, venne inabilitato a col- 
locarsi sul Trono di Napoli. (Xi fallaci speranze degli 
nomini , e fragile loro fortuna! che nel bel mezzo spesso 
si rompono, c cadono, e-affoadansi nello stesso lor corso, 
prima di poter giungere alla vista bramata del porlo l 
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Ladisìaó intanto rimesso in forze ricuperò le terre 
perdute , sconfisse le truppe Angioine , chiuse i passi 
del regno a Luigia e lo fece tutto dolente spiegar le 
tele per la Proyenza. Fu allora che Giovcami XXIII. 
sofirendo assai mal volentieri che lo Stato ecclesiastico 
fosse il teatro di una guerra sanguinolenta y stimò pru- 
denza di venire a patti con Ladislao. 11 trattato si fu 
che oltre il regno di Napoli, Giovanni davagli anche 
la Sicilia , Obbligandosi di somministrargli e truppe e 
denajo per facilitargliene il possesso. Dal canto suo La- 
dislao si obbligò di rinunciare allo scisma, e cacciare 
dal suo regno Gregorio IL che ritrovavasi tuttavia a 
Gaeta. Ma la condotta di ^esto Monarca non fu sin- 
cera. Assettati così i suoi attàri , e venuta 1 ’ opportuni- 
tà che quel Papa , andò a Costanza , ove a sollecita- 
zione dall’ Imperadore Sigismondo era stato convocato 
un Concilio generale , profittandosi del titolo di Gon- 
faloniere della Chiesa , occupò nuovamente Roma. La 
resa fattagli di Castel S. Angelo , e di tutto lo Stato , 
lo deterniinarono a portare'la guerra in Toscana. Que- 
sto disegno da lui dissimulato , ma ben compreso da* 
Fiorentini , fecegli perdere la vità nel più bel fiore de- 
gli anni suoi. Menir’ egli macchinando temporeggiava 
iu Perugia, i Fiorentini con non piccole somme sedus- 
sero uno avaro medico, genitore di una turpe di lui 
amica , acciocché lo avesse avvelenato. Questo uomo , 
che a tutta ragione chiamar potremmo mostro di na- 
tura , per vieppiù assicurare il colpo , non curò la vi- 
ta deir istcssa sua figliuola. Ladislao infatti ammaiossi, 
benché su le prime lentamente, e senza conoscerti egli 
stesso la sede del suo male, il morbo volgarmente cre- 
duto americano l’ obbligò di tornarsene prontamente 
in Napoli , ove venne colpito da morte in mezzo a 
trasporti furiosi , il dì 6 . Agosto del i4>4» ^ 9 .'°° della 
sua età , e So."" del suo regno. Egli non lasciò prole 
alcuna. Da una delle tante sue concubine ebbe un fi- 
glio chiamato Rinaldo , il quale sebbene dichiarato lo 
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atesse Principe di Capua , pure , non potè esserlo che di 
solo nome. Giovanna IL* ebbe cura di far pomposa- 
mente sepellire il cadavere dell’ amato fratello in iS'.Gtb- 
vammi a Carbonara. Intanto ci sia permesso di qui in- 
serire alcuni versi giudicati eleganti dal Chiaris. letterato 
Cetrlo Antonio de Rosa , Marchese di Villarosa. Essi ap- 
partengono ad incerto Autore, il quale dispiacendosi che 
occulta rimanesse la memoria di questo Monarca, volle 
che sotto la di lui effìgie fossero impressi. Cccolo: 

Improba mori , hominum rebus prok semptr iniqua ! 

Dum rex magnanimus totum spe eoncipit orbem , 

£n moritur : saio tergitur Rex incìytus isto : 

Ubera sydereum mens ipsa pelivit Óljrmpum. 

Fu il Re Ladislao , un esperto Capitano , ed anche 
invitto. Le sue imprese lo spinsero al di là di ciò che 
egli stesso avea sperato ; ed in lui l’ ambizione cominciò 
dal punto in cui quella degli altri uomini suole essere 
appagata. Non impugnò le armi che per usurpare le 
possessioni de’ suoi benefattori. Sommo politico antive- 
deva gli avvenimenti i più inattesi. Sotto il di lui go- 
verno si estese il potere feudale , mentre egli trovossi 
in molte occasioni bisognoso de’ soccorsi de’ Baroni. Le 
Scienze, le Lettere, la Marina ed il Commercio anda- 
rono in totale decadenza. Giostre, tornei , associazioni 
di Cavalieri , ecco tutte le festive occupazioni di quel- 
r epoca. Celebre si fu la giostra fatta da Ladislao con 
Gesualdo da Gesualdo , in cui il Re rimase perditore. 
Nè convien tralasciar l’ altra fatta dalla stesso fuori 
Portanova , nella quale Antonio di Costanzo , ebbe 
■l’ onore di sentirsi acclamato dal Monarca pel più va- 
loroso giovane de’ suoi giorni. 


NOTE ALLA VITA DI LADISLAO 
Re XV. 

{a) Ne! Hegina ÌAnrg/ieiita stando in Carta maritA Ladislao , 

già di anni i4- con Costanza, figlia di Manfredi di Cbiarofflonte, il quale 
possedeva due patii della Sicilia. 
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GIOVANNA n/ , ' 

NEL NUMERO DE’ Re XVI. 

Sorti i natali non nell’ anno iSyo, , come si crede dal 
CoUemnccio , ma bensì , secondo le più a^ccertate noti- 
zie , nel 1371. alla rpiale opinione ben volentieri accon- 
sentiamo. I suoi genitori furono Carlo III. di Durazzo, 
e Margherita nipote della Regina Giovanna /.* Ella ebbe 
dalla Natura tutte le belle qualità per incantare gli occhi 
ed il cuorej una beltà che destava sempre mai la sorpresa 
e r ammirazione j una seducente grazia e cortesia che 
faceala risplcndere in mezzo a quante eranvi giovanelte di 
angeliche sembianze. Nel 1396. fu da suo fratello Ladislao 
condotta in Dalmazia, ove in quell’anno stesso si con- 
chiuse il maritaggio tra lei , e Guglielmo figlio di Leo- 
poldo III. Duca di Austria. Per la morte di Ladislao 
senza figliuoli, Giovanna rimasta già orba di sposo, gli 
succedette e fu con pompa acclamata Regina di Na- 
poli. Saputosi da Luigi li. tale avvenimento , ed aven- 
do ricevuto l’invito di venire alla conquista, radunato" 
il suo Esercito , era per passare in Italia , quando in- 
fermato si gravemente più non potè menare a fine il 
suo progetto. 

Questa Sovrana non appena si vide tra le amabili 
calme del Trono , che presto si diede ad ogni sorte di 
lascivia e di piaceri. Non solo vagamente impudica, ma 
per una raiìfìnata bizzarria del suo genio, ella non attese 
che alla scelta di belli e robusti giovani. Rendutasi schia- 
va ora di Pandolfello yiloppo , suo favorito , ora di ser 
Giovanni Caracciolo di lei gran Siniscalco , piìi non pon- 
sò al buon regime de’ sudditi suoi. Bravi allora Sfor- 
za (a), principale Capitano del Regno , e molto cele- 
bre per re riportate vittorie , il quale spesso recavasi 
appo la Regina per affari del suo impiego. Questa coii- 


Dìgitized by Coogle 


X i8o X 

vcrsazione ingelosì Pandolfello a segno che per esser 
quegli ben i?isto dalla Sovrana , lo calunniò qual reo 
di Stato , ed il fè arrestare. La maggior parte de’ Ba- 
roni sdegnata contro Aloppo per quest’ atto di violen- 
za y menaron rumore grande , c fecero delle vive rappre- 
' sentanze a Giovanna , la quale non solo ridonò la li- 
bertà al Capitano Sforza^ ma fattolo gran Contestabi- 
le , volle che sposasse Caterina Aloppo sorella di Pan- 
dolfello y il che ristabilì la buon’ armonia tra i due rivali. 

Intanto \ magnati dell’ aulico Consiglio veggendo lo 
stato infelice al quale andavano incontro i Popoli y solle- 
citarono la Regina a prender marito sì per assicurare il 
trono di una prole y come per avere un compagno y col 
quale divider potesse il peso del governo. La Sovrana scelse 
Giacomo di Borbone Conte della Marcia y discendente 
per retta linea di quel S. Luigi Re di Francia y cui la 
Chiesa manda preci * offre incenzi y ed erge Altari. 

li Conte non ebbe maggior premura che di ar- 
rendersi agl’ inviti di Giovanna e de’ Baroni y che 
aveangli inviato delle lettere particolari. Giulio Cesa- 
re di Capua y Conte di Altavilla appena intese y che 
il Conte della Marcia era per entrare nel Regno y che 
subito gli uscì all’incontro e si fè a gridare y yiva il 
Jte. Egli non tardò ad informarlo di ciò che passava 
tra la Regina y ed il dispotico dinmvirato. Gli fè ca- 
pire eh’ era giunto il tempo in cui dar si dovesse ter- 
mine ai disordini che laceravano Napoli y che gli to- 
glieva il potere di pacificare i Cittadini y e che com- 

{ iromcttcva il riposo e gl’ interessi di ambo le Sicilie. 

1 solo Capitano Sforza che d’ ordine delia sua So- 
vrana era andato a riceverlo , lo salutò come Con- 
te y e per questo il principe non fecegli quell’ accoglien- 
za clic roiivcnivasi al carattere di G: Contestabile. Nel 
<11 IO. Agosto del i4i5. Giacomo fece la sua solenne 
roir.jlr» inlU Capitale. Tutta la gente de’ Paesi cir- 
«omincini si all'retlò per vedere il novello Princi- 
pe 5 ed i più distinti Baroni del Regno recatisi a Porta 
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Capuana gli offrirono il loro omaggio , e lo accolsero 
sotto un baldacchino di drappo d’oro. La folla ebra di 
contentezza e di gioja faceva echeggiare 1’ aria delle grida 
mille volte ripetute di yiva il Re Giacomo ! Queste voci 
lusinghiere vennero replicate dalla Regina Giovanna , al- 
lorché il Monarca smontando da cavallo alla Porta 
del Castello nuovo , venne da lei accolto , e presentato 
all’Arcivescovo di Napoli, il quale dopo breve ed energico 
discorso li congiunse in matrimoniò. Nè convien porre 
sotto silenzio ciò che disse la Regina dinanzi all’ intera 
Nobiltà del Regno. Signori ! Ecco appagate le vostre 
brame. E' questi colui al quale dando la mia mano gli 
ho donato il cuore. Ora gli dono il Regno. Se avvi per- 
sona che non senta il dovere di amarmi, noi riconosca 
per .suo Sovrano. Ma se per me nudrite quelf istessa 
affezione che un di dimostraste a miei illustri antenati, 
se avete un cuore atto a sentire il pregio de' bene/icj , 
e .se Jinalmcnte non volete demeritare presso chi tanto 
per voi fece , riconoscete in Giacomo della Marcia V ar- 
bitro de' vostri destini , servitelo negC incontri dubbiosi, 
e giurategli perenne e stabile ubbidienza. Le ultime pa- 
role della Sovrana furon seguite da un grido di gioja , 
che dal centro della sala si propagò al di fuori. 

L’ indoinane furon ’d’ ordine del Re arrestati Sfoi'za 
e Pandolfello. Questo ultimo posto alla tortura confes- 
sò la sua tresca con la Regina , e l’ ascendente preso 
sopra di lei. Fattolo decapitare nella pubblica piazza , 
detta il Mercato, il Re mise Giovanna sotto la custodia di 
un vecchio Francese , il quale tenendola in una continua 
strettezza non la lasciava giammai trattare con nessuno. 
Questo eccesso dispiacque oltre ogni credere a’ Signori 
del Regno , i quali mal vedevano che tutti gli uffizj da- 
vansi a’ Francesi. Fattane una discreta rimostranza al 
Sovrano , il supplicarono a ben trattare la Regina , e do- 
mandarono di vederla ', il che alla maggior parte di 
essi venne permesso. 

Intanto Giulio Cesare da Capua , uomo orgoglio- 
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30 y ed invasato ambizione , si arbitrò a .rigùàrdare 
Giacomo y come- Monarca sconoscente ed ingrato. Da 
quel momento credè che a lui si spettasse il posto di 
Pando/fello. Andò a visitare la Regina y e sciorcaraenle 
si citi! di ammazzare il Re y per liberar lei dalla tiran- 
nia. Finse -G/wnnna , sebben piena di orrore ad una 
tanta proposizione y e T indusse a tornare dopo tre gior- 
ni y onde meglio ponderare il concertato. Svelò il latto 
al Re y c lo consigliò a tenersi dietro la cortina alla ve- 
nuta di Giu/io. Sciagurato! Questo traditore tosto venne 
incarcerato col suo Segretario y e alla line di due gior- 
ni furono ontranihi de sUnuti all’ ultimo supplizio per or- 
dine dell’ oflèso Monarca. 

Un tal fatto circondò Giacomo di sospetti y che gli 
ispiravano nel cuore un’angoscia mortale y e che altra 
volta fece cangiare l’angusta faccia della Nazione in 
un teatro di sangue. Non vi fu più persona su cui Egli 
avesse potuto fidarsi. 1 nomi di alcuni Nobili y la cui 
fama chiara risuonava pel Mondo y giacevano in una 

I irofonda obblivione sepolti. Egli coutinuò a mantenere 
a Sovrana iu restrizione y e volle che fosse costante- 
mente guardata. 

Un dì avendo la Regina avuto licenza di assistere 
a certe nozze di un Signore Fiorentino y gran numero di 
Baroni vi accorse. Ecco che Ottino Caracciolo y ed /4n- 
nechino Marmile si risolvettero di liberare Giovanna dal- 
la penosa schiavitù di suo marito . Il Popolo che da 
molto tempo non l’avea veduta acclaroolla. Ella inve- 
ce di ristituirsi al Castel nuovo ^ ritirossi a quello Ca- 
puano. 11 riscaldamento degli spiriti arrivò all’eccesso. 
Il Re Giacomo rimaso senza gente si chiuse nei Castello 
deir Uovo. La Città era già per divenire il teatro delle 
scene più spaventevoli. Mentre il Sovrano era ivi asse- 
diato y si segnò l’ accordo , per cui depose il titolo di 
Re y si contentò di quello di Vicario del Regno y e ne 
mandò fuora i Francesi , liberando dalle prigioni il va- 
loroso Capitano Sjorza* 
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' Giovanna proccurò allora di scontare i giorni' di 
•osgiecione che menati avea. A lei tosto Vennero alialo 
indivisibili ministri e compagni il fervido bollor deli’ età , 
il genio corrotto dei Secolo , il cupido istinto delia tra- 
lignata natura. Ella in esecuzione dei conchiuso tratta- 
to j si formò la sua corte di napolitani. Fra questi con- 
cesse tuita^ la direzione al suo novello amante Ser Gian- 
ni . Caracciolo ^ che fece gran Siniscalco del Regno , e 
reintegrò nell’ uffìzio di gran Conleslabilo il testé citato 
Sforza degli Attendali. 

Intanto Martino V.^\\ quale ora stato dichiarato 
Pontefìce dal Concilio di Costanza nel solleci- 

tato dal Re di Francia, s'interpose, ed ottenne la libe- 
razione di Giacomo dalla prigionia. Fu allora che il Papa 
con un breve dato al Cardinal Pietro Muuroceno da Ve- 
nezia , concesse la facoltà d’ investire Giovanna del Re- 
gno di I^apoli , e di metterle la corona in testa , ceri- 
monia che non ebbe luogo che nell’ anno 1419 . Allora 
fu che la Regina ristituì alla Chiesa le piazze occupate 
da Ladislao. 

• Giacomo indispettito , ne tornò in Francia , ove ve- 
stì r abito del Santo di Assisi , e vi morì nel i438. 

Ma la lega fatta tra Giovanna , e il prelodato Mar- 
tino V. non durò molto tempo. Il celebre Sforza chia- 
mato dal Papa per abbattere Braccio da Montano (ò) , 
tiranno di Perugia , non potè aver soccorsi dalla Regi'iia 
pe’ maneggi del suo amante Ser Giatmi Caracciolo , il 
quale essendo divenuto geloso di Sforza , fece si , che 
Giovanna non ubbidisse al Pontefice. Questi non trala^ 
sciò di risentirsi. Luigi III. d' Angiò fu invitato di ren- 
dersi in Italia , per tentare la conquista di un Regno , 
di coi i suoi illustri antenati non ne aveano potuto avere 
che il titolo. Il Duca accettò l’ ofiferta , meutre aveva di 
già saputo il pensiero che aveva Giovanna di adottare 
per figlio il Duca di Bedfort Conte di Richemont, fratello 
di Enrico V. Re d’ Inghilterra. Egli nominò Sforza Vi- 
e Re e gran Contestabile del Regno , e gl’ inviò 3o mila 
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fiorini. Imroantincnti questi venne alla Capitale. Ecco ar- 
mata la mano de’ popoli contro la legittima crede di La- 
dislao. Il prode Condottiere delle armi esultando fra le car- 
iiificine e le morti , stretto nella destra il ferro micidiale, 
correva a spargere in ogni petto le furie civili , ad at- 
tizzare il fuoco delle discordie , e ad irritare i napoli- 
tani contro i napolitani. Già la Regina e Ser Gianni 
alla vista di sì lugubre spettacolo, avviliti dal pericolo, 
c frementi di sdegno , vedevano le difficoltà di potersi 
ben difendere. Invano si umiliarono a Papa martino. 
Giovanna , affine di avere chi la difendesse , adottò 

{ )er suo successore al Regno , il giovanetto Alfonso 
le di Aragona e di Sicilia, a cui promise di consegnare 
il Castello nuovo, e la Provincia di Calabria, col titolo di 
Duca. Assoldò ancora il Capitano Braccio , a cui oltre 
il soldo dovè dare l’ investitura di Capua e dell’ y\qui- 
la. Tosto venne costui con tre mila cavalli. Quale sce- 
na ! L’ esercito del valoroso Sforza cade al primo 
tempestar del possente Braccio. Le armate di Luigi III. 
e di Alfonso f^. arrivano quasi contemporaneanjcnfe a 
vista di Napoli. I seguaci della Dinastia Angioina svve- 
rano all’ imboccatura del Sebeto ed acclamano Luigi. 
Gli Ambasciatori della Regina vanno a prestare omag- 
gio al Re Alfonso. Ecco accesa la guerra tra i due 
rivali. Ecco il popolo, porzione più utile della Società, 
astretto a maledir disperalo la natura, ed a bramare la 
morte. Ecco la pace e la tranquillità tolta alle Provincie,- 
immerse nelle calamità , ed in feroci discordie lacerate- 
e divise. I due eserciti vennero a giornata ; ma 1 ’ esito 
della medesima si decise in favore di Alfonso. Egli fe- 
ce la sua solenne entrala in Napoli il dì 8. Luglio 1421. 
tra le pubbliche acclamazioni del Popolo , e nel gior- 
no seguente volle clic la Regina Giovanna raltificasse» 
con atto pubblico la convenzione relativa alla di lui , 
adozione. 

Ma non durò die pochi mesi la buona armonia 
tra il Monarca Aragonese , e la Regina Giovanna. Al- 
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fonso col farsi giurare dalle terre prese , e da’ Baroni 
fedeltà, fé credere al gran Siniscalco , che egli anche vi- 
vendo la Regina, volesse dell’ intuito rendersi padrone 
del Regno. Memore di quanto era avvenuto a Pondol- 

fello ^ Caracciolo cercò avvelenare l’animo della Regina 
contro all’Aragonese. Si studiò farle credere che di già do- 
vesse partir prigioniera per Ispagna. Ella da Gaeta do- 
ve si era col Re ricoverata per cagion della peste , che 
alldigea la città di Napoli , si portò a Procida dove si 
trattenne alcuni giorni , ed indi si racchiuse nel Castello 
Capuano. Alfonso non vedendola ritornare ben comprese 
le manovre da Ser Giovanni menate ad effetto. Quindi 
aneli’ egli andò a rinserrarsi nel Castel nuovo., di cui era 
padrone, ed ove come Duca di Calabria, avendo riu- 
nito un Consiglio straordinario di Stato , presto fece ar- 
restare il suo fatale nemico. 

Mille furie incalzon la credula, ed incostante Giovan- 
na. Ella crede miglior prudenza il chiamare Sforza da 
Benevento per liberarla. In mezzo a tante immagini di 
lutto e di orrore entra in Napoli il prode. Tutti i ti- 
mori , tutte le specie di affanno s’ impadroniscono di 
questa Metropoli sventurata j e mentre i seguaci di Al~ 
jonso fuggono dalle sue mura, è costretto l’Aragonese 
stesso acT assediarsi nel Castel nuovo. Fu allora che venne 
in qualche maniera a stabilirsi la calma tra i Napolita- 
ni. Intanto dovendo il capitano Sforza , lasciar la Capi- 
tale, volle che buon numero di gente rimanesse all’ in- 
dicato assedio. Correva già l’anno 1424 ; allorché giunse 
in Napoli il capitan Caldora con la sua armata per soc- 
correre Alfonso. Ecco di nuovo messo in palpiti gli ani- 
mi de’ cittadini , ripigliate le armi dentro la città, ab- 
bellito il trofeo che le mani delle truppe del Caldora 
inalzavano su quelle dell’ Aragonese. Con questo tristo ap- 
parato, con questo non piccol vantaggio ritornò l’invitto 
Aitandoli e tosto riaccese nel cuore de’ suoi Io spento co- 
raggio. Egli prendé la Regina , va in Nola , la conduce 
in Aversa. Quivi si fece a persuadere la Sovrana , onde 
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dichiarasse decaduto Alfonso dal idrkto ,di figUudao- 
za per la sua ingratitudioe y e volle che ausrogato ve- 
nisse in sua vece Luigi di Atigiò. JLa .regina per ria- 
vere il caro Ser Giovanni , die Alfonso (teneva tutta- 
via incarceralo, contentossi di darglVin iscambio luti’ i 

f irigionicri Catalani ed Aragonesi. óp/’G/oi’flWi approvò 
a chiamata di Luigi , c specialmente il patto , .che do- 
vesse avere il solo nome di He. Qual subito cangia- 
mento! . . . Quale adozione !!.... Alfonso diffi- 
dando di Napoli,, dopo averne bruciata una porzione 
per intimorire i Napolitani, è costretto a tornare in Ca- 
talogna minacciala da guerra. Egli lascia per governa- 
tore del regno, l’infante D: Pielro suo fratello. S fòrza 
eh’ era gito 1 ’ anno 14^4 «'‘Ha liberazione dell’ Aquila as- 
sediata da .£racc/p, che voleva ridurla al Prence Arago- 
nese , o come dice il lorio voleva farla sua , si afibgò 
nel fiume Pescara nell’ atto che era per dare ajulo a un 
paggio a lui troppo caro già vicino , ad annegarsi . 
La flotta Genovese venendo in soccorso di Giovanna, 
prese Gaeta , Precida , ed altri luoghi. Ser Giovanni 
Caracciolo acquistò la città e ’l Principato di Capua 
eh’ erano di Braccio. Caldera tosto ristituì le terre da 
lui occupate. Il solo Castel nuovo non fu preso e ri- 
mase per undici anni in poter di Alfonso. 

Intanto Luigi entrò in Napoli il dì 11. Aprile del 
1424* insieme con la sua Madre adottiva. Ser Giovanni 
]irotelto dalla Fortuna , che col sorriso amabile della 
compiacenza lo riguardava , era divenuto non meno ecce- 
dente che intollerabile. Egli temendo che Luigi non acqui- 
stasse tanto potere da essergli nocivo , trovò modo di < 
occuparlo e di ritenerlo nell’acquisto, e nel possesso del 
/ Ducato di Calabria , che tosto gli fece donare. Pretese 
per se il Principato di Salerno , e il Ducalo di Amalfi 
eh’ eransi tolti a Colonna di Roma. Fu quella la prima 
volta che non essendo state accolte le sue dimande 
si fece a malmenar con parole ingiuriose 1 ’ amante Re- 
gina, la quale nc pianse amaramente. Chi l’odiava, e 
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E artfoolavinente la più ambiziosa Duchéssa di Scva non 
isciò di liar vedere in questa occasione alla Sovrana lo 
stato infelice , in cui l’ avea ridotta questo superbo cor- 
tigiano. 'Ottenuto r ordine del di lui arresto , gli Emuli 
ne (fecero seguire la mòrte tragica , scusandola perchè , 
si era il reo posto su la difesa. Giovanna a tal notizia 
si dispiacque , :ma poscia avendo ordinata la confisca 
de’ beni del suo ribelle y si fè a concedere indulti ai. 
congiurati . 

intanto Alfonso f intesa la morte di Ser Giovanni 
venne in Ischia, ove attendeva gii cfiétti della Duchessa 
di Sessa, la quale erasi compromessa di procurargli la 
nuova adozione. Vane speranze ! Egli fu costretto a ri- 
tornarsene in Sicilia. La Regina mosse guen'a al ricco 
Giannanlonio Orsini ^ Principe di Taranto ascoltando 
le pessime insinuazioni de’ suoi Consiglieri gelosi delle 
ricchezze e del potere di quel Signore. , 

Luigi stando in Cosenza, anche dopo il tristo avveni- 
mento di Caracciolo j rendè sua sposa Margherita,, figlia 
del Duca di Savoja. Ma nell’ anno i434- la morte acerba- 
mente sciolse il nodo della loro conjugal tenerezza. Luigi 
cessò di vivere senza prole. Giovanna sopravvisse a lui ap- 
pena tre mesi. Ella mancò il dì 2 . Febbrajo del i435, 
contando anni sessautacinque di sua vita. Il suo cadavere 
fu riposto nella Chiesa della SS. AnnunziaLa in un se- 
polcro di semplice struttura , in tal guisa per suo espres- 
so comando <y>strutto. Non fece mai figliuoli, perchè 
usò sempre rimedj per non concepirne. Col suo testa- , 
mento istituì erede del Regno Renato Duca d’ Angiò , 
fratello del defunto Luigi. Nominò inoltre sedici Baroni, 
tra i suoi Consiglieri e Cortigiani , affinchè governassero 
il Regno , durante l’ assenza del successore. 

Sono varie le Costituzioni che Giovanna emanò. Ella 
ridusse a miglior forma i riti dei Tribunale della Gran 
Corte , tribunale , al dir del dotto Arrighi , stimato su- 
premo, non solo della Capitale, ma di tutto il reame. 
Di più fece passare per legge generale del Regno la fa- 
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mosa Prammatica detta Filangeria. Essa fu promulgata 
in grazia di Caterina Filangieria , sorella di Giacomo 
Conte di Avellino e moglie di Ser Gianni Caracciolo , 
c si rendè di pubblico dritto nel i4i8. Istituì ben an- 
che lo stabilimento de’ Collegj de’ Dottori e de’ Medici 
destinati a conferire la laurea dottorale. 

La maggior parte degli Storici tacciano questa Prin- 
cipessa di essere stata oltremodo incostante. Per tale 
cagione videsi il suo regno agitato,' e per conseguenza 
contaminato col sangue. Ella pel giro de’ suoi anni 
nel lezzo d’ogni vizio miseramente immersa, altre fiam- 
me non raccolse in petto , se non quelle , che gua- 
sta Natura destar suole , in cuor di giovane ardente e 
licenziosa. Infelice colui che lasciatosi in preda a suoi 
capricci più non sente il freno delle morali istruzioni ! 
E’ allora eh’ esso trova ne’ disastri del disordine, la pu- 
nizione de’ suoi errori. E’ allora che tutte le disgrazie 
piombano tosto sopra di lui , e la irreligione seguita da 
tutti i flagelli prende il luogo della verità, e dà all’Uni- 
verso inorridito la più terribile delle lezioni , ed il più 
formidabile degli esempj. E’ allora in fine che quanto 
mai può farsi su la terra non tende che a chiamare tutte 
le conseguenze e gli orrori del regno del dilitto , ed a 
far trionfare , su le ruine dello Stato e della Chiesa 
le agitazioni più atroci , ed il più abominevole sagrilegio. 


Ì oì) Sftuio, detto SJbrza ebbe naicimento in Cotignola delti Romaena. Al- 
o vogliono facchino , ed altri credono che dalla zappa panasse alla car- 
riera delle anni. Fornito non meno di talenti che di coraggio, ^i diede al ser- 
vizio di papa Giovanni XXItl.^ e poscia si armilò sotto alle bandiere diZa- 
dislao. Ebbe il soprannome di Sforza a cagione della sna gagliardi!. 

(i) Braccio, appartenne alla fam^lia de’ F'orieiraccj di Perngia. Si mostrò 
ardente fin dalla sna eti più tenera. Entrò giovane nel mestiere delle armi. Di- 
venuto Capitano si distinse altamente pel suo coraggio. Eletto generale da' Fio- 
rentini andò contro Ladislao. Sostenne poscia Giovanni XXIII. Egli servi var; 
Pomi nitori. 
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RENATO D’ ANGIO’ 
XVII. Re 


V. 
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Oorgeva l’anno 1409* allorcliè venne alla luce questo il- 
lustre Monarca. Nato con le più belle disposizioni di Na- 
tura , rapidamente percorse la carriera tutta delle Scienze. 

Nell’anno 14^0 menò a moglie Isabella^ figlia pri- 
mogenita di Carlo ^ duca di Lorena. Fu intorno a quel 
tempo che dal Cardinal Luigi suo zio venn’egli adot- 
tato, e poco dopo ebbe la cessione del Ducato di Bar^ 
che unì a quello di Lorena , ed alle Contee di Proven- 
za , del Maino , e di Angib. 

Non andò guari che Renato venisse a rottura con 
Antonio , Conte di Valdemonte , il quale dopo la mor- 
te del Duca Carlo, menò innanzi delle pretensioni sul 
Ducato di Lorena. Questi avendo conchiusa lega con 
Filippo il Buono , Duca di Borgogna , tosto intimò guerra 
al giovane Renato. Renato essendo venuto a giornata , non 
tardò a far pruova di suo valore. Ma la fortuna mostrossi 
ben presto a lui contraria -, egli venne fatto prigioniere, 
e fu menato nel Castello di Digione. In tale stato trovavasi 
l’infelice Principe, allorché gli giunse la nuova del te- 
stamento di Giovanna IL* , che lo chiamava a soste- 
nere la Corona di Napoli. Fu allora risoluto che Isabella 
di lui consorte, come vice Regina venisse a prendere il 
possesso del Regno , che governato interioamente era 
da’ depurati a tenore delle, ultime disposizioni. 

Intanto i popoli delle Sicilie erano divisi in varj par- 
titi. Papa Eugenio IF. pretendendo il regno devoluto 
alla Santa Sede vi aveva il suo. La Città di Napoli 
era per quello degli Angioini ed il Re Alfonso che 
sempre vi aveva gli occhi aperti non attendeva che a 
procurarsi il volo generale de’ Baroni. Questo Sovrano 
avendo assediata Gaeta , nelle acque di Ponza diede 
forte battaglia a Genovesi , eh’ erano venuti in soccorso 
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de’ Gaclnni. E"ll fu fatto prigioniere insieme eoi Mo- 
narca di Navarra , ma poco dopo venne loro donata la 
libertà da Filippo Maria ^ Duca di Milano. 

' Giunse finalmente Isabella in Gaeta , e venne ri- 
cevuta fra le grida universali di viva la Regina viva il 
Re Renalo. La vice Regina passata in Napoli ridusse alla 
sua ubbidienza le terre limitrofi alla Capitale y ed in breve 
tempo le riuscì di stabilire su le ruine dell’ anarchia 
r impero dell’ ordine e della tranquillità. 

Intanto il Duca di Borgogna vinto dalle sollecitu- 
dini del Papa accordò la libertà al buon Renato. Que- 
sti per eccesso di gratitudine gli rilasciò in ostaggio Gio- 
vanni di Angib suo figliuol primogenito, e gli jjromise 
che tosto si sarebbe ristituito io prigione , qualora non 
avesse convenuto intorno a quanto da esso lui chiede- 
vasi. A Lilla fece un secondo trattato , e memore del- 
le sue promesse , gli pagò 400. mila scudi , oltre ad al- 
cune piazze che generosamente volle cedergli. 

Mirabile fu l’ entrata del Re francese in Napoli. Fu 
quello un momento di generai commozione , cresciuta 
per le parole piene di generosità dal buon Renato pro- 
nunziate con l’ accento di Uomo agitato da mille soa- 
vissimi afielti. Al che si aggiunse il religioso rispetto 
c la santa gioja , della quale si vide compreso 1’ animo 
della sua diletta Sposa , e di tutti gli astanti. Essen- 
dosi disbricato dalle cerimonie di etichetta, si recò in 
Apruzzo ^ e tosto a se sottomise Solm,ona con tutte le 
terre di sua provincia. 

Ma i suoi prosperi affari ' ben per tempo furono ar- 
restati. Un inconseguente partito non appena alzò la 
voce di ribellione , che già l’ infelice Patria da libidine 
di potere, da delitti, da civili discordie, da uccisioni, 
da sagrilega licenza venne lordata. Alfonso d' Aragona, 
non andò guari eh’ essendosi recato nel Regno venisse a 
porre 1 ’ assedio nella Città di Napoli. Renulo subito vi 
accorse. Egli vi fece prodezze , ma la repentina morte 
di Giacomo Cahlora , lo rendè più sensibile che ragio- 
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ncvole. Questo Sovrano veggendosi alle strette , e do- 
vendosi recare in Puglia , drizzò lungo discorso alle genti 
dei suo Regno. La iorza della parola è troppo debole a 
dipingere la viva emozione che «piella energica parlata' 
produsse negli animi mcn disposti a sentire. Quale spet- 
tacolo nel vedere un Monarca raccomandare l’ infelice 
sua famiglia al Popolo, e con l’ accento della tenerezza 
congedarsi dalla sua augusta consorte ? 

Ecco Renato in Lucerà. Tutt’i suoi sforzi sono per 
procurarsi de’sussidj , che tosto inviò all’ infedel ligliuol 
di Caldora per pagare le truppe di sua pertinenza j ma 
questi punto non adempì al comando del suo Sigtiore. 
In quello stesso tempo Alfonso avanzossi sino al vai di 
Gardano e s’ impadronì della Tufara. Renalo essendo- 
visi recato venne a giornata con lui. Con un colpo di 
inano lìuon presi i posti vantaggiosi dell’ Avversario. 
Provveduto di prodi , ebbero luogo azioni assai vive tra 
essi e la truppa del Re Alfonso. Inlelicemente in quelle 
azioni fu versalo il sangue de’ figli della stessa Patria. 
Egli avrebbe ottenuta una piena vittoria , se Caldora 
non avesse ordinato a’ suoi Soldati di levarsi dalla mi- 
schia sotto pretesto di dover formare una imboscata. 

11 buon Renalo tornato in Napoli fu sollecito a farlo 
incllcrc in prigione , donde fu presto liberato da’ soldati 
messi iti tumulto. Gli afi'ari del Regno presero un aspetto 
tiittu aiiìilto differente. Caldora, colla sua gente, passò 
dalla parte di Alfonso. Un maestro muratore per nome 
Aanello Ferrara mosso a disperazione per la fame che 
nella Città si soffriva presentossi al Re Aragonese , e 
gli palesò il segreto, onde prender la Città senza rischio 
de suoi. Alfonso profittando del consiglio vi entrò per 
r isiesso acquidotio , per cui tanti secoli prima vi era 
Bellisario passato, il Sovrano francese più confuso che 
sbigottito , non trovando alcun mezzo di difesa , abban- 
donò la Regia maledicendo la ria sua fortuna. Postosi 
su di un vascello genovese andò a sbarcare vicino a 
Pisa. Da Colà recossi in Firenze, dove ritrovò il pou- 
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tefice, che fuori tempo (leticali l’investitura del Regno. 
Non sapendo a qual parti; dovesse più rivolgersi , riti- 
rossi negli Stali suoi di Provenza , c cosi ebbe fine la 
dominazione degli Angioini in Napoli , i quali per anni 
cento sessantasctte aveano signoreggiato. 

Renalo terminò i suoi giorni nella Città di Aix y 
posta nella Pft>venza il dì dieci Luglio del li^So. Egli 
ebbe due mogli : Isabella , figlia ed erede di Carlo Du- 
ca di Lorena ^ e Gios’anna , figlia di Guidone Conte di 
Lavai. 11 solo primo letto fu fecondo di prole. Giovan- 
ni , trapassato di fresca età. Luigi Marchese di Pont , 
JSiccola Duca di Bar, Carlo e Renalo, morti giovani 5 
Jole Contessa di Valdemonle data in isposa a Ferri di 
Lorena 5 Margherila maritata ad Enrico FI. Monarca 
d’ Inghilterra j e Giovanna ed Anna morte bambole. 
Col suo testamento , dichiarò erede del Regno di Na- 
poli Carlo di Angiò , Conte della Maine, suo Nipote, 
il quale morendo fece cessione di tutt’ i suoi dritti a 
Luigi XI. Sovrano di Francia, ed a suoi successori. 

La Storia non lasccrà mai da pronunziare con ri- 
conoscenza il nome di questo Monarca virtuoso. Renalo 
rinnovò nel breve spazio che regnò le memorie della se- 
vera disciplina di quella felice età in cui coufondevansi 
insieme i nomi di Monarca e di Soldato. Il suo carattere fu 
quello che ha fatto sempre mai distinguere l’Uomo ge- 
neroso dall’ingrato egoista, il saggio dall’imprudente, 
il giusto dall’ingiusto. Egli non perdette il tempo su la 
terra, combattè e vinse le sue passioni j sollevando il 
velo delle illusioni egli vide la verità , e trovò la paco. 
Renalo in fine ebbe tutte quelle rare qualità che costitui- 
scono 1’ Eroe , e privo di ogni interesse personale ebbe 
per oggetto la felicità altrui c per premio la sola dolce 
soddisfazione di poter dire a se stesso : fui Uomo. 
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Stato delle scienze , delle arti, della navigazione, e del 

COMMERCIO SOTTO GLI ALTRI QUATTRO SOVRANI ANGIOINI. 

La seconda epoca del dominio di 'questi Monarchi 
nel Regno di Napoli non fu men ricolma di perturba- 
zioni che di continue sciagure. Non si può leggere alcun 
tratto di tale Istoria senza fremere dì giusta indigna- 
zione. Alla voce di guerra , in faccia a cui tace quella 
dell’ ordine , sursero già rigogliosi i semi dell’ infelicità ^ 
ed il volume de’ fasti Napolitani abbellito di memorie 
degne de’ tempi , ne’ quali ogni affezione cedea a quella 
del suolo in cui l’ Uomo vede la sua culla e la tomba 
degli Avi , venne condannato alla trista narrazione di 
stragi , di morti , di tradimenti , e di tanti altri illustri 
delitti. Era soggetto di dolore per tutti il vedere , che i 
pacifici studi, il desiderio de’ cultori delle Scienze e delle 
Lettere , e le speranze delle famiglie , languissero uni- 
tamente a quella parte della Nazione che calda di vero 
amor di patria, lìacea voti per lo ritorno della pace e 
della tranquillità. Ma in mezzo a tante sventure non 
mancarono del tutto Uomini che si esercitassero .nelle 
utili discipline. Giovanna //.* applicossi a riformare gli . 
abusi che introdotti eransi nell’ amministrazione delia giu- 
stizia. Questa sovrana ci lasciò tre editti che formano una 
parte di quelli che furon poscia appellati Riti della Gran 
Corte. Fu per di lei ordine istituita la G. Corte della 
Vicaria , coalizzando in una la G. G. formata da Gn- 
glielmo /. , ristretta alla giudicatura degli affari privati, 
e l’enunciata G. C. della Vicaria, destinata agli affari 
pubblici. Sotto il suo governo si emanò la Prammati- 
ca de Feudis , nominata Filangieria, fatta in grazia di 
Caterina Filangieri, moglie di Ser Gianni Caracciolo. 
Gaetano Filangieri , ingegno sublime , le cui opere 
possentemente concorsero a richiamarci dall’assopimento 
in cui tennero immersi secoli di lunga stoltezza , non 
potè non dolersi di una tal Prammatica, la quale die- 
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de un crollo alla sua Famiglia , trasportando i feudi de* 
suoi maggiori in qiiella di Caracciolo. 

Alla citata Regina devesi lo stabilimento dei Collegj 
de’ Dottori , de’ Medici , e de’ Teologi. Furono essi sotto- 

E osti al gran Cancelliere. Ma con la legge de’ ag. Novera- 
re del iSii. fu questo nobile diritto restituito all’uni- 
vcrsitk degli Studi, coll’abolizione dell’ antico Collegio. 

Non pochi furono i Giureconsulti , che fiorirono 
sotto il ramo Angioino di Durazzo. A questa epoca ap- 
punto appartiene Giacomo di Mele nato in Napoli , il 
quale ebbe vita fino all’anno i4i9- Non men chiari si 
rendettero Andrea d' Alderisio da Napoli, e Marino 
Buffa di Pozzuoli , a cui fu dato di avere per succes- 
sore alla carica di gran Cancelliere il rinomato Citino Ca- 
racciolo. Meritano pure di esser ricordati con plauso i 
tre Napolitani , Gurrello Caracciolo , il Vescovo Gio- 
vanni Crispini, e Carlo Mollicello. Troviamo segnati 
tra Giuristi di questo tempo Carlo di Gaeta , Giovanni 
di Monte Magno , Pietro di Pistoja , Giovanni cV Ar- 
cemone, Giacomo Grffo, Biagio Cisto, l’ abate Rimd- 
do Vassolla da Napoli , Bartolomeo Bernalia di Cam- 
pagna , Antonio de Leto di Chieti 5 Antonio di Santo 
f^ito d’Apruzzo Citra. Cliiudono la lista de’ Giurecon- 
sulti del nostro Regno i tre celebri Uomini Goffredo di 
Gaeta , Enrico Acconciajoco , e S. Giovanni da Cape- 
strano. 11 primo esercitò 1’ alta carica di Maestro Razio- 
nale sotto il dominio della Regina Giovanna II.* Cono- 
sciutosi il suo merito fu dal Re Alfonso elevato al posto 
di Presidente presso la Regia Camera. Varj furono i lavori 
che menò a fine. Fra questi merita al certo il primo po- 
sto il Comento su la collezione àe' Riti della Curia d^ 
Maestri Razionali j comento che ebbe i plausi da tutte 
le Nazioni civilizzate di Euroi». La sua spoglia mortale 
fu sepolta nella Cappella gentilizia esistente nella Chiesa 
di S. Pietro Martire. 11 secondo fu Enrico Accongiajoco 
venuto alla luce nella Città di Lavello. Egli co’ primi 
stami della letteraria Istituzione unì quelli della sua tela 
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amorosa. Ancora giovane fu eletto professore di Giuris- 
prudenza. Dalla llcgina Giovanna /.* venne promossa 
alla carica di Giudice della G. Corte. Là verità formò 
in tutto il tempo della sua vita la sua guida , la sua 
perfezione e la sua felicità. Una nobile educazione gl* 
insegnò fin dall’ infanzia a mettere a profitto tutti i mo- 
menti della sua attenzione. Egli non solo ebbe il gusto» 
di una vera e solida dottrina , ma ebbe il modo di acqui- 
starla. Fu dato a questo classico Uomo di compilare 'i 
Riti. Parlan di lui Luca di Penna , ed il celebre Marino 
Freccia. Il terzo finalmente fu Giovanni da Capestrnno 
paese posto in Apruzzo. Questo nobile ingegno nacque 
nel 1.382 da nobile y ed illustre famiglia. I genitori con- 
tenti de’ progressi rapidi del giovanetto nella carriera 
degli studi lo mandarono in Perugia , onde apparasse ra- 
gion civile. Dopo non molto spazio di tempo, Giovanni 
prese la laura dottorale, e ben presto si procacciò l’ami- 
cizia e la stima di quanti crauvi Scienziati. Libero senza 
essere inutile agli Uomini, egli si consacrò al pubblico - 
senza esserne lo schiavo j e condannando l’ indiiferenza 
di coloro che ccrcan nell’ozio l’indipendenza, non po- 
tè non compiangere la sorte di quelli che non entrano 
nelle pubbliche funzioni se non col sagrificio della loro 
libertà. In età giovanile menò a moglie una nobile e 
bella donzella, e tosto sen venne in Napoli ad esercitare 
la profession legale. La Regina Giovanna 11 .'^ non tardò 
ad affidargli la carica di Giudice presso la G. G. della 
Vicaria. Memore che l’amore, e l’ambizione sono gli 
scogli fatali, fra quali suol naufragare la giustizia, Gio- 
vanni restò sempre mai forte ed imperturbabile. Egli 
avrebbe voluto arrestare le controversie tra i Perugini , ed 
il Monarca Ladislao ^ ma per essersi dimostrato assai 
parziale intorno agl’ interessi del suo Re fu da’ Pertogi- 
ui messo in carcere. Colpito dalla grazia santificante , 
ed essendo rimasto vedovo , vestì l’ abito del Santo 
di Assisi. Studiò sotto la scorta del celebre S. Remar- 
dino da Siena la Scienza di Dìo 7 e poco dopo recatosi 
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al Concìlio di Firenze riscosse i plausi e l’ ammirazione 
da quell’ illustre consesso. Nel i /^56 i'ii spedito con po- 
deroso esercito contro i torchi sotto il comando del pro- 
de Unniade, e non andò guari a contradistiuguersi pel 
suo valore. Chiuse santamente i suoi giorni il di a 3 Ot- 
tobre del 14^6. in Ungheria. Lo zelo che questo fedele 
servo del Signore dimostrò nell’ esercizio del suo augu- 
sto Ministero è più facile imaginarlo che descriverlo. A 
Lui fu dato di vegliare sopra i Giudei, di convertirne 
un ^ran numero , e di allcmtanare dalla Chiesa di Ge- 
sù Cristo ^el nembo di turbini che si vide sorgere e 
nella Germania , ed in Italia. Giovanni da Capestrano 
venne ascritto al ruolo de’ Beati dal Sommo Gerarca 
Gregorio Xì^. , e dal Pontefice Alessandro XIII. fu ca- 
nonizzato e dichiarato fra il numero de’ Santi. 

Fu questo illustre Uomo senza dubbio un dotto ed 
insigne scrittore di giurisprudenza' e di dritto Canonico. 
Onore al nostro chiarissimo collega Pasquale Panviniy 
il quale nel tessere la vita di questo sovrano ingegno , 
ha saputo darci piena conoscenza delie sue Opere ; on- 
d’è che noi rimettiamo il benevole lettore al settimo 
volume della Biografia degli Uomini illustri del Regno di 
Napoli! 

La classica terra della Sicilia , che Empedocle , 
Archimede , e tanti altri genj sublimi resero immorta- 
le , non lasciò di essere in questa epoca feconda di 
preclari giureconsulti j l’ insigne Niccolo Speziale fu 
siciliano , ed appartenne alta Città di Noto. Egli fu 
maestro razionale del Regno , e poscia dal Re Alfonso 
venne chiamato a sostenere la carica di Ambasciatore : 
a tanto nome non vi è condegno elogio. Celebri ancor 
si rendettero Battista Platamone nato da nobili genitori 
nella Città di Messina j Filippo di Mazierio gran Can- 
celliere de’ Regni di Cipro, e di Gerusalemme 5 Gu- 
glielmo di Perno di Siracusa 5 e l’Arcivescovo Ubertino 
di Marini da Palermo. Chiude la lista di questi chia- 
rissimi ingegni Niccolò Tedeschi. Non si è potuto con 
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sicurezza determinare il luogo del sno naschneoto. k\~ 
cani lo credono dì Catania , altri lo vogiitui Messinese. 

E’ certo perb eh’ egli appartenne al snolo Siciliano , e 
che respirò aure di vita ranno i386. Vicino al terzo lu- 
stro fu inviato in Bologna ad apparare i buoni studi 
sotto la direzione di Antonio Budrio^ e Francesco Zab^ 
barella. Presa la laurea dottorale > andò ad iiiusU'are la 
cattedra di Siena , e poscia cpiella di Parma , e di Bo- 
logna. Una eloquenza dolce e vera presto sembrò fluire 
dalle sue labbra ^ ed il candore e la modestia che si mo- 
stravano nel suo esterno , tosto scoprirono la purezza dei 
suo cuore. Il sommo Gerarca Martino F- per onorare i 
suoi talenti gii diede in premio l’ Àbadia di S. Maria di - 
Maniace , posta nella Diocesi di Messina. Recatosi su le 
sponde dei Tebro sostenne le cariche di Referendario » 
e di Uditore generale dell’ Apostolica Cammera. Avendo 
meritata la confidenza di Euseruo IF. fu del medesimo 
chiamato a sostenere la cattedra vescovile di Palermo. 
Depositario di tutte le virtù) non andò guarì che Al- 
' Jònso d' Aragona lo avesse innalzato al posto sublime 
di Consigliere. A nome del suo Monarca si recò al Con- 
cilio di Basilea , ove non provò Àltro piacere se non 
nel mostrarsi utile a’ suoi concittadini. Ammesso aU’ODor 
delia porpora , venne spedito Ambasciato^ a Federico 
Re de’ Romani. Egli chiuse santamente i suoi giorni , 
nella Città di Palermo l’anno 144 ^. La scelta ed alta 
fil osofia ) colla quale sono ornati i Contenti sopra luti' i 
Uh ri del Canonico dritto , e l’ opera intitolata : I con- 
sulti ed i trattati legali, fanno vieppiù esserci cara la 
memoria di un tanto Uomo. 

L’arte salutare di que’ tempi era fondata su i prin- 
: cipj degli seguaci di Averroe , e colmo che la studia- 
vano ) impallidivano su le carte di Tetfilo , di Filano 
e ò' Istttk. 1 principali medici che fiorirono nel Regno 
di Napoli) furóno : Niccolo, nato in Reggio di Calamia. 
Era ancora giovane) allorché scrisse i trattati. ana- 
tomia oculorum i de passiorubus muliemm e de usa 
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parlìum ctwporis ktanani \ lavori » cke ottennero il plau- 
so da quanti eranvi culti europei. 

Merita pure di esser ricordato il Cavaliere Gia~ 
g)mo di Falco. Egli sostenne la cattedra di medici- 
na sotto- il governo di Giovanna /.* y ma la sua poca 
eloquenza non di rado lo fe sfigurare. - Chiarissimi si 
rendettero Niccola delle Ceste venuto alla luce nella Città 
di Scasa , Salvadore Colenda nato in Salerno ; Peno- 
chio Aualdo d’Àversa^ Roberto Grimaldi anche Aver- 
sano j Angela Goleata da Napoli y Raffaele de Masseis 
deir Amatrice -, Paolo di Mola di Tramonti.^ Battista 
de' Falconihus di Napoli j Antonio de Mastrillis di No- 
la ; Luigi Trentacapilli di Salerno ^ e Nardo di Gaeta 
di Napoli. Nè debbon porsi sotto silenzio le tre famose 
Medichesse y la memoria delle quali benediciamo y e 
preghiamo che loro sia lieve la terra. La prima di es- 
se ebbe per nome Costanza Cedendo y la quale respirò 
aure di vita in Salerno. Istruita nelle buone discipline 
volle prender laurea in Medicina. Ella ebbe a marito 
Beddassarre Santomanco y giovane y che . appena cono-, 
sciùtala y presela ad amar con tenerezza. - La seconda 
fu Abella ^ nata anbhe sotto il Cielo Salernitano. Di 
questa donna ci rimane un’ opuscolo de Atra bile. - Egnai 
pregio ed anche maggiore enbe Trudila Ruggiero^ ve- 
nuta alla luce nella Città di Salerno. Bello fu vederla 
dettar Medicina nella sua Patria. E’ parto del suo fe- 
condo ingegno 1’ opera de morbis mulierum. Fu pefciò 
che riscosse i più lusinghieri elogi da suoi contempora- 
nei ^ i quali la chiamarono Donna di gran scienza. - la 
questa Epoca medesima fiori iu Sicilia Antonio d Ales- 
sandro y il quale ebbe a patria Catania y madre^ mai 
sempre di fervidi e gentili ingegni. 11 suo merito gran- 
dissima laude gli conciliarono nella Italia non solo , ma 
ben anche presso 1’ estere Nazioni. Varj Scrittori Ale- 
manni y Spagnoli y ed Inglesi y non hanno mancato di- 
elogiare il suo nome y riputandolo ornamento del suo- 
lo partenopeo. ■ — 
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I Per ordine Ax.Cqrìc IL fu tolta dalla Università dcolì 
atudi la cattedra di Teologia. Fu allora che questa Scienza 
veuue insegnata da’ PP. Domenicani , Francescani , ed 
Agostiniani. £d allora si vide sorgere quella moltitudine ^ 
di Tomisti ) di Scotisti , e di Nominali , che tanto rumore 
levarono e che di coloro occasione alla conipilazione di 
tante opere importanti ed allo sviluppo di tanti talenti. Uno 
de’ più chiari teologi di qoe’ tempi , il cui nome ispira 
profonda venerazione , fu senza dubbio il prelodato S. 
Giovanni da Capestrano. Altro teologo ^di molta fama fu 
Angelo di Anna. Nato in Napoli , spiccarono subito 
in lui i semi di religione * e di un’ amabile inclinazione 
alla pietà. Vestito l’abim camandolese, non andò gua- 
ri a distìnguersi per la pietà verso Dio , e per la carità 
verso il prossimo. Eletto vescovo Laudense ebbe nome 
di predicator chiaro, dotto, stringente, e compuntivo. 
Nell’anno iSgS. entrò nel Collegio de’ Cardinali , e seppe 
con decoro sostenere l’onor della porpora. - Celebre an- 
cor si fu Agnello di Napoli. Entrato fra ì novizj deU’il- 
lustre ordine Carmelitano , non tardò a professarne la 
regola. Uomo che alla letteratura univa gran sagacità 
di mente , ed una perfetta morale , nel 1421. fu innal- 
zato al posto di sommo Sacerdote. Grande fu la gioja che 
provò il Clero Aviense nel Genovesato, aliorchc si vide 
sotto il regime di questo illustre Vescovo. - Non è da 

f )orsi in dimenticanza Gregorio di Napoli , il quale fin dal- 
a < sna . primiera età diede suo nome al prelodato ordine 
Carmelitano, il corso delia sua vita , involta tra la neb- 
bia de’ secoli , è stata sempre un oggetto di dispute fra 
gii eruditi. 

Chiarissimo anche si rese Antonio Recando , nato 
nella ò'ttà di Napoli. Oltre la sua felice riuscita nel- 
r arduo studio della Teologia j la filosofia , la Storia , 
e le lingue orientali , furono da lui professate al massi- 
mo grado di perfezione^ Dalla Regina Giovanna IL* in 
coutrasegno di stima gli venne accordata la di lei prote- 
zione. Passato sotto il governo di Alfonso d’ Aragona 
ebbe fama df celebre Uomo. Egli verso i piaceri tenne 
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un mirabile temperamento, del tutto acconcio al decoro 
di filosofo. - Celebre ai reinlette per anco Roberto Co- 
racciolo , nato da illustre prosapia. Questi venne al 
mondo il i4a>< nella Città ai Lecce; città che inco- 
minciò ad esser nota prima della venuta de' Norman- 
ni-, e che formò una distinta Signoria nella fondazione 
della Monarchia di Napoli. L’ ingegno del giovanetto 
apparve sin da princi{Mo docile ed opportuno a qua- 
lunque buona disciplina. Nutrito nel Seminario di Nar- 
dò Len per tempo percorse io studio delle umane let- 
tere, riscuotendo i plausi e l’ ammirazione di tutti. In 
età giovanile vesti 1* abito del Santo di Paola , e gito 
nella Città di Umbria fu ivi ch’ebbe campo agli studi 
più ferace. Sparsasi l’ alta fama del suo merito fu chia- 
mato ad annunziare le meraviglie del Cielo da’ peigaroi 
più cospicui del Mondo cattolico. Assisi e Gubbio , Fi- 
renze ed Aquila , Ferrara e NafK>li non cesseranno di 
rammentare il suo nome assodato alla Storia di quegU 
Uomini non men famosi per la loro dottrina che per le 
morali loro virtù. 

Ma una carrion più vasta era dovuta ai suoi ta- ' 
lenti , ed alla sua non contaminata vita. Per ordine di 
Callisto III . , il nosUro Caracciolo fu scelto a sostenere 
la carica di Nunzio prima in Milano , e poscia fu de- 
stinato in Monferrato. Sollevatosi per una non efimera 
virtù sul resto de’ mortali, applicossi con eguale energia 
e zelo a difendere i dritti del Sovrano, e quei de’ suoi 
concittadini. Forzato ad accettare la dignità vescovile per 
ben due volte si denegò ; ma finalmente dovè piegare ■ 
il capo a’ comandi del pastor supremo. Questo insigne 
Uomo , questo cultore fedele della vigna del Signore , 
questo Essere benefattore del patrio suolo, cessò di vi- 
vere nella sua Patria 1’ anno 149 ^. , lasciando a posteri 
argomento 'di tanta edificazione per quanto di utilità era 
riuscita allo Stato la di lui vita. Le sue ossa giacquero 
neglette per a 8 . anni nel comun sepolcro de’ frali ; ma 
poscia M volle che avessero tomba condegna , come in 
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fatti gli fu innalzata nella chiesa istcssa. Belle sono le 
iscrizioni che in essa leggousi fatte dal nostro Ponta/io , 
e dal chiarissimo Ermolao Barbaro. Sono presso chè in^ 
oalcoluhili le testimonianze di onore che riscosse il nostro 
Qaracciolo, Di lui parlano Raffaele Vollerano , Paolo 
■Cortese f Antonio Ferrari conosciuto sotto il nome, di 
Galateo., V kh&le Antonio de Artgelis , illustre Scrittore 
delle vite de’ Letterati Salentini. Tutti lodano al ciclo le 
sue opere, le quali vengono accennate nell’elogio scrit- 
togli dal fu nostro collega Niccola Onorati nel V. Tomo 
della Biografia degli Uomini illustri del Regno di Napoli. 

.Fiori pure in questa epoca un Apostolo , il quale 
si rese celebre non meno per gli prodigi oprati altra 
volta da Paolo nella Grecia , che per le alte sociali sue 
virtù. Questi si fu Francesco , venuto alla luce in Pao- 
la, Città non dispregevole della Calabria citeriore, ran- 
no 1416. 

Dolenti i pii genitori Vienna Fuscaldo , fe Giacomo 
Martorino di avere passati molti anni in uno infruttuoso 
maritaggio, fecero voti al santo di Assisi di consacrar- 
gli quel germe che da essi verrebbe al mondo , ove 
avesse loro , per i suoi meriti , dal Signore impetrata 
la desiderata fecondità. Fu allora che piacque all’Eter- 
no di secondare le brame di questi conjugi infelici , e 
fare di Francesco uno spettacolo egualmente stupendo 
alla terra ed al Cielo. Dotato il fanciullo di un ingegno 
perspicace fu per tempo posto sotto la direzione di al- 
cuni PP. i quali convivevano nel Convento di S. Marco, 
Città vescovile della indicata Calabria. Qui deciso da Dio 
il carattere del buon giovinetto , e fissata la vasta im- 
presa di un nuovo Istituto, si videro i pensieri , le 
azioni, gli avvenimenti vestire in Lui quell’ aria energica 
e quell’ esprimente fisonomia che ancor senza conoscerlo 
bastava a definirlo. Non pago di essersi offerto in esempio 
con la rinunzia magnanima de’ parenti , non contento di 
languire il dì trà i digiuni, di vegliar la notte tra le pre- 
ghiere , si raccolse in una solinga spiaggia , posta poco 
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Jun{;i dalla sua Patria , ore attese a studiar l’ Uomo tra 
le tenebre del taciturno ritiro , pesarne la debolezza , mi- 
surarne i movimenti , e calcolarne gli elTetti. Quindi non 
andò guari che lo strepito de’ suoi prodigj alto grido elevò. 
Per opra di lui videsi , ad onta di tante difficoltà , istitui- 
ta la Religione de’ Minimi 5 religione che fecondata da* 
sovrani lumi del suo modello venne approvata non meno 
Alessandro che da Giulio IL Parla Francesco e vo- 
lano i sussidi più vigorosi all’ orfano abbandonato , all’ 
esposto fanciullo , alla vedova sospirosa , al piagato guer- 
riero , all’ infermo , al povero , al carcerato. Ei fe udirsi 
non solo nel Consiglio de’ Re , nelle adunanze del Popolo, 
ne’ Seminar] del Clero , ma stese ampiamente la voce per 
Roma , ove fu veduto assiso in una bella sedia presso del 
Papa ragionar per lo spazio di tre ore o quattro *, per la 
Francia , ove oprò il prodigio di ristituire a Liugi XI. la 
bramata guarigione j per la Spagna , ove stabilito volle il 
glorioso suo Istituto. Questo ispirato apportator di mise- 
ricordia e di grazia , questo Uomo che si allettò di virtù, 
che respirò mansuetudine , e calma , che visse di fede , di 
beneficenza , di zelo , Francesco da Paola chiuse santa- 
mente i suoi giorni nel dì a. Aprile del i5o7. nel suo 
Convento di Plessis da Parce. Non appena era scorso 
il secondo lustro di sua morte , eh’ egli venne ascritto 
al ruolo de’ Santi del sommo Gerarca Leone X. 

L’ Isola , ed il Reguo di Sicilia non furono men fe- 
condi di buoni teologi. Non è da obbliarsi Filippo Fer- 
rari , il quale vesti l’abito de’ Frati Carmelitani. Studiò 
con molto profitto le scienze filosofiche , e teologiche. 
Egli venne eletto a Vescovo di Patti , e di Girgenti , 
e poscia fu onorato del cappello Cardinalizio. 

Chiarissimo pure si rese Giuliano Mayale venuto 
alla luce nella Città di Palermo. Vestito l’abito benedet- 
tino , tutto diessi allo studio delle lingue dotte. Uomo 
di puri costumi , di vastissima erudizione, terminò i suoi 
giorni Senza rimorsi , perchè era vissuto senza delitti. 

Celebre finalmente si fu il B. Pietro Geremia nato 
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in Palermo il dì i. Agosto del i38i. da Arduino Ge- 
remia f e Costanza de Nigris. Egli amò con soverchio 
preferimento le discipline greche e del Lazio. Menatosi 
a Bologna vi apprese ragion civile e canonica sotto i più 
celebri di quel tempo. In età giovanile si diede ad eser- 
citar r avvocaria , ma disgustato dalle maniere mondane, 
vestì r abito del prode di Gusman. Dal Pontefice Euge- 
nio lE. fu mandato Ambasciatore al Concilio di Firen- 
ze 5 e poscia visitatore generale in Palermo , ove morì 
nel 1452. Noi non lavelleremo della sua santità j Essa 
ben per tempo venne onorata dalla infallibile voce del 
Vaticano, ed a se tirò il plauso dell’ intero cristianesimo. 
Questo chiarissimo Uomo rendette di pubblica ragio- 
ne molte opere teologicbe ; il più bel dono che far po- 
teva la Sapienza , alla Repubblica delle lettere. Merita- 
no però di essere particolarmente ricordate quelle che 
ebbero gli encomj universali j ai quali fecero eco Olta- 
vio Laetano , Bollando , e Francesco Baronio. Eccole: 
De penetentia , de Passione domini — Tractatus de Fi- 
de — Sylva rerum legalium , Canomeorum , et tcologi- 
carum — Semiones de tempore des anajxm. 

La Lingua greca non restò negletta sotto il dominio 
de’ Monarchi Durazzeschi. Uno di coloro che pose ogni 
sforzo per coltivarla fu Leone d'Altamura. Devesi a questo 
non oscuro ingegno il beneficio di aver recato in latino 
alcuni libri greci : libri , ai quali venne tessuto un elogio 
mcritatissimo dal Re Roberto ; elogio pieno di quella istes- 
sa soavità che traspirava nel volto e negli atti di quell’ 
umanissimo Principe. Non è da lasciarsi sotto silenzio 
la celebre Camilla Porzelli. Questa donna ebbe a Pa- 
tria Campi io Àpruzzo ultra. In età assai giovanile at- 
tese a tramandare nella sua anima il sugo più salubre 
delia greca dottrina. Fattasi più adulta strinse con leg- 
giadria il più bel fiore dell’ orientai sapere. I dispersi 
suoi lavori eran ricchi d’ idee preziose , ed i felici cul- 
tori delle vetuste discipline non poterono non commi- 
scrare la disgrazia di vedersene privi. Fu in quest’ epe- 
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ca che la lingua di Dcmostane^ e di Omero ^ venne più 
che mai da nostri concittadini coltivata. Nella Città di 
Otranto i Monaci di S. Basilio in modo singolare la me- 
narono innanzi. Ed in Sicilia quelli di S. Martino della 
Scala fecero altrettanto. 

Ebbero fama di non cattivi Storici Pietro Gazata di 
Reggio., prima monaco benedettino, e poscia Abate di S. 
Prospero di Reggio , il quale continuò la cronica del suo 
suol natio incominciala da Sagacio fratello dell’Avo di lui. 
Pregevole fu riputata l’ Istoria del Monastero di Nardo 
scritta dal monaco Cassinese Stefano , Abate di S. Ma- 
ria dell’Alto. Scrissero esattamente gli annali dal laSo. 
al 148G. i due Luigi Raimo, venuti in luce nella Città 
di Napoli. Bene, c con sapienza si sono> diportati i N. 
A. nella introduzione di questo lavoro. Meritò gli elogj 
del Paglia \\ 'V ar Animò Angelo Crasullo, a cui fu dato 
di scrivere in lingua latina gli avvenimenti del i 3 Sa. 
fino al 1392. Non men noto si rendette Tommaso di 
Loffredo. Questo storico ci presenta in oscure sembianze 
gli avvenimenti del i 3 oo. al 14^0. La Sicilia pur van- 
ta due Storici , i quali in quell’ epoca si attirarono 1 ’ am- 
mirazione de’ Letterati. Il primo si fu Tommaso Chiauto 
nato in Palermo. I suoi primi fanciulleschi giuochi fu- 
rono su le dotte carte. Lo studio della filosofia, e della 
Storia formarono la sua passione predominante. Aveva an- 
cora mal fermi i piedi , quando attese a pargoleggiare 
colle Aonie dive. Il secondo fu Antonio Bologna nativo 
di Palermo. Questo Uomo ebbe nome di buon filosofo, 
di Storico non mendace , di non ultimo poeta. 

La potenza marittima fu in tale stato di decadenza 
nel Regno di Napoli che le immagini più tetre posso- 
no appena descriverne l’ infelice posizione. La Regina 
Margherita due sole galee teneva per impedire ai navi- 
gli di recare dal Principato e dalla Calabria le vettova- 
glie alla Capitale. Nella venuta del Monarca Luigi di 
Angib in Napoli , i Nobili ed il popolo furori costret- 
ti somministrargli dieci galee armate > e mille uomini 
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arme. Non fu non riputato grave sforzo quello che 
fece L(i,dìslcWi quando si accinse alla conquista di Ro- 
ma , allorché si vide che per tale oggetto armò otto 
navigli, e sei galee, i più celebri marini di que’ tempi 
si furono Bello dì. Lipari , ed Angelo Aìdemarisco. 

Ma se poveri sembrammo per la Marina , non lo 
fummo al certo per le forze di terra. Chi ignora i quin- 
dici mila cavalli , e gli otto mila fanti che dal prode 
'Ladislao furono recati su di Roma ? E da chi s’ igno- 
rano le numerose legioni , delle rpali era composto 
r esercito Napolitano , allorché fu data giornata ai So- 
vrano Angioino luogo la via di Roccasecca ? 

Il Commercio , non ostante i favori della Natura , 
totalmente decadde in questa epoca di sventure. E co- 
me coltivare tale sorgente di ricchezza se alle parole di 
Uomo e cittadino più non corrispondeva alcuna idea im- 

} )ortante ? Quante volte la proprietà noiosi vide vacil- 
are incerta , e non venne convertita in vano nome per 
colpa di leggi moltiplicate ed oscure , al cui patrocinio 
indarno ricorrevasi? Quindi la carislia ^ i panici timori; 
e le civili dissenzioni menarono a terra un oggetto cosi 
grande, che interesserà sempre mai l’esistenza de’Popoli. 

In Sicilia la ^Navigazione , ed il Commercio soffri- 
rono r istessc vicende , che tennero in agitazione il Re- 
gno di Napoli. Invano Papa f/ria/to pretese un soccorso 
di dieci galee ; soccorso , che gli si doveva giusta gli ul- 
timi trattati fatti tra il suo nunzio e la Corte Siciliana. 
Dippiù, allorché Manfredi di Chiaromonle volle nel i388. 
reprimere le scorrerie de’ Corsari barbareschi dovè a pro- 
prie spese prendere tredici galee genovesi , e due pisane, 
alle quali aggiunse sei navigli. Le forti imposizioni sta- 
bilite diedero finalmente un crollo al ceto de’ trafficanti. 

Ma mentre non parlavasi che de’ disordini di tal 
genere , nelle contrade più lontane non si ragionava che 
della floridezza delle Arti nel nostro Regno. I principali 
edificj innalzati in que’ tempi furono il Castello della 
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Città di Massa , edificato da Pietro Acciapaccìa di Sor- 
rento , il quale dalla Redna Margherita fu dichiarato 
perpetuo Castellano \ la Chiesa ed il Convento di Monte 
» Oliveta che Gurrdto Origlia fe costruire \ la Chiesa di 
S. Marta , edificata per ordine della madre di Ladislao, 
Varj palazzi furono innalzali dalle Famiglie del Bai-' 
zo j de’ Zurli f de’ Caraccioli , e de’ Piscicelli. Belli so- 
no i sepolcri che vennero eretti nelle Chiese della no- 
stra Metropoli , i quali ridesteranno mai sempre al pen- 
siero quelle preziose memorie pur troppo interessanti 
della Storia del popolo Napolitano ! 

Tra i più celenri Arcnitetli , Scnltori , e pittori , 
merita di esser ricordato Giacomo de Sanctis , il quale 
fiorì sin dal i385. Ammaestrato nella scuola di Masiic- 
cio II. ben per tempo si rese l’Uom singolare, al quale 
per tanti secoli non si è trovalo chi porre appresso. Nel 
i4ao. edificò la Chiesa di S. Maria delle Grazie T^resio 
S. Agnello. A lui debbonsi quelle riedificate di S. Pel^ 
legrino, di S. Onofrio a Formelle, ed i mentovati pa- 
lazzi de’ Caraccioli , de’ Piscicelli, e de’ Zurli. Egli cessò 
di vivere in età assai giovanile , conosciuto e desidera- 
lo in ogni parte di Europa , e stimandosi da lutti laute- 
grande , che poteva dare onore più presto che riceverne. 

^ L’Architettura, e la Scultura moltissimo debbono 
/ al rinomato Andrea Ciccione. Qtreslo sovrano ingegno 
/ ebbe nascimento nel 13 G 7 . Egli apparò i studi della sua 
professione sotto la scorta dei celebre Masuccio II. La 
bella chiesolina di S. Maria dell’ Assunta , presso il 
sedile di Nilo, fu la sua prima opera. A lui dubbiamo- 
la Chiesa di S. Marta , quella di S. Giovanni a Car- 
bonara , e la rifatta Chiesa delle Croce presso S. Ago-~ 
stino della Zecca. Non è men gaja la chiesa che fon- 
dò, ed il monistcro di Monte Oliveto. Suo è il terzo- 
chiostro di S. Severino di Ordine dorico. Suo è il di- 
segno della Chiesa di S. Lorenzo , e quello della Cap- 
pella del nostro Pontano, appo la Pietra Santa. 

Fabbricò var[ Palazzi nella Città di Napoli - Ele- 
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gante e bello fu quello eh’ ei fece per Bartolomeo da 
Capua y oggi detto della Rìccia. In Salerno vi rimane • 

tuttavia il Sepolcro che costrusse per ordine di Ladislao^ 
alla regina Margherita. In Napoli, oltre quello fatto nel 
Duonao a Giosuè Caracciolo , esiste in S. Giovanni a 
Carbonara quello di Ladislao , il più superbo monu» 
mento che si vide innalzato in que’ tempi. E’ comune 
sentenza che questo Artista si appagasse di mostrare eh* 
ei poteva assai , e non curasse di far tutto ciò che 
avrebbe potuto. Egli mori intorno all’anno i^l^o. 

Pietro , e Polito Donzello , ammaestrati nella Scuola 
dello Zingaro , nacque il primo nel i 4 o 5 . ed il secon- 
do 1407. Ambi appresero le regole del disegno sotto la 
scorta del Solario. A questi chiarissimi ingegni si deb- 
bono le pitture del rea! casino di Poggio Reale. Belle 
sono quelle che tuttavia veggonsi nel refettorio di S. Ma- 
ria la Nuova j egualmente bellissime sono le pitture su 
le porta dello stesso refettorio. 

La Citta di Firenze deve al nostro Polito la mag- 
gior parte di quelle opere eleganti , che ad ambi me- 
ritarono la pubblica stima. Incerta è la morte di questi 
chiarissimi artisti , sebbene il Gavalicr Stanzioni ci as- 
sicura che avvenisse nel 1470. 

Gloria somma si acquistò mignolo Franco , nato , 
secondo alcuni , nella Città di Napoli. Fu dato a questo 
fervido artista di far rivivere nel nostro suolo fortunato 

2 nel lume principale e chiarissimo della pittura italiana, 
ir vogliamo , dell’ immortai Maestro Simone. Tutti i di 
lui lavori sono da considerarsi non solo por la simme- 
tria , ma per la stupenda bellezza delle figure che le 
fanno universalmente stimare. Noi non staremo a dare 
un preciso dettaglio delle di lui opere. Vaglian per tutte 
le altre la tavola fatta per 1 ’ Altare maggiore di S. Mar- 
ta 5 i lavori esistenti in S. Giovanni Maggiore j que’ chcr 
veggonsi nella Chiesa di S. Domenico \ in fine i dipinti 
in S. Giovanni Evangelista. Non v’ è stato amatore delle 
«urti belle, il qual^ non abbia prestato omaggio a questo 
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classico ingegno ; e chiamar si potrebbe fortunato colnt 
che seguendo le sue orme giugnesse a meritare quegli 
elogj che furongli pronunziati dal Senese Marco j e dal 
celebre Colanlonio del Fiore ^ di cui terremo ragionamento. 

Colanlonio del Fiore ^ nacque in Napoli nel i35a. 
Ebbe a maestro Francesco , figliuolo del celebre Simone. 
Scorso il 4* lustro diede pruove non equivoche del suo 
valore. Egli si fe conoscere per la famosa tavola di S. An- 
tonio Abate ^ dipinta nel 1373. Introdusse la tinta ad 
olio j cosa che fece si grand’epoca nella storia della 
pittura . Finse la tavola di S. Anna nel i43o. per 
S. Maria la Nuova ^ e Tallra di S. Geronimo posta in 
S. Lorenzo intorno al i436. Egli mori nel i444- 

Agnello del Fiore nacque nel 1400. dal celebre Co- 
ìantomo \ e morì nel i47fi- Fece nel duomo il deposito del 
Cardinal Piscicelli. In S. Lorenzo maggiore lece quel- 
lo di Giovanni Cicincllo. Il più memorabile è quello 
che si osserva nella Chiesa di S. Domenico grande, posto 
nella Cappella di S. Tomaso A Aquino. Lavorò in que- 
sta stessa 1’ altro deposito a Mariano Alano con sua sta- 
tua molta pregiata. Varj altri monumenti rilevansi in 
S. Domenico di questo illustre Artista. Ristaurò nel ìl^S•x 
la Chiesa di S. Pietro in Vincolisi rinnovò quella di 
S. Stefano ai Mannesi ed altre ne fabbricò di pian- 
ta , tutte con greca architettura. 

Fama di celebre Artista si ebbe pure Antonio So- 
lario , conosciuto col soprannome di Zingaro^ il quale 
respirò aure di vita intorno al 1382 in Civita nelle vicinanze 
di Chieti di Apruzzo. Dobbiamo a sua lode rammentarci 
com’egli umilmente nato, non ebbe altro sostegno, non 
allo studio delle arti altro avviamento , fuorché la sua 
propria inclinazione. Intorno al quinto lustro si recò in 
Napoli , ove non indarno si fece a conoscere per lo mestiere 
di fabbro. Introdotto in Casa di Colantonio onde lavorarvi 
alcuni ferri da cucina , incominciò a sentire le forze di 
amore , e della vaghezza della di lui fanciulla , bella c 
leggiadra più che altra , tosto venne preso. Da quel mo- 
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mento il Solario sentiva crescere ogni giorno il sentimento 
ch’egli concepiva per la sna fiamma amorosa j ciascun 
giorno la tenera fanciulla rendeva più caro l’ oggetto 
del suo amore . L’ età veniva ad aggiunger forza alla 
loro mutua inclinazione j subito la giovinetta fu agitata 
,da dolci , ma impetuosi tumulti ^ subito Antonio com- 
mosso conobbe la violenza del fuoco che lo divorava. 
Entrambi eran colpiti da una saetta , la cui ferita ngn 
potea più guarirsi ; entrambi doveano combattere colla 
tenerezza , co’ loro cuori , colla loro adolescente età. In 
tale stato di cose, il Solario pensò, che un opportuno 
rimedio a tanto affanno potess’ essere una legale richiesta 
al di lei ottimo genitore. Fu allora , che Colantonio non 
volendo porre in disperazione questo infelice giovanetto , 
ed essendogli a cuore l’ impegno di non rendere disgra- 
ziata la diletta sua fanciulla , dissegli , che ben volen- 
tieri appagati avrebbe i suoi desiderj, purché dmnisse 
pittore al pari di lui accreditato. Qual giubilo non ebbe 
a provare quell’ anima innamorata ! Quanto raddoppiar 
non si dovette quel fuoco che avealo tanto consumalo! 

Passati pochi giorni , Antonio parti per Bologna a 
seguire le orme di Lippo Dalrnasi. Fuori d’ ogni con- 
tento , tutto dedito a seguire la intrapresa camera , da 
giorno in giorno sempre più miravasi splendere la bella 
fiamma nel suo cuore. Dopo sette . anni di studio osti- 
nato , giunse ad esser tenuto in tal pregio non solo dal 
suo maestro , ma eziandio da que’ che abitavano il re- 
stante di Bologna , i quali grandi in lui aveano le spe- 
ranze ch’ei divinisse un pittore segnalatissimo. Ma non 
tardò molto che il vaticinio avverato si fosse. 

Ritornato in Napoli fu presentato alla Regina Gio- 
vanna II.^ , la quale grata del dono fattole del di lui ri- 
tratto , assicurò il Solario di tutta la sua sovrana soddisfa- 
zione. Non andò guari che le sue opere venissero da Colan- 
tonio ammirate; dappoiché essendogli state queste inviate 
dalla Regina senza svelargliene l’ autore , del Fiore inge- 
nuamente confessò che invano altro artefice avrebbe po- 
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tato scegliere tanto Bello y ed in tutto serbare il deco- 
ro, cd uu’ avvenenza sì gradevole. À questo tratto d’in- 
genuità , che tanto 1’ onorò , tosto gli fu presentato lo 
Zingaro , a cui Colanlonio pieno di maraviglia e di pia- 
cere diè in isposa la sua diletta figliuola. 

Quella fama che tanto abbellisce ed adorna la TÌrlù 
cresceva sempre mai nello Zingaro. Tante illustri ami- 
cizie di signori, ne’ magistrati , negli eserciti, nelle corti 
potenti erano da lui continuamente adoprate in ajuto 
del suo mestiere. Quindi sono pressoché innumerevoli i 
lavori che di lui ci rimangono - Tra le più famose sue 
opere si vt^liouo ascrivere le pitture fatte nel Noviziato 
di Monte Olivete , il quadro posto sull’ altare maggiore 
di S: Pietro ad Aram , i dipinti esistenti in S. Maria 
a Piazza nella Certosa di Napoli , quei di S. Lorenzoy 
e di S. Domenico Maggiore. 

Nè sono da tacersi le pitture del terzo chiostro di 
•S*. Severino ; i lavori eseguiti in Roma nel succorpo della 
Basilica Vaticana e nella Biblioteca ; le figure quivi mi- 
niate della Scrittura Sacra , che tanto credilo e fama gli 
arrecarono. Egli ovunque andava a se tirava gli animi 
di tutti. In Bologna , venne ammirato dal Criscuolo ; in 
Venezia meritò i plausi del Variai sul Tebro fu ono- 
rato dell’ amicizia del Fabbriano. 

Questo chiarissimo Uomo partì dal Mondo nel 14 SS. 
accompagnato dalle lagrime di un popolo immenso , il 
quale fece a gara con le classi più rispettabili per con- 
tribuire alle spese dell’ esequie come se trattato si fosse 
di preparare il proprio trionfo. 

Goiude la lista di questi celebri artisti , Antonio 
Bambosio , il quale ebbe i suoi natali in Piperno 1’ an- 
no i368. Sotto i rinomati professori Ciccione y Fiore y e 
Solario studiò la scoltura e la pittura. Ei fece tai pro- 
~gressi , che ancor giovane alto rumore levò nella Città 
di Napoli. Non poche opere ci rimangono di questo cele- 
bre Uomo. Meritano particolare considerazione gli or- 
nameaU marmorei alU porta dei Vescovado di Napoli^ 
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lavori 7 che lo associarono subitamente ai migliori in- 
segni sì nazionali eh’ Esteri. Ma che diremo delia porta 
^r dì marmi ornata della Chiesa di S. Giovanni Èvan~ 
gelista terminata nel Quale grande idea non oc- 

cupa r anima dello spettatore , veggendo il Sepolcro di 
Lodovico Aldemaresco , posto nella Chiesa di S. Zorc«- 
zo, che ora vedesi nel chiostro ch’egli scolpì nel 1 42 » ? 
Certamente il genio sublime di Masuccio assistette <jui 
il nostro Barnoosio dal primo all’ ultimo tocco del suo 
divino scarpello. 

Ma nel mentre egli tendeva incessantemente a mag- 
giore altezza^ ecco ch’egli mancò nel i 433 * lasciando 
di se sommo desiderio. 

£’ questa la fedele dipintura dello Stato delle Scien- 
ze, delle Arti, della Navigazione, e del Commercio, 
sotto gli altri quattro Sovrani della Casa cf Angiò. Al- 
tro dovere ora non ci corre , se non di dare un breve 
cenno degli Spettacoli che in que’ tempi tanto furon in 
voga presso i nostri concittadini. Saran per sempre ricor- 
date le giostre fatte in Napoli all’ apparir di Carlo III. 
Fu allora che questo principe armò cavalieri molti gentil- 
uomini, c venne ad istituire l’ordine della Nave. Succe- 
dutogli Ladislao , non andò guari che avesse formate va- 
rie compagnie di Cavalieri erranti. Noi già le ravvisam- 
mo in que’ tratti dell’ opera del chiarissimo Pietro Na- 
poli Signorelli , il quale distintamente tenne ragiona- 
mento della compagnia ò.e\V Arguta , di quella della 
Stella , in line delia Compagnia detta Leonessa. 

Il matrimonio di Ladislao con Maria di Cipro fu 
solennizzato con tanto trasporto di gioja, che non vi fu 
distinzione di età , di sesso , di rango , la quale non 
venisse a prender parte della solennità. Nè furon meno 
grandiose le giostre che si fecero nell’ incoronazione di s 
Giovanna II.* Era riserbato a questa Regina d’ introdur- 
re nella Corte di Napoli le musiche', i balli, le cene, 
e gli spettacoli Drammatici. 

Ma quante altre cose non si sarebbero avute , de- 
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ene di una Monarchia gloriosa , se l’ amministrazione 
fosse stata diretta dalla sapienza j sostenuta dallo zelo , 
accreditata dall’ integrità ? Quale altro sviluppo vi sa- 
' rebbe stato negl’ ingegni napolitani , se lo sconcerto del- 
le pubbliche aziende , il languor del Commercio , 1’ 
esquilibrio ne’ maneggi , non avessero tolta dal Santua- 
rio r immagine della pace per esser come il vessillo della 
discordia ,• e 1’ arme della rivolta j ed il Cielo stesso non 
fosse stato chiamato ad autorizzare lo spergiuro ? Allora 
si che non si sarebbero provati i terribili effetti della Re- 
ligione conculcata j non la detestabile insania avrebbe 
inariditi i germi del bene ^ nè il santo amor di patria 
sarebbe stato la vittima dell’odio, dell’orgoglio, della 
vendetta di una feroce anarchia. O tempi! o giorni! 

.... Quis talia fondo 
Temporei a Idchrimù?^ 


Digitized by Google 



•Digitized by Google 





Digitized by Google 


X «3 X 

DE’ MONARCHI ARAGONESI 

i m wimHII CW lwiii II 

ALFONSO V. I.» RE DI NAPOLI. 


JL/s gesta di (piesto Monarca sopravanzano di tal guisa 
l’osato corso degli umani accidenti che debbono a forza 
condurre gli animi a riguardarli come prodigi , volontà ed 
opere del Cielo. Non vi è stato o creder nostro un So- 
vrano , il quale al pari di Alfonso cominciasse così presto 
la più felice carriera j nè vi sarà alcuno, a cui sia dato 
dennirci se fosse un corso e non piuttosto un rapido volo 
ciò ch’egli fece dalle prirne aurore della età sua. Noi nel 
trattar si nobile argomento ci sentiamo pur troppo tra- 
sportati j e le grand’ immagini a cui ci richiama il no- 
me solo del prode, anticipano su la nostra lingua l’en- 
comio ideato, e fanno quasi obliarci le regole ordinarie 
di uno Storico. 

Questo principe di sempre grata ricordanza respirò 
aure di vita 1’ anno 1 3g4. da Ferdinando detto il Giu- 
sto^ a cui successe nel 1416 . nel Regno di Sicilia. Di- 
ficeadente da Costanza figlia del Re Manfredi^ e adot- 
tato da Giovanna ascese nel trono di Napoli nel i435. 
Egli benché alla professione delle arme, dovesse la Sua 
celebrità, la sua gloria, il possesso di questo regno, e 
benché i primi oggetti che il circondassero fossero eser- 
citi , battaglie sanguinose , rocche fumanti , città deva- 
state j la prima sua vita , fu tutta intenta ad apparare 
la carriera degli studj , e a conoscere 1’ Uomo e le re- 
lazioni', ch’e{pi ha con l’Universo. In età assai tenera 
apprese la grammatica , e 1’ Eloquenza. Giovinetto at- 
tese a ^svolgere ' Poeti , da’ quali ebbe in dono la ric- 
chezza deir invenzione, la vivacità del immagini, e so- 
pratutlo quella armonica eleganza del discorso, che in se 
racchiude sola , tutto la lorza e tutto le grazie della 

hhh 


Digitizéd by Google 


X 2*4 X 

persuasione. Fattosi più adulto apparò g]i studj filosofi- 
ci , e si esercitò grandemente ne’ teologici. Fu bello il 
vederlo disputare delV essenza di Dio , del libero arbi- 
trio umano y dell' incarnazione del P' ?rbo , ^ del Sacra- 
mento Eucaristico y e della Triade sacrosanta. Cosi istrui- 
to de’ suoi doveri riguardò il posto in cui la provvidenza 
era per elevarlo come un mezzo per infrangere i ceppi, 
ond’ erano stretti i popoli , e non mai come una fucina 
ove si fabbricassero le catene per mettergl’ in ischiavìtù. 

E chiare ripruove cen diede , allorché rimasto in 
pacifico possesso di qncsto Regno , del pari che lo era 
della Sicilia , ad altro non si occupò se non se nel rior- 
dinare lo Stato , incoraggiare 1’ agricoltura , promuover 
l’ industria , favorire le lettere , infondere in una paro- 
la , nuovi spiriti , nuova vita , nel corpo disanimato e 
languente della Nazione Napolitana. 

Le prime sue cure furon tutte rivolte ad assicurare 
la sussistenza sociale , ed individuale. Assicurò la sussi- 
stenza individuale con promulgare giuste leggi i e con 
determinare i dritti della proprietà nelle ordinarie tran- 
sazioni sociali. Provvide alla sussistenza nazionale ron 
le leggi amministrative f ora accumulando la ricchezza 

f iubblica e regolandone la ripartizione, ora migliorando 
e sorgenti e agevolandone la riproduzione. Dopo di 
avere riuniti i oue regni , ed essersi il primo appellato 
Ee delle due Sicilie y volle fissare la sua residenza in 
Napoli (a) y ove istituì il supremo tribunale del Sacro 
Regio Consiglio. 

Ebbe quest’origine da tante suppliche dirette al 
Sovrano contro i decreti della Gran Corte della Vicaria j 
Corte la quale decideva senza tema che le sue sentenze 
fossero sottoposte ad alcun giudice di appello. Fu tale 
il credito che in breve tempo si acquistò il detto tribù- 
pale , che Alfonso ordinò che avanti al medesimo si 
traducessero per via di appiellazioai non solo le cause di 
tutto il Regno di Napoli e di Sicilia j ma bensì di Ara- 
gona , di Valenza , e degli altri suoi Regni oluramoiitani» 
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E po’chè aveva tenuto tal tribunale lunga residenza nel 
Monistcro di S. Chiara^ fino all’anno i54o, l'u detto 
Consiglio di S. Chiara. Il primo che vi occupasse la carica 
di presidente fu il figlio dello stesso Alfonso , a cui gli 
applausi del popolo tennero dietro, e fecero eco a quel- 
li delle classi più rispettabili. 

Nè deve mettersi ia obblio quel tanto che si fece 
dal nostro prode , onde la pubblica salute riguardata 
venisse come ia legge suprema dello Stato. A questa 
sacrificò il Magminimo qualsivoglia interesse , e le pas- 
sioni tutte deir animo suo. Sotto il suo governo veri- 
ficossi appieno quel detto di Plinio a Traiano , che un 
ottimo Principe, fu si, che la causa del fisco sia sem- 
pre la peggiore. In falli , fu bello spettacolo il mirare 
per efielto di sua liberalità impoverito il Regio Erario, 
e di fare in mezzo alle calamità quello che gli altri ap- 
pena san fare in mezzo a lieta fortuna. 

In un parlamento generale tenuto in Napoli , Al- 
fonso concedette molti privilegi e grazie alla .indicata 
Città, ed altre ancora all’ intero Regno (ù). In c^cst’ As- 
semblea fu dichiarata la successione del Regno per Fer- 
dinando suo figliuol naturale , cui Alfonso avea già 
spedito privilegio di legittimazione , dichiarandolo ca- 
pace a succedergli , particolarmenle nel Regno di Na- 
poli (c). Subitochè si conobbe la volontà del Monarca, 
questo Principe venne proclamato Duca di Calabria e 
successor del Regno. Allora in fatti Papa Eugenio IF. 
rientrò in amicizia con Alfonso , e confermò 1’ adozio- 
ne fattagli da Giovanna IL* Fu allora che il suo diletto 
figliuolo prese in moglie la contessa di Copertino , ni- 
pote del Principe di Taranto 5 e Leonora sorella di lui 
l'u data in isposa al figlio del Duca di Sessail^ a cui ven- 
ne assegnato in dote il Principato di Rossano , ed il 
Contado di Montaldo (</). 

Ma la provvidenza che un novello serto di gloria 
riserbato gli avea , fe si che la riconoscenza de’ Popoli 
sorridesse al suo beuefico cuore , ed il nome di lui al- 
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tero volato fosse tra le benedizioni e le lodi. Ed in vèrOy 
non appena si occupa al riacquisto della Marca per 
restituirla al Vaticano , che già il grande Sofo de’ He , 
mirasi circondato da splendida turba , la quale supera 
ba di portare scolpito in fronte 1’ aureo suo nome , di- 
vide con esso lui il trionfo, e toglie dagli artigli della 
prepotenza una provincia tanto cara alia Metropoli del Cat- 
tolico Mondo. Dopo di aver menata a fine si nobile im- 
presa , volendo stabilire una pace generale in Italia , 
mosse guerra alia Toscana. Qual nuovo spettacolo ! Il 
cuore ai Alonso freme di orrore nei mirare inondate di 
sangue le piu belle Città, le Provincie più floride, i più 
rinomati reami j quindi acceso di- zelo, sfidando i peri- 
coli , ponendo in un cale nè i disagi , nè la morte , 
vincitor d’ ogni contrasto parte , corre , vola. Già le sue 
milizie passano lo Stato di Piombiuo. Già vi pone 
l’assedio. Già i fiorentini chiamati in soccorso, sono d’ 
Alfonso sconfitti , e le navi di questo Principe introdot- 
te nel DOito s’impadroniscono ancora della vicina Isola 
del Gi^O. Ecco finalmente ristabilita la desiderata pace 
tra i popoli. Ecco da per tatto la giustizia , la pace , 
la concordia, la gioja ritornare al comando del prode, 
che là trionfar le leggi , e la sociale felicità all’ ombra 
dell’ altare e dei trono. 

Ma un trionfo di tal fatta non poteva non, essere 
accompagnato dalle acclamazioni de’ grandi , i quali, ben- 
ché da lungi , fecero sperimentare una porzione di quella 
gioja , gioja che viene da un principio religioso , e che 
alle Città ed a’ popoli non costa una lagrima. La fama 
quindi di Alfonso trasse 1’ impcradore Federico III. ed 
Eleonora sua Nipóte a vederlo. Vennero questi Augusti in 
Napoli , dove ebbero tempo di goderne le delizie , e di 
ammirarne la magnificenza (e). Molti furono i divertimenti 
che a tale oggetto si prepararono. Riuscì oltre ogni 
credere gratissima la caccia fatta nel lago di Agnauo, 
ove un magnifico padiglione venne tosto innalzalo per 
servire di comodo agl’ illustri personaggi. Nè furou mea 
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belle le tre fontane , le quali scaturivano vini preziosi , 
mentre settanta mila persone erano tutte intente a racco- 
glierne. Fece il Re agl’ imperiali sposi il dono di dodici 
bellissimi cavalli bianchi , di una carezza con quattro 
ruote a schiuma d’oro, e di una' lettiga adornata di gem- 
me e di perle. Ordinò per anco a luti’ i mercatanti , che 
dispensassero a famigliari dell’ Imperatore la somma di 
ducati cento , qualora da essi si richiedesse. 

Air ombra de’ prosperosi auspici di un tanto Principe, 
si videro pervenute al sommo ‘della coltura le Arti , e le 
Scienze. A questo Sovrano impareggiabile si deve l’in- 
grandimento del Molo grande f ed il corainciamento della 
Sala grande del Castello nuovo ^ la quale senza dubbio 
è la più stupenda di quante mai si costruirono in Italia. 
Nè mcn grandiose furon le altre opere che da lui me- 
naronsi a fine. £ i’ anapliato Arsenale , e la prodigiosa 
grotta che conduce a Pozzut^li , e le tante torri fortifi- 
cate , non serberanno sempre vivo il suo nome nella 
eternità de’ Secoli, ed a dispetto del tempo struggitore? 

Ma quanto non fece per promuovere e felicitare le 
lettere, fonte di soda virtù ne’ Regni? Lo attesti il suo 
reale impegno nel restaurar tutte le cattedre del famoso 
liceo Napolitano , ciascheduna di esse di assai più larga 
mercede dotando (f). Ce io assicuri Antonio Beccadelli , 
conosciuto sotto il nome ài-Panormita^ il quale venne 
da lui chiamato in Napoli, per stabilire le celebre Ac- 
cademia detta Porlìcus Antoniana. L’ attesti quell’ am- 
plissima Biblioteca da lui posta in piede, la quale, ol- 
tre i vantaggi procurati alia patria letteratura , tanta 
gloria ci fe provenire dalle estere nazioni , le quali si po- 
sero a gareggiare per formarne una pari alla nostra. Lo 
indichi la Fama, che libratasi a volo decantò l’onore 
sommo che compartir soleva alla Università degli studi, 
ove a piedi si recava per assistere alle lezioni di que’ valenti 
professori , e per provvedere al sostentamento de’ gio- 
vani d’ ingegno, privi di sostanze (g). Lo dica finalmente il 
costante favore che questo Monarca accordò mai sem- 
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pre agli Uomini scienziati , ed alle loro letterarie pro> 
dazioni , sino a comandare espressamente più volte « 
che i più valenti genj del secolo rimasti non si fossero 
di arricchire la letteraria Repubblica di nuovi luminosi 
prodotti. Colmò quindi di benefizj il menzionato An- 
tonio Panormitano , a cui fe l’ invilo di fermarsi al- 
la sua corte , ove gloriosamente servì da Segretario , 
. da Consigliere y da Nunzio, da primo Ministro m Paler- 
mo , in bue da Presidente della Regia Camera della 
Sommaria. Questo fu il motivo per cui si vide Barto- 
lomeo Facio stabihto nella Corte Siciliana colla carica di 
Segretario , e salito a tanto alto credito , che indarno la 
maldicenza , e l’ invidia cercarono farlo divinire l’ esempio 
più miserando dell’ instabilità delle cose umane. Alfonso 
non lasciò intentata alcuna strada per svegliare gli altrui 
ingegni , e spingere gli animi di tutti a grandi cose. Sa- 
peva ben Egli quel memorando precetto del divino Pla- 
tone , che allora felici i Regni sarebbero , quando i fi- 
losofi gli governassero , o quando i sovrani che al go- 
verno siedono , filosofassero. 

Questo Monarca ebbe una stima particolare per V 
aurea latinità , e specialmente gli fu carissimo lo Storico 
Paduano (//). Narrasi che essendosi infermato a Capua, non 
altrimenti riacquistò la sua salute , che con lo svolgere 
r opera di Q. Curzio su la Storia di Alessandro (/). 

Alfonso y si conciliò sì bene i cuori di tuli’ i Napo- 
litani y che in nessun paese i sudditi furon più contenti 
dei governo , e più auezionati al loro principe. 1 suoi 
contemporanei lo ricompensarono delle cose maravigliose 
da esso fatte , dandogli il nome di Padre della Patria^ 
che dalla posterità gli sarà per sempre conservato. Ecco 
perchè poco curando i consigli di scaltro cortigiano , 
soleva senza seguito percorrere le strade di Napoli , e 
con franchezza dire che un padre che passeggia in mezzo 
de' suoi figli non ha che temere. 

Ma quanti altri fatti non vi rimarrebbero per delincare 
il Mo&arca filosofo , il profondo politico , il letterato di- 
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stinto ) il padre , l’ amico , il fratello , sincero , fedele , ^e> 
neroso ? E che ! Non riuscirà grato di sentire , eh’ essendo 
mancate nell’ assedio di Gaeta delle grosse pietre per cari- 
care i morlaj, Egli si denegasse al progetto fattogli da 
uno de’ suoi generali , il quale voleva menare a terra un 
antico castello , in cui una volta l’ immortale oratore di 
Arpino vi avea abitato ? Qual niai si fu allora la rispo- 
sta del Sovrano filosofo ? Io amo meglio , disse , lasciar 
riposare il mio cannone , e tutta la mia artiglieria che 
far profanare t antico casino di quel celebre , che vivrà 
eternamente tra gli Uomini (k). Desterà alta meraviglia 
il sentire che essendo venuto un giorno uno de’ suoi 
tesorieri a recargli la somma di docati dieci mila , Al- 
fonso , al solo udire da un uffiziale , che bramerebbe quella 
moneta per esser felice , tosto rispose : se da questa di- 
pende la tua felicità , va , prendila ^ e tu il sarai ff). Re- 
cherà stupore al certo il leggere eh’ essendo surta grau 
burasca di mare , e veggendo in pericolo sommo i suoi 
cari sudditi , che rattrovavansi imbarcati , Egli saltò in 
una scialuppa , e cosi incoraggiando gli altri , disse : 
Amo piuttosto esser compagno^ che spettator della loro 
morte. Sembrerà esageralo , ciò che dagli Storici rappor- 
talo ci viene, cioè, che domandato uno, giorno, quali 
fossero que’ sudditi che più amasse , dicesse : Io amo 
più coiaio che più temono per me y che di me (m). 

Alfonso compì il corso di sua vita nella Città di 
Napoli il dì 27 . Giugno del i 45H. abbracciando il suo 
destino con quella fermezza , che per verità è tutta propria 
di coloro che muojono nel bacio di pace. Pochi momenti 
pria di ristituire la sua anima io mano a colui che avea- 
la creata , volle col suo testamento erede ne’ Regni di 
Aragona e di .Sicilia Giovanni suo fratello, Re ai Na- 
varca , e nel Regno di Napoli Ferdinando suo diletto 
figlìnol naturale. A questo ultimo ordinò di conferire gli 
uffizj a’ Napolitani , non mai a Spagnuoli , o ad altri 
stranieri ^ a moderare le imposizioni y a coltivare la 
pace j a rispettare la religione y ad onorare i Ministri dei 


Digitized by Google 


X «0 X 

santuario , ed in modo particolare il fondamento ^ il ca- 
po , cd il centro della Chiesa Universale. Egli non la- 
sciò di fargli conoscere che tutti coloro che si sono al- 
lontanati da questi principj han provati ne’ disastri del- 
r anarchia , la punizione de’ loro errori (ri). 

La spoglia di Alfonso restò in deposito al Castello 
Nuovo, ove \\ magnanimo Re morì, sebbene, nel testa- 
mento avesse ordinato , che fosse portata alla Chiesa di 
S. Pietro Martire di Napoli ■, e di là mandata in fspagna al 
Monastero di S. Maria di Poblelo. Ordinò che si luces- 
se il monastero di S. Maria della Mercede alle paludi 
di Napoli , ed una cappella alla bocca del pozzo , don- 
de uscirono i soldati suoi , quando fu presa Napoli. Co- 
mandò per anco che si costruisse un tempio sotto il 
titolo di S. Pietro e di i'. per la vittòria riportata 

sella vigilia di quelli santi centro Antonio Caldura nel 
piano di Sessano , nella provincia del Contado di Mo- 
lise (o). 

Alfonso , amò ' sopra ogni altro la Religione , e so- 
leva sempre dire , eh’ ella ò la base fondamentale del 
grand’ edificio sociale. Egli giornalmente assisteva al sa- 
crificio dell’ Altare , e nelle occorrenze si recava umil- 
mente ad accompagnare il Sacramento di amore. Nar- 
rasi , che un giorno stando in Chiesa , essendosi fatta 
udire violenta scossa di tremuoto , Egli vi stette immo- 
bile , dicendo solo : Corda regum in mona Dei sunt. 
Questo Monarca fu oltre ogni credere trasportato pel 
bello, ma niuna ingiuria commise, di cui avesse a ver- 
gognare il costume , o a dolersene la decenza. Egli mo- 
strossi sempre mai amante della galanteria. E benché in 
tutto altro fosse sontuoso , nel vestire però videsi si in- 
differente , in modo eh’ egli veniva mostrato a dito da 
tutti. Fu magnificentissimo nel dare al popolo gli spet- 
tacoli , ne’ quali si sforzò di emulare la magnificeuza 
de’ Romani. 

Ah perchè la nostra penna non è quella di un Ta- 
cito ? Perchè non è dato a noi di scrivere in quel modo 
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stesso con cui Plinio tessè l’ elogio <li Trajano. Perchè 
in fine non possiam noi dipingere l’Eroe di tutl’i tempi 
che ci lasciò si belli esempj di grandiose virtù ? Ma a 
chi non è noto l’alto suo merito? Chi non conosce, che 
allorché numerosi eserciti andavano ad assalirlo, un genio ^ 
possente lo copri col suo scudo \ che il suo angelo tu- 
telare seppe riparare alle ruiue de’ popoli, renduti in- 
felici da un brutale misantropismo ^ che Egli impose 
delle istituzioni al suo Secolo , e si fece ammirare da 
quanti eranvi Monarchi nel Mondo ? Si : ci sarebbe fa- 
cile di riempir molle pagine di sole testimonianze, per 
lui lusinghiere, siccome quelle che sono derivate Ja tut- 
to ciò che bassi di più rispettabile nel Mondo -, ma 
questo Sovrano non ha bisogno di ulteriori encomj , 
quando in suo vantaggio ed in sua lode depone abba- 
stanza il voto unanime de’ popoli , i quali, avendone 
una volta provato i beneficj , dopo più Secoli non ne 
hanno ancora potuto perdere Ticlea. 

Nò : non e la voce del fanatismo , quella che ha 
situato nel tempio della gloria il nome' del prode Ara- 
gonese j la voce non è dell’ adulazione che da tanti se- 
coli suole spargere i suoi encomj su le ceneri di quegli 
esseri malefici , la di cui memoria non potrà non spi- 
rare orrore presso de’ popoli. E’ bensì la voce della ve- 
rità , che qual marmoreo edificio , non teme l’ urto dei 
Secoli 5 e benché giaccia talvolta tra le rovine sepolta , 
sorge di bel nuovo , e trae a se gli sguardi de’ posteri 
più rimoti. E’ la voce infine della giustizia , del vero 
inerito , della religione , della virtù , dell’ OSipre. Oh 
voce ! Oh possente voce ? / 


kkk " 


Digitized by Google 


X aaa X 

NOTE ALLA VITA W ALFONSO V. 
I. Re di Napoli. 


I III M O Wl CWW fl»» 

(a) Una delle ragtoui per cui stabili la sua residenza in Napoli 

si fu per essersi oltre ogni credere innamorato di una certa Lucrezia , 
figlia ai un gentiluomo. 11 Re voleva sposarla , ma noi potendo , pcrrliè 
maritato colla Sorella del Re. di Gastiglia , tentò ogni mezzo per ripu- 
diarla. Essendogli stala negata la pontificia dispensa , £i si contentò di 
far piovere su 1* oggetto de' suoi amori tutte le reali sue grazie . Vedi 
Mariuscelli Rudimeoti di Storia Vi. Tom. p. i&a. 

(^)'Vedi Istoria del Cosiamo lib. Dee. nono. peg. 

(c) Vedi Maituscelli. Rudimenti di Storia Tom. VI, 

(d) Vedi Riccardo da S. Germano in Gronicon. 

(e) Vedi Giannantonio Sommonte Tora. III. 

(y) Vedi Rocco Pirro in Cronologia Regum SicHiae, 

(g) Vedi Giovanni p^illani in Crooi$oQ Lib. 7 . 

(A) Vedi Matteo Palmieri. 

(i) Vedi Domenico Gravina. 

(l) Vedi F Abate Almerico de la Camorgue raccolta di pensieri e 
fatti più ragguardevoli della vita di Alfonso K. 

(l) Vedi Antonio Panomùtano de diclis et factis Alfonsi Re- 
gis Aragonuni. 

(m) Vedi Bartolomeo Facio de rebus gestis ab Alphonso I. Nea~ 
politanorum^ Rege Lib. X. 

ip) Vedi Tìodoro di Jfiem. Lib. 7 . 

(o) Vedi Angelo di Costanzo Lib. Decimo nono. 
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FERDINANDO I., o FERRANTE. 

XIX. Re. 

F' ha’ Monarchi Aragonesi che ascesero snl trono di Na- 
poli, merita al certo distinto luogo Ferdinando ^ figliuol 
naturale di Alfonso V. Fu Egli uomo di guerra , uomo 
di Stato , ed in Uitto il corso dell’ agitata sua vita trovò 
modo di attendere alla maggior floridezza del Regno y 
di dettar savie leggi , di porre un novello ordine negli 
Studi , in fine di stabilire in mezzo alle politiche oscil- 
lazioni , quella tranquillità , per la quale le leggi ven- 
gono rispettate , ed il merito ottiene quegli omaggi , 
cui ha dritto. 

Noi non tralasceremo però di far osservare , che 
questo Monarca viene accusato dagl’ istorici , di crudel- 
tà. Incapaci di odio e di adulazione, noi non ne scrive- 
remo, che quanto sembraci più consentaneo alia giusti- 
zia cd al vero. 

Nacque questo Principe in Valenza l’anno 
dagli amori di Cilardona Carlin , Dama Spagnuola con 
Alfonso V. Per coltivare maggiormente i suoi rari ta- 
lenti , ed estendere vieppiù la sfera delle sue conoscenze 
lassò in Italia. Giunto in Napoli , intraprese un corso 
icrfetto di studi. Il Valla , il Panormita , ed il Borgia 
' istruirono per più anni. Sotto la guida del cele- 
bre Paris de Paleo apprese la ragion legale. Allorché 
si stabili il Sacro Regio Consiglio , vennegli dall’ An- 
gusto genitore affidata la carica di presidente. Fu in 
questo glorioso uffizio, ch’Ei fe vedere a tutto il Regno, 
che la sua moderazione eguagliava la sua sapienza. In 
un parlamento generale tenuto in Napoli , A forno , 
ai^-endogli pria spedito privilegio di legittimazione, lo-di- 
chiarò capace a succedergli , e particolarmente nel Regno 
di Napoli. Allora venne proclamato Duca di Calabria^ 
e successore del Nel j 458. avendo cessato di esi- 
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stere l’ amalo parente , Ferdinando , in seguito delle ul- 
time disposizioni dello stesso , salì sul trono di Napoli. 

Stipulato quindi un accomodo con Pio IL succes- 
sore di Callisto IH. 1 al quale risii tuì Benevento j e Ter- 
racina , venne con solenne pompa incoronato. 

Correva l’anno 1459. quando Giovanni Antonio 
Orsini^ Principe di Taranto , invitò al trono di Napoli 
Giovanni Duca d' Aneiò , figliuolo del Re Renato. Ecco 
t questa bella parte della Sicilia cangiala in un teatro di 
orrore e di strage , e divenuta uno scheltro lacrimevo- 
le di Lei stessa. Giovanni giunse innanzi alle mura di 
Napoli , ed Egli vi avrebbe posto il piede se la pru- 
denza della Regina Isabella , che fece armare tutta la 
Città in assenza di Ferdinando suo marito , non gliene 
avesse contrastato 1 ’ ingresso. 

Ma tosto gli affari ai Giovanni cangiaron di aspetto. II 
Pontefice Pio inviò a Ferdinando un forte soccorso. Altro 
e più potente Ei n’ ebbe nel valoroso Giorsio di Scan- 
derbecn , illustre Signore d’ Albania , e celebre per tante 
vittorie riportate contro Maometto II. Allora la più gran 
parte de’ Baroni, non esclusi gli stessi principi di Ta- 
ranto , e di Rossano piegarono alla di lui obbedienza , 
e si rappacificarono seco. L’ eredità del ricco Orsini toc- 
cata al Re di Napoli dopo la morte di questo Princi- 
pe , fece maggiormente fortificarlo , ed il Duca di An- 
gib fu costretto a far ritorno ne’ suoi Stati , lasciando 
fama del suo valore in queste parti. 

Eransi appena assodati i dominj , dissipate le fa- 
zioni , spente le guerre intestine , tlata in parte la pace 
a’ popoli, quando nuove sciagure vennero a sconvolgere la 
ben cominciala intrapresa. Paolo II. succeduto a Pio II. 
pretese da Ferdinando i censi atlrassati in otto mila 
once r anno. A queste pretensioni il Re di Napoli ne- 
gossi , anzi ordinò ad Alfonso suo figliuolo di sposses- 
sare la Chiesa del Ducato di Sora, La morte di questo 
Pontefice , diè fine alle contese. Sisto IF. , resosi cele- 
bre per la spedizione fatta contro i turchi t volendo cal- 
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mare T animo di Ferdinando j gli spedì una bolla, 
colla ^ualc lo esentò di pagare il censo pel Regno di 
Napoli; ma in vece dei denajo chiese che in ogni 
anno gl’ inviasse un cavallo bianco ben guarnito ;Ted al- 
lora s’introdusse l’uso di presentar la Ghinea a S. Pietro. 

Verso quel tempo Maometto IL seguito da poten- 
tissima flotta cominciò a minacciare il Regno di N^apoli. 
Era stato Esso obbligato a togliere l’assedio di Rodi 
gloriosamente difesa da quegli illustri cavalieri. Com- 
parve nel mare di Otranto , e la misera madre , tinta il 
volto di pallore , ben tosto fu costretta a piangere la 
morte crudele degl’infelici suoi pargoletti, immolati da 
mostri di umane sembianze rivestiti. Questo bel paese , 
in cui parve che natura far volesse pompa di sua pos- 
sanza , divenne allora di tutte le parti dell’i universo il 
più infelice. La Storia rammenta ireinendo la terribil 
JM)tte ; notte ferale , su cui non meno della umanità 
pianse la Religione; notte sanguinosa, che vide la pu- 
dicizia delle vergini cristiane esser sacrificata sull’ altare 
del sacrilegio , e del fanatismo. Ottocento di quei Citta- 
dini esortati ad abbandonar la religione cattolica per la 
maomettana si segnalarono , versando quel sangue che 
il pensiero del martirio rendeva loro più prezioso. ' In- 
darno le nostre truppe , e quelle de’ principi cristiani fe- 
cero valorosa resistenza contro il perfido, e cniàeXe Acmet 
comandante di quella spedizione. Mentre i turchi inol- 
tra vansi , Ferdinando lor mandò incontro Alfonso suo 
figlio con buone milizie , e con quelle venutegli dal Re 
di Ungheria , e dal Pontefice. A questo si muovono le 
Città a’ intorno , le campagne si devastano , sono ince- 
nerili i villaggi , la morte succede alla morte , e gl’ in- 
Cendj agl’ iuceiidj succedono. Otranto fu stretta da forte 
assedio ; ma il tutto sarebbe stato inutile se non fosse 
sopragiunta la morte di Maometto II. c la discordia na- 
ta tra i due suoi figliuoli Zizim , e Bajazette , ciascun 
de’ quali nreteudeva l’ Imperio. Olranlo a tal nuova si 
rese ; la lama ne consolò l’ Italia , e sarebbe stato quello 
il tempo di fiaccare le corna al superbo tìranuo dell* 

lU 
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Oriente , se la flotta del Papa , e quella de’ Genovesi non 
se ne fossero tornate , lamentandosi del Duca di Cala-^ 
bria , che si era fatto padrone di tutte le artiglierie senza 
farne ad essi porzione. Ciò posto , non andò guari che 
r inimico all’ impensata ed in varie occasioni riapparis- 
se , e tenesse le nostre provincie immerse nella desola- 
zione e nel pianto. 

Il giovine Alfonso avendone riportata compiuta vitto- 
ria , rientrò nella Capitale , ove fu ricevuto fra le gene- 
rali acclamazioni di tutti gli abitanti, che si recarono ad 
incontrarlo. L’ entusiasmo fu unanime , e si manifestò 
con tolta la vivacità propria del carattere Napolitano. 

Ma elv avrebbe mai detto che dopo essersi rido- 
nala la calma a queste infelici contrade per mezzo di 
sforzi così prodigiosi , doveano Esse di nuovo trovarsi 
esposte a tutte le dolorose vicende d’ una ìmprovisa ri- 
bellione.^ Ecco in campo una nuova sanguinosa con- 
giura. Ecco il genio della rivoluzione sorgere più sma- 
nioso , e furente , raddoppiare i tenebrosi suoi sforzi e 
riaprire le piaghe ancora recenti , di che andava tuttora 
afflitta , e sconsolata la Sicilia. 

1 capi di questa formidabil congiura furono Fran~ 
cesco Coppola , Conte di Samo , ed Antonello Petrucci, 
Segretario del Re j entrambi ricolmi di onori da Feidi- 
riandò , ed entrambi altamente disgustati di Alfonsa. 
Molti altri Baroni , tra’ quali il Principe di Altamura , 
il Marchese del Vasto , il Duca di Melfi , il Principe di 
Bisignano , il Duca di Atri, i Conti di Nardò, di Lau- 
lia , di Melilo, e di Nola, violando la legge dell’onoi» 
re, e del giuramento tradiscono il Monarca. All’istante 
tutte le provincie soU divorale da ferale incendio j ed 
il rimbombo dello armi echeggia orridamente dal gran 
sasso d’Italia fino agli ultimi scogli di Scilla. 

Ma tiriamo un funebre velo su tanto sangite , tanti 
delitti , e tanto pianto 11 II papa eh’ crasi disgustato con 
Ferdinando riguardo al censo , che non poteva soffrire 
conpensato con una chinea , citello a render ragione di 
quelle stragi. L’Aquila si diede al Poatefice, che mosse 
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Carlo Vili. Re di Francia a spedire Renatp Duca di 
Lorena per farlo entrare nel rej^uo di Napoli. 

All’istante Ferdinando imprudentemente mosse guer- 
ra al Pontefice. Avendo messo in piede forte Esercito , 
inviò il Duca di Ctdabria verso lo Stato Romano. Ro- 
ma, cinta di assedio, trovossi prossima alla sua ruina. 
Eran scorsi tre mesi, allorché il Pontefice non vedendo 
comparire il Duca di Lorena , fece uso della sua apo- 
stolica moderazione. 

Questi progettò al Baroni di ritornare in pace col 
Monarca di Napoli , e di aprire una trattativa col me- 
desimo , affinchè non venissero molestati. I Baroni, do- 

} )0 qualche tenipo accettarono l’ invito. Il Duca di Mi- 
ano , Ferdinando il Catlolico Re di Aragona e di Si- 
cilia , e Lorenzo de' Medici furon quelli che segnarono 
r accordo tra Ferdinando , ed il ceto de' Baroni. Con- 
chiuso il trattato fu stabilito, che il Re pagasse le so- 
lite ottomila once d’oro alla Chiesa, oltre la Ghinea. 

Intanto Ferdinando sentiva imperiosamente il biso- 
gno di vendicarsi de’ due rivoltosi Coppola^ e Pelrucci. 
Alfonso suo figliuolo , uso a non dimenticar mai le of- 
fese , aspettò il momento a suoi «livisatnenti propizio. 
La sorte non si ricusò per lungo tempo. Venuta 1’ oc- 
casione di doversi celebrare le nozze del figlio del Conte 
di Sarno colla figlia del Duca di Amalfi nipote del Re, 
si volle che la lesta , perchè più magnifica riuscisse , 
nella gran Sala del Ca.stcl nuovo si celebrasse. Erano 
gli animi tutti ricolmi d’immenso giubilo verace, e già 
gli amanti erano per divenire Sposi , allorché sono ar- 
restati , e destinati con gli altri all’ ultimo supplizio. 
Tennero , ed oltremodo commovente , fu il discor- 
so , e l’ addio che a suoi piccioli figli pronunziò il Con- 
te di Sarno dall’alto del patibolo. Sorsero a questo da 
tutte le parti i clamori de’ Sovrani, sulla di cui fede era 
basato il sacro patto , che accordava il perdono a’ con- 
giurati. Alfonso si discolpò j si discolpò finanche Fer- 
dinando j ma indarno. Il Re Spaenuolo era già su le 
xposse di veuire all’acquisto del Regno , ma fu Della ne- 
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cessila di accorrere alla Sardegna. 11 Pontefice fu sol- 
lecito ad invitare Carlo alla concpiista del Regno. 

Un nuovo trattato finalmente bastò ad ^lontanare la 
minacciante procella. 

Dopo tante politiche vicende » Ferdinando appre- 
se a dirigere le cose dello Stato da se stesso , in ma- 
niera che potè dirsi l’anima dei suo governo. Attivo, 
laborioso , impenetrabile ne’ segreti , roostrossi non me- 
no mantenitore della sua parola , che rispettoso verso i 
costumi della Nazione. Finalmente assalito da una vio- 
lenta febbre fu colpito da morte nel suo 70 ."“ anno. Il 
suo cadavere bene imbalsamalo fu riposto in una cassa 
coverta di broccato d’ oro , e sepellita in S. Domenico 
Magffore. 

Questo Monarca ebbe molti figli. Da Isabella di Chia- 
romonte gli venne Alfonso II. , Re di Napoli ; Federico^ 
Re di Napoli \ Francesco , Dnca di Monte S. Angelo ; 
Giovanni , Arcivescovo di Strigonia ; e poscia Cardina- 
le ^ Beatrice , maritata pria a MaUia Corvino , ed indi 
a Ladislao FI. entrambi Sovrani di Ungheria j Eleonora 
^ Aragona y data in isposa pria a Maria Sforza., Duca 
di Ban , e poi maritata con Ercole d* Este , Duca di 
Ferrara. Da Giovanna d* Aragona , figlia di Giovanni IL , 
Monarca d’ Aragona , gli iìiron dati Carlo morto bam- 
bolo Giovanna d’ Aragona maritata a Ferdinando IL 

Ferdinando , con una Prammatica eh’ è la prima 
sotto il titolo De scolaribus dociorandiSf ordinò a suoi 
sudditi, che venissero ad apparare le Scienze nella Capitale. 
Dopo di Napoli volle che solamente alla Città dell’Aquila 
si accordasse il privilegio di potere insegnare. Abbiamo 
di esso principe diverse opere. Un libro di Epistole e 
di Orazioni latine , chiamate militari. Questo libro , che 
fu reso di dritto pubblico nel i 4 b 6 . ebbe allora , e nel 
Secolo scgoenle molta riputazione. 11 dotto Signorelti cita 
con elogio le altre due lettere latine, la prima che <o- 
mincia Audiat hodierno die, e l’altra Studeho quatta 
tuta poterà. 
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ALFONSO n. DITTO IL guercio; 

Re XX. 

.^.Ifonso IL era di anni quarantasei , qtiando la morte 
del Re suo Padre fece salirlo sul trono. Questo Sovrano 
ebbe nascimento nel i44^- I suoi genitori furono F"er- 
dinando I . , ed Isabella di Chiaromonle , figlia di Tri- 
stano y Conte di Copcrtino, e di Caterina Ursina sua mo- 
glie. Nell’ anno i4Bi.fu dal genitore invialo in Otranto 
contro Maometto IL I turchi avendo perduto l' inviuci- 
i)ile lof capitano non poterono più opporre una lunga* 
resistenza alia nostra armata navale. Fu allora che il suo 
nome echeggiò dappertutto , ed il popolo lo accolse fra 
le fiaccole ) e gli evviva. Ritornato in Napoli tenue le 
redini del governo, posciaccbò era vecchio, 
e tutto immerso negli amori di Giovanna d’ Aragona sua 
Cugina , e seconda moglie. L’ ignoranza de’ veri priu- 
cipj ‘della grande arte di governare i popoli , la bassezza 
del sentimento , 1’ ambizione , l’audacia , la crudeltà , gfi 
attirarono la pubblica indignazione. Verso questa epoca 
scoppiò la tanta celebre congiura dé Baroni sì periglio- 
sa ne’ suoi principi, e sì funesta nelle sue conseguenze (</). 
All’ istante tutte le provincie furono sossopra , ed in una 
anarchia perfetta. Le strade rotte , il commercio inter- 
cettato , gii affari paralizzati , i tribunali chiusi , tutto 
offriva un colpo d’ occhio terribile , ed altrettanto terri- 
bile sembrava pure la situazione degl’ infelici danneg- 
giati. Era riserbato al Capo visibile della Chiesa Catto- 
lica di gittare a terra quel muro di divisione che avea co- 
stituito in istato di morale opposizione la podestà, e la 
sudditanza. Lorenzo de' Medici y nome immortale, che 
risplenderà sempre illustre negli annali della umanità , 
conchiuse il trattato di pace tra Ferdinando L , ed il 
ceto de' Baroni. 

Ma questo lampo rapido , e passaggìero , non servi 
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che a far comparire più denso 1’ orror delle tenebre, in 
cui si ricadde. Alfonso ^ tutto il fiele della ven- 

detta , fece la risoluzione di presto appagare le sue bra- 
me. Abbiam anche altrove riferito , che datosi 1’ occa- 
sione di doversi celebrare le nozze dei figlio del Conte. 
di'Sarno colla figlia del Duca di Amalfi , niun riguar- 
do serbando agli Ambasciatori dell’ estere Nazioni , fece 
da suoi satelliti arrestare il Conte di Sarno , il Segre- 
tario Petrucci f i Conti di Carinola , e di Policastro , e 
molti altri Signori. Non contento di tutto questo, con- 
vocò una commissione di cjuattro pari della Corte , e 
volle che giudicati fossero rei dell’ ultimo supplizio. Nel 
numero di (peste illustri vittime si deve annoverare il 
. Principe di uisignano •, il quale sostenne 1’ aspetto della 
morte con una eroica presenza di spirito. La guerra ci- 
vile , conseguenza di questa catastrofe , fu finalmente 
terminata , mercè un trattato fatto tra la Santa Sede , ed 
il Monarca di Napoli (b). 

Nell’anno i4o4- Alfonso rimase libero possessore 
del Regno. La Nazione, che lacera, e sanguinosa mal 
distinguer lasciava 1’ augusto suo corpo tra gli odj mor- 
tali , le vendette private , e le fazioni delle ìamiglie po- 
tenti , fe deciderlo a dare in isposa Sancia sua figliuola a 
Goffredo Borgia , nipote di Alessandro PI. Con que- 
sta occasione £i ottenne dal pontefice l’ esenzione , sua 
vita durante , del solito ccuso alla Sede Apostolica ^ e 
r assicurazione che in ogni tempo avrebbe in lui ritro- 
vato un difensore , ed un amico (c). 

Ma non andò guari che Alfonso ebbe a difen- 
dersi da una guerra novella. L’ avvicinamento di Car- 
lo pili. Re di Francia , in cui eransi trasfuse le ra- 
gioni di Renato d' Angiò , mise in costernazióne tutto 
il Regno id) ‘ La fortuna favoriva il francese Monarca. 
S. Germano non fece resistenza \ Capua , i’ Aquila , 
Gaeta , ed altre terre si resero al vincitore. Alfonso, che 
tutto fidava al suo coraggio , vedeva quasi con indiffe- 
renza i mali orribili che gravitavano sopra i suoi sud- 
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diti y e ricusava sempre di venire a patti , sperando, 
che la fortuna , e la sua costanza lo farebbero trionfare 
de’ suoi nemici. Ma ben lungi , che la sorte gli divenisse 
favorevole , vide apertamente che il suo infortunio era 
ornai senza rimedio. Questo Principe che conobbe esser 
divenuto 1’ odio de’ suoi sudditi , rinunziò il Regno a 
Ferdinando suo figliuolo ^ e penitente andò a trarre i 
suoi giorni fra’ monaci Olh’Clani di Sicilia. Giunto in 
Messina , dopo dicci mesi di vita religiosa , Egli parli 
da questa terra , contando anni quarantasette di sua età. 
La spoglia di questo Monarca fu risposta in quella Chiesa 
Cattedrale , ove sciolto il silenzio che il timore teneva 
sull’ altrui labbro , ciascuno ricordava qual’ Ei stato si 
fosse, e come regolato avesse i destini de’ Napolitani. 
Alla sua morte furon ritrovati cento cinquanta mila du- 
cati in moneta di argento , e cinquanta mila di oro , i 
(juali furono fedelmente portati al Re Ferdinando suo 
figliuolo (e). 

Alfonso II. ebbe per moglie Ippolita Maria , figlia 
di Francesco Sforza , Duca di Milano. Da questa gli nac- 

S ue Ferdinando IL Re di Napoli ; Pietro^ Principe di 
ossano 5 Isabella , Duchessa di Bari , maritata a Gio- 
vanni Galeazzo Sforza^ Duca di Milano. Da altre donne 
ebbe Ferdinando d' Araspna , Duca di Montalto j Al- 
fonzo d' Aragona , Duca di Bisceglia j e Sangia cP Aragona 
data in isposa a Goffredo Borgia , principe di Squillace. 

Tale fu il Monarca , di cui abbiamo brevemente 
accennata la vita. Egli era di una taglia non molto fina , 
aveva i capelli di un bruno carico , i tratti delicati , il 
naso profilato , gli occhi vivi , e brillanti , ,'una fronte 
grande , 1’ aria seria ed imponente. Le sue maniere eran 
gravi e maestose . Amò sempre la guerra , e un forte co- 
raggio accoppiò ad una memoria prodigiosa. Si diceva 
di lui quel tanto che fu detto di Boleslao IL quarto. 
Re di Polonia : Che non vi sarebbe stalo un Monarca 
ne più grande , nè più felice di lui se avesse saputo vin- 
cere le sue passioni come 'aveva saputo domare i nemici 
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della sua gloria ; ma le sue vittorie non poteron ^tpri- 
re la vergogna de' suoi vìzj « i tpiali oscurarono . tutta 
la gloria dk suoi successi. Anzi si soggiunse che nuU 
la di pili poteva Egli fare per meritare la pubblica e- 
sacrcaione^ 
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KOTE ALLA VITA DI ALFONSO DI. mtto IL GUERaO 

Rb XX. 


/ 

(*) V«di Camillo Porùo Congiura de’ Baroni lotto Ferdinando 1 , 

(b) Vedi Casio Compendio della storia del regno di Napoli. 

(c) Vedi Domenico Gravina in Cronicon. 

(d) Crediamo far cosa grata a noilri Lettori riportando , come ilegue la 
•neceuione di qoesto Monarca , die fu cagione delle pretese di Cario Vili. 

Ktnaio lasciò erede testamentario Carlo suo nipote , figlio del fratello , Conte 
di Maina. Questi morendo senaa prole chiamò alla successione del regno di 
Napoli Lmgi XI. Re di Francii , a condiiione che morendo salisse sul trono 
Cor /o allora Delfino, il quale ih poi Cario Vili, detto \ Affabile , di cui qui 
ti ragiona. Ecco come in vigor di questo testamento si pretese le ragioni degli 
Angioini. Vedi MartuseelU rudimenti d'istoria Tom. Vi. p. 190. 

(e) Vedi Muratori annali d' Italia. 
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FERDINANDO II. 

Re XXI. 

C^^uesto Monarca nacque da Alfijnso IT. detto >1 Gner.- 
do, e da Ippolita Maria figlia di Francesco S/vrza, 
Duca di Milano nel 1469; ea ascese sul trono nj i 49 ^. 
in seguito della rinuncia del padre. Ferdinando non ile- 
loaeTe speranze ^ che. avea fatte concepire^ poirliè fin 
da’ primi giorni del suo regno si occupò a nformaro i 
disordini cheaveano fin allora lacerato il senod<'lla patria. 

Fece cDatemporaneamente molli provvediincnti di 
guerra per resistere a Cario Vili, sulle froulicre del re- 
gno. Quantunque le sue inclinuzioni lo portassero na-- 
turalmente alla pace , pure la necessità lo forzò a pren- 
der le anni.. £i marciò, alia testa di un Esercito , meno 
considerabile di quello dell! usurpatore. La ribellione 
tanto da lui preveduta scopulò, terribile, e procellosa. 

Xa fortuna favori il Re Cono. S. Germano non gli fece 
resistenza. Capila , l’Àquila, Gaeta si resero ai vincitore. 
J^erd//M/td!o tradilo^da’' suoi pppcipali ì^fì^ali determi- 
'' nossi di abbandoUare il Regno. RectntS^Inìi^'nazza del ' 
Castel Nuovo drizzò forte e patetico discorsola} Popolo ; 

. ma inutilmente. Partito da %poli si ritirò ne Castello 
d’ Ischia. L’ infedel Cast^lano gliene vietò ingresso 
sulle prime, ma poi cede alle preghiere. Entratovi Fer- 
dinando , lo fece ammazzare, il Re Cario giunse in Na- * 
poli. La gioja che si manifestava in lutei luoghi era 
tale, che n suo ingresso parve un trionfo. 

GaWo appena salì sul trono, dimenticò le promesse 
che aveva ime a’ Napolitani . I francesi non tarda- 
rono molto a rendersi generalmente odiosi , mercè le 
oppressioni , che loro dettava un folle orgoglio , e per 
V le usanze forastiere che volevano introdurre nel regno . 
Intanto Ferdinando istruito dalle sue sventure si sXudiava 
a riconciliarsi gli animi che aveva esasperati la tiranni- 
de di suo Padre. 

Quindi conchiuse una lega contro Carlo. Essa ve- 
niva tonnata dal Duca di Milauc - da Ferdinando il Cat^ 
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iolico t dall’ Imperador MatsàmUano , da’ Veneziani , « 
dai papa Alessandro IL da cui U Re francese area per 
ria eli minacce ottenuto rinvestitura del Regno. 

Era tale la cieca temerità « e la fidanza di Carla^^ 
che lungi dal guardarsi delle machinazioni de’ suoi ne- 
mici, Ei le favori , a diede loro il tempo di raccoglier 
truppe , e farsi numerosi partigiani. Avendo saputi i for- 
midabili preparativi de’ collegati contro di Lui ^ abhan^ 
donò frettolosamente il Regno, c te ritorna a’ suoi sta- 
ti, dopo cinque mesi di governo in questa regione. Gd- 
berlo Borbone fu da lui rimasto ammiiiislvatore del Regno. . 

Ma vani riuscirono gli sforzi di questo ultimo per 
conservarsi in tal posto. Ferdinando si accinse tosto alla 
conquista de’ suoi stati , e Qonsaivo di Cardava , chia- 
mato il grvm Capitano ^ niàndato in di lui soccorso dal 
Re di Spagna stese le sue vittorie per la Calabria. Questi 
ebbe onor sómmo nella celebre giornata di Seminara) 
ove fece immensa strage dc'francesi. Intanto la fortuna, 
volubile corri’A Sempre, mostrossi poco dopokt lui coi>* 
tvaria , poiché su le rive dello stesso fiume poco mair- ■ 
cò , che non restasse prigioniere. F'erdiuando chiamato 
' da’ Napolitani rieillA nena Capitale fra le pubbliche ae- ^ 
clamnzioni. 

Questo PriiÀiipe piena di ima pietà illuminata, 
lutto intento a procurare la tranqnillità , cd, il ben cs-T- 
sere de’ sudi Popoli^ Tìgli aspirava ad esser chiamato 
'più che Re, padre de’ suoi sudditi. 

Ma Ferdinando sopravvisse assai poco a si prosperi 
d successi. Ei morì' nel mese di Settembre del 1496. con 
calma e rassegnazione. 1 sentimenti di virtù, di religio- 
ne , e d’equità che dimostrò negli ultimi periodi di sua 
vita, non iecero che rendere più amara, ea irreparabile ^ 
la di lui morte. La su§ spoglia fu tumulata nella Chiesa 
di S. Domenico Maggiore. Da incerto Autore gli venne 
sacrato questo elogio lapidario, v 

Frrrcndum , M”r» amvm , tnis | 

V àiox psàiiti» ( 9tiernaM glùrta ì ) frmudt net0$. 

Ferdinando , non avendo oUenutl figli da Giosninna ài 
Aragona , col suo tesinmeuto lasciò crede dèi suo Re- 
gno Federico , Principe di Altafnura , fìglid di Perdio 
nando /. Re di Ncpqli , e suo Zio. 
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FEDERICO IL 


Re XXU. 

ia semplice aarrazione di queste virtuoso i Monarca i 
di riputarsi il miglior degli elogi , che possa rendersi alla 
sua memoria , Elogio assai piu vero e glorioso per lui 
che tutt’ i monumenti innalzati egualmente ed 

agli Antonini , e più durevole de’ tanti simul«cri che 
r adulazione dedico a Falereo * é che un rovescio di 
sua fortuna bastò a ridurre in polvere. 

^ Feilerico nacque da Ferdinando /. Re di Napoli *-• 
c da Isabella di Chiaromonie sua prima moglie 4’ ann.» 
i4^a. La morte di FerdinandQ IL senza prole lo chia- 
mò alla succc^ione del trono , per cui Egli i'u ricevuto 
da’ suoi sudditi con gioia altrettanto più sincera, quan- 
. tochè erano stati pur troppo dall^ pessima condotta de* 
francesi istruiti a nOn desiderar caugiameiiti. • 

Nell’ anno i49?*^ ebbe da Alessandro VL. l’ inve- 
stitura , e fu coronato in'Capua Solenuemente dal legato 

E ^ntelicio a cagione della pèStO che allora mietava ia 
apoli tante vittime (a). 

' Questo Sovrano non «a ancora salito sul trono»" 
che già i cuori di tutt’ b Napoiicanh erano per kti. Ei 
provvidamente dispose che generale obhlivione, oq^ 
prisse tutto il passato , e che tutti si unissero, intorno 
al Irono, e cospirassero' al ravvtvaraoalo dello stato in 
tante guise travagliami ed affikto. Di queste sua cisoiiK 
zione ue volle e ter noce k memoria iu una moueta che 
fece baUere, la cui leggenda reoedant ' velerà y uova sitai 
omnia , corrispondesse a questa sua patema e politica 
intenzione >■ 

Ma, non andò guarì che il «turbiae. scoppiasse. Iaó^ 
gì Xflt Re (|i Francia successore di Carlo FLll% portò 
' tosto ihpcnsiere sul Regno di Napoli, del quale si pre- 
tendeva- ^rode per ^ dritti degli antichi Angioini su que- 
ste contrade., ijjpuito dalla passala esperienza ohe l’ op- 
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f ioslzione del Re di Spagna era la principal ragione del- 
’ infausto esito di questa conquista , entrò con esso in 
trattato di dargli parte delld spoglio che intendeva di 
eifeltuire su l’infelice Vie Federico. Sventurato Monarca! 
All’ apparato di (juesta nuova invasione Egli impallidì , 
e vedendo che ne l’imperator Massimiiiàno , ne verna 
principe italiano correva a soccorrerlo , si risolse per ajuto 
a Ferdinando Re di Spagna suo stretto parente ^ a quell’ 
istesso che dovea pei trattato su indicalo contribuire a 
detronixarlo (c). 

Intanto 1’ armata francese si muove dalla Lombar- ' 
dia, ed una formidabil fiotta salpa da’ porti di Genova 
alla volta di Napoli. 

Il tradito Federico non sapendo a qnal partito ap- 
pigliarsi si rivolse a Consalvo ^ che nella -vicina Sicilia 
spacciava di allestire armate e fiotte per sua difesa: Ma 
tutto fu indarno. L’ infelice Sovrano essendosi recato 
in S. Germano fu nella dura posizione di abbandonare 
quella fortezza. Co/un/iV). appena intese esser gli eserciti 
francesi alle porte di Roma operò manifestamente a prò 
di loro. Ecco Federico caduto nel più disperato abbate 
timento. Capua fu presa di assalto , è fu il bersaglio 
della crudeltà. e libidine nemica. In quella memoranda 
4ziope , un perfido mostro ( il Duca di talentino ) vi 
sparse il terrore, e la insanguinò dopo averla deturpa- 
ta con mille eccessi (rf). 

' Federico andosscne in Ischia ^ e colà avendo intesa 
la perdita totale del suo regno , cede al pari degl’ infe- 
lici suoi antenati alla prepotente forza dell’ avversa for- 
tuna. Quindi capitolò coir Auhi^y , e fu trasportato in 
Francia ^ fidandosi più tosto della generosità acl nemi- 
co , che non della parentela tante volte sperimentata 
traditrice del Re di Spagna. Colà il Re Luigi gli con- 
cedette la Duchea di Angiòy e l’appannaggio di trenta 
mila ducati annui , nudrendolo sempre fin che visse , 
come suole accadere in sì dure circostanze , di vane « 
pscD 20 gncFe lusinghe (e): j 
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Intanto Federico men dagli anni che daHe doglie 
consunto , fu colpito da morte. Cristiano senza ostenta- 
2 Ìoo« y e senza debolessza con occhio tranquillo la ri-' 
mirò, e con - confidenza raccolse. L’intera Città 'dt 
Tours nella Lotcnna fu spettatrice degli ultimi suoi sen- 
timenti, e riguardò l’epoca del suo fine, il quale avven- 
ne nel mese di Novembre del i5o4. come una pubblica 
disgrazia l^f). 

Questo Monarca passò a matrimonio due volte. La 
prima sua moglie fu Anna , figlia di Amadeo IX. Duca 
di Savoja , dalla quale gli fu data Carolina , principessa 
di Taranto, maritata a Guido XVI. y Conte di Lavai. 
La seconda fu Elisabetta , detta Eleonora figlia di Pietro 
del Balzo Duca d’ Àndria , da cui ebbe Ferdinando » 
Duca dI'Calabria, condotto in Ispagna , ove morì sen- 
za prole ‘y Alfimso , conosciuto in Francia sotto nome 
d’ Infante d’ Aragona \ e Cesare morto a Ferrara senza 
erede , come Alfonso suo fratello (g). 

Ecco come ebbe fine la dominazione de’ Monarchi 
Aragonesi di Napoli in queste contrade , e subentrarono 
a governarle gli Aragonesi di Spagna. Quali lumi di po- 
litica ndn ricaverà il filosofo dagli avvenimenti che si 
successero nel non lungo periodo di circa settant’ anni, 
ÌQ cui apertamente si manifestano tanti vizj , e tante 
virtù , in cui ci si presentano i fatti più illustri e me- < 
morabili degli anticni guerrieri e politici ; in cui mirasi 
un Principe sventurato , coltivatore delle Muse , e pro- 
tettore degli Uomini di lettere discendere dal trono de* 
suoi Avi , e seguito dall’ infortunio , e dal tradimento 
dare al Mondo il più bello esempio di magnanima ge- 
nerosità. Federico IL principe benefico , degno dell’ a- 
more de’ suoi sudditi , siccome di miglior sorte , sarà 
sempre mai ricordato con religiosa venerazione. £i me- 
riterà tutte quelle lodi che non soffrì mai. Nulla paiVe 
a lui' sì poco stimabile , quanto la stima che di lui fa 
fatta ’y ogni gloria che a lui venne dagli Uomini gli sem- 
brò vana j e la riputazione di sua virtù alla stessa virtù 


fu in^rtana. Quindi raccogliendo noi (fuesCe poche no- 
tizie del suo carattere sospendiamo ii nostro discorso per 
Tenerare con rispettoso silenzio ciò eh’ Egli 'ebbe 
gno di nascondere con tanta rirtuosa modestia. 


iLi 


MOIE ALIA VITA DI FEDERICO U. • 

I 

Bz XXU. 




(a) Vedi Dvmenico Cravinii ift Cronico». 

(è) Ved» la wla di Ciacomo Stmnazzaro acrilU dal dotto Monri- 
gnor f>a/rccMe Coim^ìo^ attuai VeKovo di Cartellapiare - Capko- 
to IV. « V. j«g.' 3 i^ 54. . ' . ‘ 

(c) Vedi Guieciofd. Stor. J. a. M^af. ann. d’ Itel. 9. ^ 

{d) Vedi Michèle de Jorio GiDreconaulto KapoliUao' dÌKorso sù 
la storia do* Regni di Kapoli , e di Sicilia. 

•V 

(e) Vedi Muratoti an. all’ Sa. iSoi. e i5«4- ’ 

(/) Vedi Dial. A«gi<J, ap. p. i65. . , 

(g) Vedi CoRipeqdio della Stolta del kegno di Napoli dello tt» 
liiUiBteulu deUa moiurdùa Roo a' nostri giorni. ^ 

" t . , 
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La oontinoe guerre sorte allorché reraarano i Mo> 
Dfl^i Aogioini^ la perdita -imminente di una causa, 
eh' era pure la loro ; il desio delie atroci Tcndette ; < 
rimf^eabil sentimento di uu odio eterno j e rimmeA- 
$a rabbia e tutto il furore delie ' esaltate passioni face- 
va gemere qoeste Oorìde contrade sotto l’ ihcarcó delle 
loro ruiàe. Allora furon vedute piangere 'a vicenda non' 
sòloie lettere, ma i letterati, mancare éotoro «die avreb- 
bero dovuto insegnare , e perfino le istituzioni. 

Comparve finalmente pel sentiére della, vittoria fra • 
noi.l’ immortat Alfonso d’ Aragona, e distendendo 
su questa terra , sì grandemente' agitata il suo scettro 
di cadenza e di pace, riunì, come in una sola fami- 

f ;lia le scisse membra' delio sconvolto suo Regno. L’ ba- 
ia .vide un cumulo di meraviglie letterarie, e ristoria* 
segnò un Epoca sommatncTite importante per le nostre 
patrie mómorie , e ricordò luminosamente i più bei 
giorni della gloria napolitana. 

' Alfonso volle pria di ogni altro rinvigorire la Giu- 
risprudeuza. D’ allora più non si ^alligarono nel foro le 
leggi de’ Longobardi, e soltanto ne ri ndn sero alcuni rot- 
tami nelle co»tUuzioni , ne’ capitoli ^ nelle leggi feudali, 
nelle''consoeludini locali approvate - Le leggi che dagli So- 
vrani Aragonesi emanate vennero l'uron dette Prammatiche- 
merita di esser posta in ubblio quella che va sotto 
il titolo de Possessortbus non turhandis e quelle di 
Ferdinando I. che si leggorio sotto' i tilòli Dt prmle^i- 
bus universUatibus concessis , De Baronibus , De appre-^ 
tio’f seu Baronum ae stimati one ^ De'usuranis. 

' Molti giureconsulti fiorirono in q«iel tempo - Cele- 
bre si rese Paride del Pozzo , che da imperito scritto- 
Tc si voHe cittadino d* Alessandria nel Durato di Mi- 
lano. Egli ebbe na«cimeulo poco lungi d;il Castclla- 
mare l’aouo 141 3 . Dopo di avere atteso all’amena let- 
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ter* tura » passò a studiare la ragion legale in Napolù . 
Recatosi iu Italia pendè dalle labbra del Harbazza^ »Ui - 
I’ Aratino , e di altri illustri professori. Ritornato in Na- 

1 )oli dicssi ad esercitar la vocazia nel noatro’ Cc- 
ebre j>er le sue sublimi oogni^oni di . Sialo idivefiiie > 
pria Consigliere , e poscia Incpiisitorc generale. Jii an- 
cor fresca età si vide ammesso all’ iaiima eestlidenae : 
dell’ immortai Alfomo V. dVAragona.< Di oiù pieuùsi*^ « 
ma fede ne fa l’essere stato da questo Augusto moayr*v v 
ca prescelto per isliUitorc di Ì.>auaiigliuor ^ 

lo. Ecco adunque questo chiarissimo 'letterato, qual 
nuovo Aristotile alla corte di un ai\so FJippo^ coltiva- / 
re ad un tempo le iettcK , e l’ ingegno del giovane 
principe , e fargli conoscere per pruova quanto le arti , 
di pace fossero per la professione delie armi- necessa- 
rie. Coll’ istallar le vere, e le più vantaggiose massime 
di pubblico reggimento , e col dettar que’ voluaii che 
tutti mirano allo scopio sublime di perfezionare la Scien'r 
za di Stato, lasciò egli doppiamente depositato iu be- 
neficio de’ posteri quel tesoro che iu tanti anni aveva t 
con infiniti sudori acquistati. 

Le opere intanto che abbiamo di Paride del Pozzo 
sono le seguenti : i. De Syndicalu officialium. a. De 
reinlegralione Feudorum - 3. De Peassumplione IstQp- 
mentorum - 4. Alcune allegazioni , ed opuscoli sopra le 
Pandette - 5. De Re militari. Queste >^opere secondo il 
sentimento di Matteo di AJliUo hanno un egual pregÌQ, 
e vincono per avventura gli scrittori de’ secoli più col- 
ti , e rinomathi , 

Questo insigne Legale morì in Napoli nel i486. U- 
ciando di se un eterno desiderio. La sua spoglia fu 
loratamente sepolta nella chiesa di S. Agostino^ ri- 
lotendo i più lusinghieri elogi da Carlo molineo » che 
'chiamò Dottore napolitano. 

Ebbe pure fama d’illustre Scrittore Michele Ric- 
che per testimonianza di CaAo ^e Lellis discende 
steliamare di Sabia. Che di sohil sangue et. 
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te dubitar non ce ne lascia il vederlo ascritto al Seg- 

f lìo di Nido y ed il vincolo speciale di ansfstà col qua- 
e era congiunto con le famiglie che allora maggiormente 
fiorivano. Che lunghi anni menasse nel Foro , e nella 
cattedra , e che assai tempo abbia rivolto il pensiero a 
dettare allegazioni, i cui Irammenti tuttora ci restano, 
chiaramente ce lo dice Giano Parrasio , che giunse a 
paragonarlo a*PomponJ, ed dì Paoli. 

A tempo di Ferdinando IL lo troviamo consiglie- 
re, e nei il^iS avvocato fiscale del reai patrimonio, e 
vice Pronotario del Regno. 

Inoltre i Re francesi, avendolo tirato al lor parti- 
to , si serviron dell’ opera sua in molte circostanze im- 
portantissime. Di fatto , allorché Lodovico XII. venne 
a contrasto con Ferdinando il Cattolico , al Riccio fu 
affidato l’ incarico di sostenere , com’ energicamente so- 
stenne , le sue parti. 

Ma il nostro Michele non merita soltanto per que- 
sto lato la pubblica ammirazione. La di lui memoria 
ci deve essere ancor cara per quel tanto fece in Roma, 
in Genova , ed in Firenza , allorché fu mandato am- 
basciatore. Dice un accorto Cronista, che non solo ve- 
niva ammirato per dottrina , ma per la sua alla po- 
litica, alla quale indarno poleron resistere i più versati 
uomini del secolo. Egli usci da vivi nella città di Pa- 
rigi nel i5i5. carco di onori, e di ricchezze. 

Più special menzione e maggior riconoscenza me- 
rita Giovanni Antonio Curaf 'a , il quale se non nacque 
nella città di Napoli soni alccrto i suoi natali nel no- 
stro Regno. Giovine ancora meritò egli la stima de’ dot- 
ti , dando non dubbie ripruove di suo alto sapere nella 
Romana , e nella Canonica ragione. Caro per i suoi ta- 
lenti, e le sue virtù alla Suntità di Martino V. non lo fu 
meno al magnanimo Alfonso I. dì Aragpna , il quale 
non tardò guari , a conferirgli la reai Cappella di S. Ma- 
ria dentro la Chiesa maggiore di Trani , che passò po- 
scia a Francesco Spinelli dietro la generosa rinuncia 
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fattane dal nostro illustre concittadino. Ma il nostro Ca- 
raj'a avendo abbandonato 1’ abito clericale diessi ad eser- 
citar 1’ avvocazia nel nostro Foro. Fu allora che ei ri- 
nunziando a’ piaceri che offrivagli la sua ridente fortu- 
na , non attese che a compiere scrupolosamente il do- 
vere di soccorrere l’ innocente , e l’ infelice. Creato Con- 
sigliere ad oggetto di assegnare per loggia a’ Genovesi il 
seggio della Selleria ben seppe corrispondere alla fidu- 
cia che in lui riposta aveva d magnanimo Aragonese. 

Nel 1443 - lo troviamo chiamato dal voto sovrano 
alla carica di Presidente della regia camera , nella quale* 
senza violare i dritti deHa sudditanza', secondò le mire 
del principe , e rispose esattamente alle vedute di sag- 
gia beneficenza. 

Nel i463. veggiamo pure il Carafa Presidente dei 
S. R. C. , e nel i485. Consigliere assistente alla sacra 
reai persona del Re. Qual meraviglia per tanto che il 
nostro illustre Concittadino , non fosse mai stato la vit- 
tima deir incostanza della fortuna in que’ posti dov’ essa 
avrebbe esercitato più ampiamente l’ impero dell’ umo- 
re , e del capriccio, se eguale sempre a se stesso, non 
mirò che a compiere scrupolosamente i proprj doveri * 
ed a disconoscere i crucciosi sintomi della smania di 
ottenere nuovi impieghi ? 

Ma noi cessando di occuparci dell’ uomo di stato, 
amiamo intertenerci dell’ uomo , la di cui memoria ci 
dev’esser ancor grata per gli utili lavori co’quali arricchì la 
repubblica delle lettere. Di fatto, quale spirito riflessi- 
vo il lettore non ammira nel suo trattato de Simonia? 
Quali solidi principi! , e quale luce non sparge in quel- 
lo de Ambila , c nell’ altro de lubileo ? I conienti sul 
codice di Giustiniano dallo stesso Carafa resi di pub- 
blico dritto , non sono forse i più noti , e non furono 
meno applauditi in Francia , e al di là de’monti.^ Mat-^ 
ieo di Afflitto,, Gisimondo Loffredo , e Lorenzo frolla 
trovavano inespicabile come un Italiano avesse potuto 
scrivere con tanta filosofia opere sì gravi iu un epoca 


Digitized by Google 


X ’43 X ' 

d’ immense sventure. Bisogna ammirare come (juesto 
uomo in mezzo alla occupazioni di membro ordinario 
del Collegio de’ Dottori delle leggi di Napoli , di let- 
tore primario di Giurisprudenza nella università de’ no- 
stri regj studi , e di Vice gran Cancelliere del Regno 
trovasse egli il tempo di esser autore sopra argomenti 
così variati. 

Finalmente colpito da una apoplesia fulminante , 
il nostro Carafa uscì da vivi in Napoli nel mese di 
Decembre dei i486., accompagnato dalle lagrime dì 
una intera popolazione , la quale volle mostrare in sì 
dolorosa circostanza la sua venerazione per la memo- 
ria del vecchio magistrato estinto , e la sua gratitudi- 
ne verso il Magnanimo Aragonese che avealo trascelto 
a sostenere i destini de’ suoi sudditi. E qui dando fìne 
a questo biografico cenno rimettiamo i nostri lettori 
all’Elogio del Carafa scritto dall’aurea penna dal nostro 
amicissimo Filippo Torio dà Paterno, il quale trovasi in- 
serito del nono volume della Biografia degli uomini il- 
lustri del regno di Napoli. 

Non ultimo posto ebbe anche fra i giureconsulti 
Francesco Antonio Guidazzo , che per la soavità del 
dire sparse nella nostra Università degli studi tanto gri- 
do , che giunse a meritare gli elogi del Miraballis suo 
contemporaneo. Dal prode Alfonso I. egli venne eletto 
a Consigliere \ generosità che la gratitmìine di lui volle 
far pubblica con una lettera che vide la luce 1 ’ anno 
1 439. Dt questo chiarissimo ingegno parla il Toppi ^ t Ori^ 
glia , e r egregio Matteo d'Ajlitto nelle sue costituzioni. 

Meritò pure i suffragi della posterità Angelo Ric- 
cio , nato in Brisanto di Capua probabilmente verso 
la fìne del XIV. secolo di nostra redenzione. Di buon* 
ora applicossi allo studio della ragion civile , e Canoni- 
ca , e tosto divenne 1 ’ ammirazione de’ più celebri di 
quel tempo. Ei fu incaricato di dettar trattati di giu- 
risprudenza nella sua patria. Quindi nel animato 

dal He Alfonso sostenne concorso nella nostra R. U. , 
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il quale comecché fosse pienamente applaudito gli fecfc 
ottenere la Cattedra della facoltà legale. Fu perciò che 
riscosse i più lusinghieri elogi dall’ Origlia che lo chia- 
mò Egregius doclor et familiaris Domini regisj dal 
Canonico Pratillo fu appellato Giureconsulto di gran 
nobiltà e scienza-^ e da Lorenzo fu ripetuto quel- 

lo che di Giovanni Antonio Carena fu detto » Prossi- 
mo al principe de' giureconsulti. 

Visse pur caro a’ Napolitani Girolamo de Mirabal- 
lisy il quale non meno nella cattedra, che nell’ impie- 
go di Consigliere mostrò semme: 

Pien di Jilosi^a la lingaa e il petto. 

L’epoca, in cui egli morì non si può stabilire, se 
non che verso alla metà del XIV. secolo \ perciocché 
nel 1439. era ancor tra vivi Francesco Antonio Guin- 
dazzo , la di cui eloquenza recò ai Miraballis il dispia- 
cere di vedersi nel meglio di sua vita abbandonato da* 
discepoli. Alle cure de’ Monaci Benedettini del Monaste- 
ro della Cava dobbiamo una brevissima memoria ri- 
sguardante questo nostro Concittadino j ed avvegnaché 
d'essa altro non contenga se non se l’ epoca in cui ven- 
ne promosso alla carica di Consigliere , in tanta oscu- 
rità di monumenti non mediocre soccorso arreca alla 
nostra storia napolitana. 

Fiorì a tempo di Ferdinando I. cT Aragona An- 
tonio d' Alessandro nato nella Città di Napoli. Di buon* 
ora applicossi alle lettere umane , e lasciando gli scher- 
zi dell’ età tenera , tutto diessi alla studio della ragion 
legale j talché a poco dopo il terzo lustro di sua vita 
sostenne tesi sì diificìli , che meritò il plauso di tutt’ i 
circostanti. 

Circa il quarto lustro deli’ età sua menossi a Sie- 
na , e studiò non meno sotto l’ egregio Francesco Are- 
^ tmo, che sotto la scorta del ceXchtt Alessandro d Imo- 
la. Giovine di mente sagace , e di vaste cognizioni egli 
dedicossi all’ esercizio del foro , nel quale ^ebbe fama 
e merito di grande avvocato. Tante sue virtù , e la 
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profonda esperiènza degli uomini , e delle cose lo posero 
alla testa degli affari del Regno. Son note a tutti le 
importanti , e diffìcilissime sue legazioni in Roma , in 
Ispagna , in Francia. Pochi ministri ebbero , rom’ egli 
il dono di rapire per dir cosi i gabinetti de’ Monarchi 
a forza di eloquenza , e di maniere accorte » e gentili. Se- 
dendo presidente della regia Camera ebbe nome d’ in- 
tegro, ed imparziale magistrato. Nella carica di Consi- 
gliere , di vice protonotario , e di Presidente del S. R. C. 
mostrò quanto valessero il sapere , c l' ingegno , sopra- 
tutto allorché vanno uniti a lungo esercizio acquistato 
nel maneggio degli affari. Dopo lunga , e penosa malat- 
tia cessò di vivere in Napoli nel i499* Le sue spoglie 
mortali furono riposte nella Chiesa di Montolivelo dove 
vennero accompagnate da più ragguardevoli Nazionali, 
e stranieri. Il Re Federico IL volendo dare una testi- 
monianza di afiezione al defunto che aveva particolar- 
mente distinto , e rendere ad un tempo solenni l’ ese- 
quie d’ illustre uomo , ordinò che Francesco Puccio , 
celebre letterato fiorentino ne recitasse 1’ elogio funebre, 
e volle colia sua reai presenza rendergli gli ultimi onori 
sul luogo delia sepoltura. 

Molti sono i lavori che ci rimasero del nostro il- 
lustre Cavaliere, i quali meritarono il plauso del Toppi y 
e di tanti altri insigni letterati. Il responso feudale in- 
serito ixdL Consigli di Alessandro di Imola vivrà malgrado 
de’ suoi difetti. Le Addizioni fatte a Bartolo y e Baldo 
lo mostrarono nuovo pensatore , e critico dotto del pari 
che ardito. .Disgraziatamente il suo stile è poco avve- 
nente y ma non lo è però fino al segno di disgustare 
coloro che fanno più conto delie idee che delle frasi. 

Celebre -si fu pure Andrea Mariconda nato da il- 
lustri genitori. Correvano tempi molti infelici pel nostro 
Regno quando egli vide la prima volta la luce del gior- 
no. Ebbe un inclinazione particolare in apparare le gre- 
che , e le latine lettere , onde venne poscia tanto enco- 
miato da Matteo di Affiilto suo collega. In età ancora 
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tenera si consarrò allo studio della patria leglsTazione , 
e non andò guari ad ottener fama di egregio giureron- 
sulto, ed avvocato. Chiamato alla carica di Consigliere 
non ismeuti quei principj di rettitudine , e di severa 
equità , onde , superiore alle lusinghe delle passioni , 
rese mai sempre a ciascuno quella giustizia, quella pro- 
tezione, che aveva dritto di spettarsi da lui. Asceso al 
posto di Presidente della Regia Camera mostrò appieno 
quel sentimento di onor puro non mai macchiato , di 
carattere fermo , leale , invariabile , che formando la 
vera prerogativa del suo cuore , fu altresì la più bella 
eredità de’ suoi figli , cui riusci egli di buon’ ora a scol- 
pirlo profondamente nell’ animo. 

Ma la sua salute cominciava a vacillare , ed crasi 
già manifestato il germe del pertinace male dal quale 
fu tratto finalmente a morte. Parco in tutte le cose 
della vita , amantissimo della solitudine, e più ancora di 
pacifici ozii , egli attese a consultare i voti del suo ani- 
mo avendo a cuore i bisogni della u' salute , i quali 
gli consigliarono d’implorare onestoensposo. Fu allora 
eh’ egli ottenne dal Re Cattolico il congedo dal Foro , 
e dalla Cattedra , e che gli venne assegnata la metà 
del soldo finché gli fu dato di vivere. Dopo aver lun- 
gamente tollerato il suo morbo , Andrea Mariconda 
cessò di esistere in Napoli 1’ anno i5o8. 

Egli univa , dice il d’ Afflitto a profonda sapienza 
vastissima erudizione , onde è che venne a cielo esal- 
tato. Leggevansi di lui sXcvxuc letture M. SS. sopra l‘//i- 
Jorzalo.^ ed il Digesto Nuovo, ma l’indole sua nulla 
affatto ambiziosa fece si che non le rendesse mai' di 
pubblica ragione. 

Eccitò l’ ammirazione , e 1’ entusiasmo dell’ Europa 
Antonio di Gennaro del Seggio di Porto. Egli attrasse 
a se l’attenzione del Re Ferdinando, il quale nel i48n 
lo creò giudice della Gran Corte , e poscia Consigliere. 
Firmò in qualità di Ministro plenipotenziario varj trat- 
tali con le corti di di Milano, c di Spagna, e 
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■venne per questo racrilo innalzalo alla dignità di virc 
protonotario , e Presidente del Sacro Regio Consiglio. 
Il Re credè che non vi Tosse tra i Ministri chi ai pari 
di lui fosse stato capace di rimarginare le profonde fe- 
rite delle quali si doleva 1’ industria , tanto erano estese 
ed esatte le cognizioni di lui nel Commercio , e nell’ 
agricoltura. Egli mancò di vita in Napoli l’anno iSai. 
compianto da tutti i politici , e con particolarità dalla 
classe degli studenti , la quale più di ogni altra era 
stata da lui benefìcata. ( 

Delitto sarebbe porre sotto silenzio Agnello Arca- 
mone del Seggio di Montagna, Giunto ad un età robu- 
sta ebbe 1’ onorevole incarico di sostenere le veci del 
Re Ferdinando in Venezia , ed in Roma. Senza affet- 
tar sovranità seppe obbligare i suoi concittadini a ri- 
spettarlo nelle cariche di Presidente della Regia Cam* 
mera , e di Consigliere j e senza esser Principe potè 
meritarsi quello che altri non poteron ottenere giam- 
mai , la stima , la confidenza , direm di più 1’ amore 
di tutt’ i potentati d’ Italia. 

Ma VArcamone datosi in braccio all’ incostanza ebbe 
presto a pentirsi di questo suo difetto, figlio per altro del 
troppo fuoco che prodigato avevagU natura. Egli si trovò 
implicato nella celebre congiura de’ Baroni in que’tristi 
giorni , de’ quali giova cancellar la memoria , o serbar- 
la solo perchè non meno i nostri posteri , che noi tro- 
vassimo nelle vicende de’ nostri avi utili lezioni, che ci 
difendano dalle sventure che accompagnano le grandi 
convulsioni politiche. Stretto in carcere da Ferdinan- 
do I. fu poscia liberato da Ferdinando IL L’ Ar- 
camone , abbandonò la sua spoglia mortale 1’ anno 
i5io. in Napoli contando presso a poco il settimo lu- 
stro di sua vita . Egli lasciò alcuuc Addizioni sul- 
le Costituzioni del Regno , le quali malgrado le mon- 
diglie che in esse iuconlransi , pure verranno di buo» 
grado accolte da coloro che sapientemente pensando 
preferiscono i mediocri ingegni ojjjcrosi ai sommi , ch« 
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con inconcepibile modestia amano virere in perpetna 
sterilità. 

La città , culla del chiarissimo Antonio di Bat~ 
timo fu Napoli . Dotato di quello spirito moltiplice y 
e di queir ampiezza di cuore di che la provvidenza a 
pochi fa donOf seppe collegare le occupazioni piu di- 
sparate senza togliere a ciascuno nulla di quella ener- 
gia che si richiedeva per compierle. Quindi le librerie, 
cd i circoli , la cattedra , ed il Foro furono alio stesso 
tempo il teatro delle sue filantropiche imprese. Nel i 4 ? 5 . 
Egli compose un volume intitolato ; Reportala et tradita 
per dominum Antoniwrn de BatUmo Parthaenopeum U. 
J. D. y il quale andò perduto. 

Noi possiamo ancora citare Ottaviano de' Martini 
venuto alla luce in Sessa , già rinomata per aver dato 
il nascimento al dotto Galeazzo Florimonle . Compiuti 
con prosperi successi gii studi dell’ amena letteratura , 
passò in Roma a percorrere la Giurisprudenza. Rendu- 
tovisi assai celebre, fu prescelto ad esercitare la carica 
di Avvocato Concistoriale. La sua voce , e la sua pen- 
na furono fatali a tutti gli errori del secolo , e può dir- 
si di lui ciò che si diceva di S. Agostino , che alcuna 
verità non isfugg\ alla sua penetrazione , ed a’ suoi lumi, 
nè alcun paralogismo al suo zelo , ed alla sua censnra. 
Nella canonizzazione di S. Bonaventura seguita nel 1482. 
fu dato a lui di recitarne 1 ’ elogio alla presenza di Si- 
sto IF. Facile, vivace, spontaneo, e sobriamente or- 
nato ci sembra lo stile di questa orazione. Quei che fan 
conto dell’ aurea latinità dell’ Arpinate leggeranno sem- 
pre mai con vero piacere i lavori del Martini^ che po- 
trebbero servir di modello alla gioventù studiosa , in cui 
per altro , con nostro rincrescimento veggiamo tuttavia 
una sì vergognosa lentezza per la lingua degli avi nostri. 
Egli morì in Sessa l’anno 149^. 

Non potremmo in poche parole lodare abbastanza 
Matteo d' A[fflilto venuto alla luce in Napoli l’ anno i 448 . 
Nato egli da genitori ^he a chiaro sangue uuivan viva 
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premura di bene istruire la prole ne’ multiplici’ umani 
, doveri , fu posto a percorrere le buone discipline. Nell* 
ancor tenera età di venti anni prese il grado di dottore. 
Uomo <jual^ si fu di rarissimi meriti , ben a ragione fu 
elevato m mezzo agli encomi a cattedratico nella Regia 
Università degli Studi , a Giudice della G. C. della Vi- 
caria , a Presidente della Regia Camera , a Consigliere 
del Sacro Regio Senato. 

Ma noi non vorremo porre sotto silenzio le perse- 
cnzioni , e gli odii , le malignità dell’ invidia , e le nere 
calunnie, e tutto ciò che fu eternamente la eredità del- 
r uomo , eh’ ebbe la disgrazia d’ innalzarsi al di sopra 
del sno secolo. 11 d" Afflitto non andò gnari ad essere 
il ludibrio di uno di quegli uomini , che da tutto ciò 
eh’ è grande restono abbagliati. Tolto dall’esercizio del- 
le sue cariche , fu costretto a menare vita privata nella 
sua patria. 

Questo classico letterato trasse in nozze prima la 
signora Ursina Caraffa , e poscia Diana Carmignano , 
donna ripiena di tutte quelle qualità che Natura può 
dare , e 1’ educazione rendere perfette. Ei col suo testa- 
mento instituì eredi i figliuoli procreali da queste due 
mogli. Fondò un fedecommesso sopra una sua casa che 
possedeva in Seggio di Nido , ove era stato aggrccato , ed 
ordinò che in mancanza della sua linea maschile fosse 
quella passata in possesso del Collegio de’ Dottori diu- 
nita ad un potere che Egli teneva in Aversa. Volle pe- 
rò che detto Collegio si assumesse il peso di stabilire 
un btitnlo per dieci alunni , e gli prescrisse le regole 
per menare innanzi il suo intento. Infiacchito finalmente 
dagli anni, e logoro da tante fatiche, il d' Afflitto usci 
da vivi in Napoli l’anno iSaS. celebrato da quanti eranvi 
ammiratori sinceri delle buone discipline. La sua spo- 
glia mortale venne sepolta nella Chiesa di Monte P'er- 
gine^ ove in mezzo ai divini uffizi fa recitalo il suo 
elogio funebre. 

A questo sovrano ingegno dobbiamo i libri fenda- 
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li y una raccolta delle più nobili decisioni del S. R. C., 
ed i Comentarj su le Istituzioni del regno. Quello di 
cui non poco audiam dolenti si è che molti suoi MSS. 
andarono perduti j e tra essi ricorda il Signorelli al- 
cune letture sopra il VII. libro del Codice ^ un trat- 
tato De ConsiUariis Principum et de Ufficialibus ele- 
gendis j V Uffizio delle traslazione del Corpo di S. Gen- 
naro j un libro de privilegis Fisci. Questo dotto , ^’cr- 
sato tanto profondamente negli studi della giurispru- 
denza , e eh’ ebbe la riputazione di primo sapiente de* 
suoi tempi , accoppiò alle sue profonde conosceuze un 
dire assai gentile. 

Matteo d Afflitto sembrò destinato a far conoscere 
all’ Italia ch’era tempo d’ imparare a pensare , e che dove- 
va in fine scuotersi il giogo della schiavitù legale. Indar- 
no esercitarono il loro impotente livore il Camerario, 
il Loffredo , ed il francese Cassenio contro i succosi la- 
vori di questo uomo. Noi dando termine al suo elogio, 
crediamo di non aggiungere più cose alle già dette. Un 
Solo de’ bellissimi luoghi , un solo de’ sublimi pensieri di 
questo eccellente Autore paga ógni altro difetto. Anzi , 
dippiù y se qualchuno raccogliesse tutt’ i difetti che 
trovansi nelle opere dell’ A^itto, ed in tutti gli altri 
celebri scrittori , non farebbero nè la minore , nè la 
millesima parte delle ottime cose che ha detto. 11 per- 
chè in tutt’ i tempi , da tutti gli uomini che non si 
sono dall’ invidia lasciati accecare si conservano , e sem- 
pre si conserveranno que’ sentimenti di stima , e di am- ~ 
mirazione che gli han tributata il Toppi, lo Spiegel, il 
Giannone , il cT Andrea , e tanti altri illustri Letterali 

In questo scelto drappello , in cui il d' Afflitto ed 
altri Autori che abbiam già citati splendono in primo 
luogo , merita di esser mentovato' Niccolò Antonio de 
Montibus, nato in Gapua. Fu egli Consigliere , Presiden- 
te , e Luogotenente della Regia Camera. Due volte ne’ 
più difficili tempi , fu Ambasciatore in Roma. - Onore- 
vole rimembranza fan di lui il Giannone, il Toppi, e 
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sopratatti il Pantano ^ die non ebbe difficoltà di chia- 
marlo: f^ir luris Romani Consultissimus. 

E ad accrescere il numero degli illustri Giurecon- 
sulti del nostro Regno noi uniremo ai sopra mentovati 
un Antonio dell’ Amatrice professore de’ Canoni nella 
Università de’ nostri Studi, un Antonio Palmieri , un 
Giovanni Aloisio Artaldo Cattedratico, indi Presidente 
di Camera, e poscia Consigliere ; un Iacopo de Fran~ 
chis d' Alijl , un Tomaso Gramatico , un Antonio Gior- 
dano da Venafro pria nostro Cattedratico , e di poi pre- 
side della Repubblica di Siena ^ e fìnalmeUte un Anto- 
nio di Rahu. Se vogliamo dar fede all’ Origlia , egli fin 
da suoi primi anni alia ragion legale attese. Mancata la 
lezione eli giurisprudenza nella Università degli Studi fu 
ad esso lui dato incarico di sostener quella cattedra. La 
sua eloquenza fece sì , che dalle più rimote provincie del 
Regno , e fin dal più alto d’ Italia accorressero i giovani 
studenti alle sue lezioni. 

U Re Federico IL per dare un giusto premio ad 
un tanto uomo , lo elesse Uditore generale de’ propri' 
Stati col soldo mensuale di docati cinquanta. Nel 1496. 
gli fu affidata la carica di Uditore di tutto il R^uo , 
e nel 1497 fu crealo Consigliere '• del Sacro regio sena- 
to. Un immoderato inpolitico zelo ^ ed una immode- 
rata libertà di spiegare senza riguardi i suoi sentimenti, 
decisero il Re Lodovico XII. a toglierlo dall’ anzidetto 
posto. Tornato al Foro in qualità di Avvocato guadagnò 
ben tosto i cuori de’ Napolitani. Le cause capitali da 
lui patrocinate furono senza numero , nè ven fu alcuna 
difficile, e rumorosa in cui Egli non venisse invitato. 

Dopo circa due anni fu ristituito alla carica di Con- 
sigliere da Ferdinando il Cattolico. Ragionatore quanto 
Pericle., giusto come Focione, Antonio di Rahu nefi 5 o 4 . 
cessò di vivere nella Capitale come Aristide in mezzo 
a suoi compàlriotli. ' 

L’ Isola di Sicilia feconda sempre mai di talenti so- 
vrani , nou lo fu meno sotto il regime de’ Monarchi 
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Aragonesi. Celebre si rese Andrea Barhazza. Assai ra- 
gazzo fu mandato in Bologna a studiare le umane let- 
tere. Da nobile inclinazione condotto a Coltivare le Scien- 
ze legali , pose 1’ animo a tali studjv onde giovinetto a 
poco sopra il terzo lustro ebbe laurea dottorale in 
<jtiella dotta Università. Era in que’ tempi già grande il 
nome di Alessandro d' Imola. Il Barhazza^ carco’ di 
quella libertà filosofica , prima dote dégli alti ingegni si 
espose al concorso di dritto Civile , e Canonico , e 
vinse. Andato in Ferrara meritò l’ ammirazione de’ dotti, 
e fu ivi obbligato a rimanere , essendogli stata affidata 
la Cattedra di Giurisprudenza. 

Lodevoli sono le Opere che il Barhazza pose ,a 
stampa , le quali meritarono l’ammirazione di quel gran- 
de spirito del Tozzolo che visse tra noi accolto beni- 
gnamente da Ferdinando I. : e non mai abbastanza 
applaudito dal nostro Matteo d* Afflitto. 

Barbazza può dirsi uno di quegli ingegni che tan- 
to concorsero ad accrescere la gloria della patria sa- 
pienza , c che a tutta possa si occurarono di far pro- 
gredire la scienza legale. Travagliato in line dall’ età 
egli passò da questa vita nel i479* in Ferrara. 

Un altro illustre siciliano abbiamo in persona del- 
V Aurelio. Non è stato possibile di venire a cognizione 
dell’epoca della di lui nascita. £i diessi a coltivare in 
parti colar premura lo studio della Scienza legale. 11 suo 
alto merito gli fe acquistare l’ amicizia de’ più colti ed 
ornati spiriti che allora fiorivano nel nostro regno. Aven- 
dosi procurata la famigliarità dell’ Imperatore Massimi- 
liano , fu dallo stesso chiamato in Vienna " per leggere 
il Dritto Imperiale. Fu dato a lui di riempiere di luce 
quella Cattedra non solo col dirigere superiormente gli 
studj ; ma molto più col fare allievi d’illustre fama, e 
dottrina. 

• Anche l’Arte salutare, la Filosofia, l’Astronomia, 
le Matematiche ebbero i loro rinomati cultori. Chia- 
rissimo si rese Angelo Catone nato in Supino , aii- 
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ttca Città del Sannio. Nella sua prima giovinezza ven> 
ne in Napoli , ove, ayendo appresa la Medicina acqui- 
stò ben presto iaoia di grande Uomo. Ad esortazione 
de’ suoi amici imprese a fare concorso nella regia Uni- 
versità degli studi. per la Cattedra di Filosofia, e di A- 
strooomia. Il suo letterario arringo fu riguardato con 
meraviglia , ed essendogli stata conferita la lettura di 
queste Scienze , si vide andare a folla la studiosa gio- 
^ventù ad ascoltarlo. 

11 Re Ferdinando /. d* Aragona .,avendo sentito 
elogiare questo ingegno, volle personalmente conoscer- 
lo. Essendosi distinto alla di lui presenza si affrettò di 
averlo al suo fianco , conferendogli F uffìzio di Medico 
di Corte. • , 

Ma gli studi del Catone non si aggirarono solamen- 
te intorno all’Arte eh’ Ei professava. Un saggio dei suo 
sapere si ha nell’ opera : Correzioni , ed aggiunte al 
Libro delle Pandette di Medicina di Matteo Silvali da 
Salerno, e secondo altri di Mantova. Al nome del suo' 
principe benefattore intitolò Egli questo capo lavoro. 
L’edizione porta la data del i474? onde chiaramente si 
vede , che fu una delle prime che si eseguissero in Na- 
poli dopo r invenzione uella stampa. " 

Bella è pure 1’ orazione diretta all’ indicato Monar- 
ca , nella quale il sentimento più generoso, l’ amor della 
patria che infiammava il suo cuore appieno vi si rav- 
visa. 11 dotto Autore con gli accenti più pittoreschi di- 
scrive dapprima la bellezza del regno di Napoli , ed indi 
con energica forza passa a rivista tutti gli Uomini ce- 
lebri fioriti in questa classica terra. 

Noi avressimo voluto dare delle notizie più com- 
plete di questo illustre Uomo ^ ma gli stretti limiti in 
cui dev’ esser ^acchiuso questo biografico articolo ce lo 
hanno impedito ^ e noi rimettiamo i nostri leggitori al- 
r Elogio ael Catone scritto più esteso da noi , ed inse- 
rito nell’ottavo volume della Biografia degli Uomidi il- 
lustri del Regno di Napoli. 
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Non men celebre del primo fu Taltro professor di 
Medicina chiamato pure Angelo Catone-, il quale ebbe 
aura di vita nella Città di Tiranto. Chiunque per poco 
volge gli occhi all’Elogio sacratogli dal Toppi, chiara- 
mente vede qual mai stalo si fosse questo Uomo nelle 
iilosofichc Scienze, e quanto oltre sentisse nella facoltà 
medica. S.'ippiamo , che sotto il governo di Lodovico 
XI. Egli venne chiamato in Francia , facendo mostra 
di un tulciUo non comune. 

Questo degno Uomo univa alle sue belle cognizioni 
una soavità di costumi , ed una religione assai soda. Di 
fatto eletto elemosiniere dell’ indicato Sovrano il nostro 
Colone si procurò le sincere laudi , e la stima di quanti 
eranvi grandi della Corte. 

La sola sua Opera intorno i ComerUarj delle cose 
di T'rancia , basta a nostro credere per pronunziar giu- 
dizio su l’ingegno, e su lo spirito del Catone. Non ne- 
ghiamo noi già che altri suoi scritti , caratterizzati per 
tlottissimi da insigni Autori , non meritano l’ attenzione 
e r applauso di un Leggitore imparziale ma non dob- 
biam dissimulare che in essi di tratto in tratto si rav- 
visa quel genio che non soleva mai lasciarlo. 

Immortale fu la fama di Giovanni dell' Aepùla , ed 
incorrotta si è mantenuta nel variar de’ Secoli , e delle 
Nazioni. Viaggiò per varie Città dell’ Italia , e si strìnse 
in amistà coi più illustri , e dotti personaggi di que’ tem- 
pi j anzi in tanta rinomanza egli venne , che fu dalla 
Università di Pisa chiamato a leggere medicina , coll’an- 
nuo assegnamento di 275. fiorini. Passato in Padova so- 
stenne la Cattedra di Legge con plauso ed ammirazione 
di quella illustre Università. Dell’ Aqmla scrisse un opera 
tra le altre , la quale è intitolata : De sanguinis missione 
in pleuritide. Non essendo a noi possibile di entrare 
ne’ particolari di questo lavoro. Noi invitiamo i coltori 
della medica Sapienza ad esaminarlo, persuasi che si 
chiameranno contenti della lettura di questo dottissimo 
libro. L’ opera da lui emendata di Pietro Aponense gli 
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diede anche fama di celebre Uomo. Non ci è restata 
alcuna positiva notizia dell’ anno in cui mancò Giovanni 
delC Aquila. Quello eh’ è certo si è , che il suo nome 
non rimase oscuro : ne parlano il Torni , lo Sperone j 
e lo rammentono con lode il Corselo ne’ libri de Pote- 
staie et excell. luris. , e il Gaurico nell’ Opera de Dieb. 
Decrel. ^ - 

11 Signorelli parla di un altro celebre Medico chia> 
maio Giovanni Abioso su le notizie lasciateci dal ChÀoc-^ 
carelli y e dal T'afuri. Questo chiaro ii^egno venne alia 
luce nella terra di Bagnolo , posta nella Diocesi di Nuseo 
nel Principato ulteriore. Che la sua famiglia fosse del 
Regno di Napoli , e di un ceto distinto il dimostrarono 
con molti,- e sicuri argomenti il Mugnos ^ \\ Migliore % 
il Manni , ed il Targioni. Sotto la scorta di un tale Mo- 
naco corse l’ intero stadio delle amene discipline. • 

Egli dette le prime pruove dell’ ingegno , e degK 
studi suoi y quando nell’età di diecìsette anni diede puo- 
blico sperimento non meno nelle scienze filosoliche , che 
nelle matematiche. , 

Ben presto il suo nome si sparse , ed i più chiari 
letterati del Regno furon bramosi di stringer amicizia 
con Esso lui. Allora Ferdinando /. d’ Aragona lo no- 
minò medico di Corte , e professore di Matematica nella 
R. U. degli Studi y incarichi eh’ esercitò sempre mai 
con zelo , e con plauso generale. 

Benché V Abioso per sua naturai prontezza di ani- 
mo f lontano si tenesse da ogni briga , una glie ne con- 
venne sostenere contro il Barone Trojano Cavanigliay 
Conte di Montella. Fu allora , eh’ Egli scrisse un libelloy 
che gli fu cagione di lungo travaglio, nè ci è noto se la 
protezione di Leone X. fosse stata quella che lo ayesse 
liberato dalle carceri. 

Varie, sue Opere vengono mentovate dal FaJbricio, 
e daU’,.^/Ho. Nel i494* per le stampe di Venezia si 
pubblicò il Dialogo in Aslronomite defensionem cwn vof. 
ticimo a diluvio usque ad Christi aanum iSoa. 
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In progresso si vide per le stampe l’Opera intito> 
lata : Cometis vaticimwn ^ qui anno iSoS., appamit ^ et 
revolutio anni i5o7. 

Il inerito suo letterario fu interamente coronato dal 
Comentario che fece all’ Opera di Claudiano : De raptu 
Proserpince^ e dal Compendio della rettorica compilato 
dai migliori Autori , dM una , e delt altra lingua. 

Chieti , Città dell’ Apruzzo va orgogliosa di essere 
la Patria di Niccolò f^ema conosciuto sotto il nome di 
Principe de'jilosoji. Avendo ricevuto dalla Natura ardi- 
to ingegno applicossi prima alle belle lettere, e quindi 
passò allo studio delle Scienze astratte. 

Ne’ principi della sua gioventù si recò in Pavia , 
ed ebbe l’ opportunità di perfezionarsi nella * Scienza di 
Saliceto^ e di Bruno. Essendogli stata conferita con uni- 
versa! suffragio , e collo stipendio di ducati cinquanta il 
mese la Cattedra di Fisica, non v’ era colto forestiere, 

0 viaggiatore, che non'bramasse di udirlo, e stringersi 
seco lui in amistà. 

Il trattalo in cui esaminò se la Medicina vinca di 
nobiltà la legge civile fu la sola opera che sembraci di 
avergli procurato un nome nella storia della patria let- 
teratura, imperocché gli altri due contro Averroe, e su 

1 Corpi gravi e leggieri, se non c’inganniamo, ci pare, 
che non oltrepassano i confini della mediocrità. 

Se dobbiara prestar fede all’ Origlia merita anche 
di esser posto nella lista de’ filosofi , e de’ medici G/o- 
vanni Elisio nato in Napoli. Egli fece i primi studi in 
Patria , ove in quella stagione fioriva la gréca letteratu- 
ra. Apprese le lingue, Orientali , e per esse acquistossi 
molta rinomanza. 

Ferdinando I. stimò i talenti non ordinarj del no- 
stro filosofo , e gli accordò tanta familiarità, che sovente 
pendeva dalle sue labbra. Fu il nostro Elisio ascritto 
alla celebre Accademia Pontaniana, che fu il vero 
Ateneo d’ Italia. 

Ecco il catalogo delle sue opere tratto dal Signorelli. 
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Opuscolo de' presagi de' Sapienti. Compendio de' Bagni 
della Campania , dell' Isola cT Ischia , e del mirabile in~ 
cendio che vi accadde. 

Fiori parimente in questa epoca Giovanni Antonio 
Scozia nativo di Napoli. Egli vesti da giovinetto , se- 
condo \ì Biccobono l’abito oi Chiesa. Oltre all’acquisto 
delle Scienze si filosofiche, che teologiche , progredì mol- 
tissimo nello studio della lingua ebraica , e caldaica. 
Giovine ancora insegnò filosofia nella nostra Università 
degli Studi. InU mo a quel tempo rese di pubblico dritto 
un sno opuscolo , il solo che ci venne conservalo da 
Egidio Romano. Nel i5io. si menò in Pavia , ove ap- 
pena giunto gli venne conferita la Cattedra di Filosofìa, 
nella quale dettò le sue lezioni con apparato' di erudi- 
zione , e di critica profonda. Dopo di avere per ben due 
volte ricusata la Mitra , dovè piegare il capo al coman- 
do del Paslor supremo, il quale Io elesse a Vescovo 
di Ancona. Onorato dalla stima universale. Egli morì 
nel i534. 

Fra gl’ingegni, che illustrarono il Regno di Napolt- 
nel secolo XV. non deve porsi in obblio l’ immortale 
Ambrogio di Leone ^ nato in Nola. Si applicò Egli con 
viva soUecitudine sin da’ primi anni allo studio delle let- 
tere sotto la disciplina’ di eccellenti professori. Con pari 
ardore attese alle scienze filosofiche nelle quali ebbe a 
precettore il celebre Niccolò Verna da Chieti. 

Principale scopo però degli studi del nostro illustre 
Uomo si fu la medicina , onde conseguita la laurea nel- 
la Università di Padova , venne in Napoli ad esercitare 
per qualchè tempo la professione ne’ nostri Ospizj. 

Intorno al i5o4- fu Egli chiamato a leggere da pro- 
fessore ordinario nella N. Ù. l’Arte Salutare. 

Per una ingiusta vendetta fu al nostro Ambrogio' 
di Leone negala l’ ascrizione tra i nobili Nolani , i quali 
ebbero ben tosto a pentirsi dell’ oltraggio fatto a tanto 
Uomo, che per consentimento de' più dotti dell’Europa 
avea la riputazione di letterato universale. 

m 
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Ei morì pieno di gloria T anno 1 Ecco il cata- 
logo delle Opere da lui scritte , e rendute di pubblica 
ragione, i. Questioni Mediche y c filosofiche', a. De no- 
biUtate rerum : 3. 11 Trattato de virlutibus di Aristotile 
tradotto dal greco. 4> Traduzione anco dal greco In au- 
cluarium loi Zaccharice Jilii de Urinis. 5. Opera contro 
Averroe riguardo a quel che scrisse àe' Pi'edicamenti. 

£d a chi non è noto il chiarissimo Niccola da Std- 
mona nato alle lettere , ed a sostenere la gloria della patria 
grandezza ? La gloriosa vittoria letteraria riportata sopra 
r imprudente Matteolo di Perugia y non forma il più alto 
elogio per l’ Uotn caldo di amor nazionale ? Ognuno 
potrà m leggieri conoscere che lo Schedel nel proferire 
il suo giudizio a prò del Matteolo abbia volitto rendere 
pomposo onore al suo Maestro. Ma Egli Uom grande 
in declamazione y questa volta mostrossi assai picciolo 
nell’ arte logico critica. Il Campano , e l’ illustre Cava- 
lier Tiraboschi y che non possono certamente andar so- 
spetti di parzialità , si videro dalla verità astretti a con- 
futare le sue calunnie mille volte sotto mille aspetti ri- 
prodotte. 

Ma come mai può la nostra penna dipingere la va- 
stità di un genio che nell’età d’oro della Aledicina , e 
della Filosofìa ne dilatò i confìni ? Con quali modi fa- 
vellare di Galateo y dell’amico dello sventurato Fede- 
rico IL y di quel Galateo le di cui grandi Opere sono 
state encomiate dal Signorelli y dal Boccanera , e non 
ha guari dal Chiarissimo Ceva Grimaldi ? Noi> confes- 
siamo il vero di non aver mai trovato la nostra incom- 
peusa tanto superiore alle nostre forze , quanto ora che ci 
veggiamo nella dura necessità di parlare di questo Uomo 
il di cui nome avanza qualunque lode , e qualunque 
elogio che l’eloquente facondia potesse di lui formare. 

In Gelatone , lontana nove miglia da Gallipoli trasse 
i suoi natali nel i444* Antonio de Ferraris cognomi- 
nato il Galateo da Pietro de Ferraris y e Giovanna 
d' Alessandro. 
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Compiuti in Nardo gli stadi delle lettere umane , 
recossi in Ferrara per imprendere il corso della medi- 
cina , alla qual facoltà, più che ad altra il suo genio in- 
clinava. Entrato essendo con si fatto intendimento in 

S nella illustre Università, trass’ Egli sommo profitto 
alle lezioni del celebre Niccola Leoniceno , e cesi 
fervente fu la sua a pplicazione , che nell’ ancora tenera 
età di anni venti giunse ad ottenere la Laurea dottorale. 

Non tardò guari il Galateo a raccogliere il frutto 
di sue onorate letterarie fatiche , imperocché viaggiando, 
per Pavia, e per Venezia acquistossi tanta rinomanza, 
che qiial’ Uom maraviglioso veniva da tutti riguardato. 

Giunto intanto su le rive del Sebeto fu beni- 
gnamente accolto da Alfonso A Aragona , che in vero 
aveva di già reso la Capitale , e la sua corte il centro 
delle scienze, e delle belle Arti. 

Nuova gloria intanto si preparava al nostro impa- 
reggiabile Concittadino. Egli venne onorevolmente pre- 
scelto a socio della celebre Accademia Ponlaniana , ed 
ottenne dal Sovrano la prima Cattedra di Medicina , c 
r impiego di Protomedico del regno. Filosofo senza osten- 
zione , Uomo splendido senza vanità , Cittadino senza 
bassezza accettò la condotta di Medico stipendiato nella 
Città di Gallipoli , ed in quel delizioso soggiorno si 
ritirò, poco curando il favore de’ grandi , e -guardando 
sempre la sua povertà con occhi di somma indifferenza. 

Ma la sua pacifica quiete fu turbata dalle guerre 
che laceravano il regno di Napoli. Presagli quindi va- 
ghezza di veder Roma , ed andatovi , Egli iu onoralo 
dalla stima e dall’ amicizia di molti sommi uomini , e 
.^ecialmentc di quella del Pontefice Giulio II. j e del 
Cardinale Giovanni de' Medici ^ che poi ascender do- 
veva alla Cattedra di S. Pietro sotto il nome di Leone X. 

Dipartitosi da Roma verso Bari prese il camino. 
Quivi giunto , Isabella d' Araf^ona figlia di Alfonso II. 
lo elesse a famigliare , ed a Medico della della sua Cor- 
te. Proseguendo poscia il suo viaggio per la Calabria 
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si recò in Francia a trovare l’infelice Federico II. da 
cui un tempo aveva ottenuto in dono una Villa presso 
Tripuzzi poco lungi da Lecce. Di ritorno alla sua patria, 
fu preso da Pirati , che gli tolsero molte sue Opere 
che seco conduceva. 

Liberatosi dalla schiavitù , e venuto in Lecce die- 
de inaugurazione ad una Accademia , la quale mediante 
il valor de’ suoi componenti era a contarsi fra i più 
profittevoli stabilimenti che ailor fiorissero. 

Carico finalmente il Galateo di fama e di onore 
essendo oltre il ^settanta duesimo anno di sua età , la sua 
robusta complessione incominciò ad infievolire per i 
dolori di podacra. Si agggiunse a questo la perdita della 
moglie, ond’ è che abbracciò lo stato ecclesiastico , e 
vestì r abito del rito greco. £i morì il dì la. Novembre 
del i5i 7 , e venne sepolto nella Chiesa del Rosario di 
Lecce. Le ossa di questo illustre Uomo vi giacquero ne- 
glette, ed ignorate , finché 1 ’ Augusto nostro Monarca 
volle che avessero tomba condegna , come in fatti gli 
fu innalzata nella Chiesa indicata. 

Galateo amò con soverchio preferimento le disci- 

1 >line greche e del Lazio ; ed ebbe ingiusta ritrosia per 
a magnifica nostra lingua , che pure ne’ suoi dì fiori- 
va in ogni eccellenza di stile. Coltivò in modo parti- 
colare la lingua Arabica , la Francese, l'Inglese , e la Spa- 
cnuola y ed ebbe alto trasporlo per la Geografia , per 
la Storia , per l’antichità , per le tisiche, e per la Poesia. 

Lungo sarebbe il novero delle opere dal nostro 
Concittadino prodotte , se volessimo partitamente tutte 
registrarle^ onde non ci verrà apposto a difetto se ta- 
lune ne intralasciamo. 

Descrisse elegantemente in latino la Storia della 

r >rcsa d’ Otranto fatta da’ Turchi l’anno 1480. e della 
iberazione di quella, operata d^ Alfonso Dafia. di Ca- 
labria. 

Con scelti, e soavissimi modi , menò innanzi il suo 
celebre trattato De sita Japigiae j lavoro , che meritò 
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il plauso del Sannazzaro , del Pamrmila y del Gaza y 
e di tutt’ i gentili ingegni del suo tenapo. 

Un altra sua Opera ripiena di filosofia è la vera 
spiegazione fisica della Meteora y chiamata al nostro re- 
gno la Fata Morgana y sorgente di mille favole popo- 
lari. Questo capo lavoro sembrar deve tanto più stu- 
pendo ne’ tempi bui ne’ quali viveva j quantochè le 
scuole d’ Italia folleggiavano dietro alle chimere de’ pe- 
ripatetici. 

Compose anche al modo Lucianesco un lepidissi- 
mo Dialogo intitolato 1’ eremita y ed in un’ altro Opu- 
scolo legiadramente ci diede la descrizione della Villa 
del Volley diretta al Sannazzaro. 


Con pari amenità scrisse molte lettere latine y ed 
alcune questioni fisiche. 

Illustrò la medicina con questi Opuscoli : De Eu- 
crasia , seu de bono temperamento j de Podagra , et Chi- 
ragra j Espositio in Aphorismos Hippocratis j De mor- 
bo articidari et gallico j De balneis y Apologia prò Ni- 
colao Leoniceno viro doctissimo. 


Rese in fine di pubblico dritto una sua Opera 
intitolata ; De sita Elementorum de maris aquis et Jlu- 
viorum origine j De optimo genere philosophandi. In 
questi diversi trattati £i mesce la fisica degli elementi 
con quelli del corpo umano. Ebbe la gloria di essere 
stato de’ primi a aisegnare tavole geografiche y idrogra- 
fiche , e cosmologiche. 

11 de Angelis , ed il Polidoro scrissero estesamente, 
e con famoso giudizio la vita del Galateo. Da questi 
fu tratto il presente elogio ^ ed a questi debbon ricorrere 
tutti coloro che vorranno avere maggiori notizie di que- 
sto insigne Uomo. 

Ornamento in questa epoca delle Scienze filosofiche 
fu anche GiovamU Attaldo , nato nella Città di Aversa. 
Educato nella scuola di quell’ antica sapienza , il cui 
obblio immerse l’Europa nella barbarie, fu dato a lui 
di sostenere la gloria ael suolo natio. Elevato alla Cat> 
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tedra di Filosofia nella Unitcrsità di Napoli , ottenne il- 
lustre nome tra i più rispettabili Uomini di quel tempo. 

Tanta virtù » tanta attività, e tanto zelo, nel i465. 
lo fecero innalzare alla Cattedra Arcivescovile di Trani. 

Il Re , il quale non aveva mai obbliato i suoi lun- 
ghi , ed onorati servizi , volle ascriverlo nel ruolo de’ 
Cittadini Napolitani , obore in que’ tempi più di ogni 
altro eminente. 

Gioi>annì Attaldo cessò di vivere in Nola nel i493. 
facendo conoscere quanto fosse la sua pietà , la sua giu- 
stizia, e la sua sapienza. 

La maggior parte delle opere di questo classico in- 
gegno, oltre a quelle che andarono perdute consistono 
ne’ comentarj su i libri fisici di Arislolile. Scrisse di più 
alcune quistioni filosofiche j un trattato De argomentar- 
tiene et de dolore. 

Favellano con molta lode di Attaldo oltre Ponta- 
7>d , ed il Tiraboschi che talvolta riporta alcuni passi 
de’ meritati elogi , anche Origlia , Chioccarelli , Toppi y 
e molti altri antichi scrittori. 

Fra l’immenso numero de’ Filosofi che sorsero sotto 
r ombra del regime Aragonese menarono alto grido G/o: 
Battista di Capila ,' Mariano Bitontino , Antonio Fla- 
minio , Siciliano , Antonello de Lacertis da Molfelta , 
Gaspare Pellegrino da Capua , e tanti altri felici inge- 
gni, che per brevità tralasciamo - Tutti questi però non 
possono sostenere il paragone con Girolamo Tagliavia , il 
più celebre filosofo, che abbia prodotto il suolo calabrese. 

Nella sua infanzia fu diretto per la via delle lette- 
re , e s’ istruì in seguito nella Filosofìa , e nelle Mate- 
matiche. Tutto pieno del genio della nobilissima Scienza 
astronomica, si diede ad indagare nel gran libro della 
creazione lé leggi ammirabili de’ Cieli , e le maraviglie 
del sistema planetario. Chiunque è fornito del dono della 
critica , e getta uno sguardo su l’ opera del Signorclli 
vi scorge appieno come il Tagliavia togliesse al Coper- 
nico il vanto di aver rinnovato il sistema di quel gran 
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Pittagorlco ) del movimento della Terra intorno al Sole. 
E quindi perchè niun creda che per noi si esageri po- 
nendo questo illustre Uomo al di sopra del suo Secolo, 
invitiamo chi ne avesse vaghezza leggere le sue lodi 
presso il Tiraboschi y il Cornelio y ed il Navarra. 

Noi non crediamo necessario inserire un lungo ar- 
ticolo su i Cultori della Scienza teologica. Ci basterà 
solo ricordare che non appena si vide rimessa per or- 
dine di Alfonso I. tal Cattedra nella nostra Università, 
che tosto tutto il mondo fu pieno della loro fama. Di 
fatto , a chi non è noto il nome di Pietro d' AfeU.ro , e 
di Lodovico Cordova , di Matteo deW Aquila , e di An- 
tonio di Bitonto ? £ da chi s’ ignora il. celebre Antonio 
de Carìenisy di cui ci riesce cosa grata il tenerne bre- 
ve discorso? Nato in Napoli rapidamente percorse la 
carriera tutta degli studi \ ma rapito dalla scienza som- 
ma di Dio vesti r abito dell’ Ordine de’ PP. Predicatori. 

Sebbene egli intendes^ alle astrette conoscenze, 
non però alla eloquenza del pergamo , Egli inclinava 
maggiormente. Quindi molte Orazioni Ei scrisse , e con 
tanta fortuna che Niccolò V. disse a buona ragione , che 
la bellezza della facondia di Antonio de Carlenis era su- 
periore a quanti erano Oratori del Secolo. Nel i449* di" 
venne Arcivescovo di Amalfi , e fu allora che menò in- 
nanzi la sua celebre Omelia , tanto riputala da Pietro 
(T Afellro. Sostenne onorato voto nel Concilio di Pisa , 
ove in assai gravi incontri diede segni del suo sapere , 
c delia sua fermezza nel sostenere la fede , e la pietà 
della Chiesa. La morte di questo grande Uomo avven- 
ne nel 1460 . 

Da quel che ne scrive 1’ Ughellò , e da quanto ne 
attesta il Toppi può raccogliersi che Egli scrisse anche 
alcuni Comentari sopra la Metafisica , che per più tem- 
po restarono nella Biblioteca di S. Domenico di Napoli. 

Non mancarono pur di fiorire sotto i Monarchi Ara- 
gonesi Uomini , che coltivassero la Storia. Tra quelli 
che vi si distinsero merita al certo un posto eminente 
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Giovanni Antonio Campano ^ il quale ebbe aura di vita 
in Cavelle l’anno i 4 ^ 7 * Nato in bassa e vile condizione 
fu destinato a menare a pascolo le pecore. Il Piovano^ 
Uomo illuminato , virtuoso amico delle lettere eh’ egli 
stesso coltivò , avendo osservato l’ eccellenza del suo in- 
gegno, preselo al suo servizio, e l’iniziò negli elementi 
gramaticali. Menatolo in Napoli gli diè a maestro il ri- 
nomato Lorenzo pialla , sotto la cui disciplina per un 
quinquennio rimase. Pensò poscia passare a Siena per 
istudiarvi Giurisprudenza , ma sorpreso e spogliato da 
Masnadieri si ricoverò in Perugia aove fu raccolto dal- 
r umanissimo Niccola da Sulmona. Felice fu la riusci- 
ta , che fece nell’ apparare il gius canonico e civile , 
nell’ apprendere la filosofìa , e le matematiche , e nello 
• studiare le discipline greche , ed arabiche. Divenuto in 
seguito professore di belle lettere in quella illustre Uni- 
versità , venne aseritto da’ Perugini alla loro cittadi- 
nanza. 

Dal pontefice Pio IL venne promosso al Vescova- 
do di Crotone l’anno 1460^ e nel 14C4. fu trasferito a 
quello di Teramo, , 

Asceso alla Cattedra di S. Pietro Paolo IL gli venne 
conferita l’arcipretura di S. Eustachio in Roma. 

Nel i 47 *‘ fu inviato alla Dieta di Ratisbona per 
promuovere la spedizione contro i turchi. L’ arringa pro- 
nunziata in simigliante congiuntura è un vero capo la- 
voro. Essa fu ascoltata con quella venerazione, che vieti 
sempre mai ispirata dalla vera eloquenza. 

Intanto la fama del Campano^ sempre più progre- 
diva , o per meglio dire , tutti gli Uomini di lettere l’ an- 
nunziavano , lodandolo con fervente entusiasmo. Per vo- 
lere di Sisto IP'", ei accettò i governi di Todi , di Foli- 
gno, e di Città di Castello. Intel ice ! quando credeva di 
esser gianto al colmo di' sua fortuna , fiera tempesta gli 
si destò coatra. Per troppo indiscreto zelo , ed ardore fu 
cacciato dagli Stati della Chiesa , e ricoveratosi in Na- 
poli ) fu da Ferdinando I. onorato del titolo di suo Se- 


Digitized by Google 



X >65 X 

gretario. Ei poscia cessò di Tivere iaSien& il i5. La-' 
glio del i 477* contando anni 5o. di sua vita. 

Abbiamo del Campano due opere. La prima è : De 
vita et gestis Andrece Brachii Perusini’^ E 1* altra: De 
Urbis mteramnce, seu Terarrù sitUy alque jucunditate. 

Frutto parimente del suo sapere sono nove libri di 
lettere latine otto di poesie latine, molte orazioni, al- 
cuni trattati di jilosojla morale , ed alcune correzioni 
sopra i testi di Plutarco , di Livio , e di altri Classici . 

Giovanni Antonio Campcaio fornito di vastissimi 
talenti , e di una maniera di ragionare pura e concisa , 
ebbe però la disgrazia di vivere in un tempo y in cui il 
gusto lascivo era (|uello che possentemente dominava. 

Da questo chiarissimo ingegno scompagnar non si 
vuole Michele Riccio , di cui anbiam tenuto 'ragiona- 
mento tra’ i giureconsulti. A lui dobbiam esser gradi non 
solo per averci serbata una perfetta memoria de’ fatti 
avvenuti dal principio della Monarchia fino a che ascese 
al Trono il Re Federico di' Aragona j ma pure per averci 
dati tre libri De Regibus francorum, tre De Regibus 
Hispanice, e due De Regibus Hierosolimitorum. A ragione 
adunque celebrar lo dobbiamo come benemerito della 
posterità a cui lasciò tanti belli monumenti -, monumenti 
per tanti rispetti a noi cari , e che rendono piena testi- 
monianza di aver prodotto uno Scrittore cui pochi pa- 
ri, può mostrare in quel Secolo il restante d’Italia. 

Non minore ingegno, nè minor copie di notizie 
ci lasciò scritte ne’ suoi lavori Giovanni Albino nato 
nella terra di Gastelluccio in Provincia di Salerno. Ve- 
nuto in Napoli ebbe la ventura di studiare le amene 
lettere sotto la scorta del Panormità , e del Pontano. 
Per opra di questo ultimo fu destinato maestro, e se- 
gretario di AÌfqnso Duca di Calabria — Creato seguen- 
temente suo Bibliotecario visse in condizione onorevole, 
ed agiata ~ Sostenne gl’ impieghi di Consigliere , di 
Commissario di guerra , e di Ambasciatore. Sottoscrisse 

vvv 
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varj trattati di pace colle Corti di Milano y di Urbino , 
di Roma , e colle repubbliche di Siena , e di Firenze. 

Ma la guerra che in quel tempo insorse turbò la 
sua quiete. Grande esempio ! Ei lungi di accoglier le 
offerte di Carlo Vili. Re di Francia fu a parte di tut- 
te le sciagure deTsuoi padroni, e saldo rimase nella 
sua fede. 

Dopo di aver propagato la fama del suo nome in 
tutte le dotte università del mondo , l’ Albino trapassò 
probabilmente nel 1426. Fra le molte opere del nostro 
Autore due principalmente hanno meritato i più sentiti 
elogi dagli uomini intelligenti. La prima , che porta il 
titolo : Io : Albini Lucani de Rebus gestis regum Nea- 
politanorum ab aragonia qui extant Lib. IV. ristampata 
nel 1S94. L’altra è una raccolta di poesie, nelle quali 
adottò le più sane dottrine , e furono sommamente ap- 
plaudite da’ dotti. 

Fu amico V Albino dal Sannazaro , di Lorenzo de’ 
Medici , di Agnello Arcamone , di Fontano , che l’ as- 
sociò nella sua Accademia , e di tutti i gentili ingegni 
del suo tempo. 

Ma per non por termine alla serie de’ napolitani 
Storici , conviene che alle croniche dell’ Apruzzo ultra 
ci rivolgiamo , imperocché fu questo il suolo in cui 
ebbe nascimento il celebre Giambattista Cantalicio. 

Allorché Giulio II. ascese al pontificato , lo elesse 
al Vescovato di Atri , e Penna. 

Imprese a scrivere una Storia in versi eroici , che 
intitolò. De bis recepta partheno^e Consalviae, Né ul- 
timo pregio di questa Opera si e 1 ’ essere dessa una di 
quelle poche di que’ tempi, che apparisca dettata con 
un sistema , con un solo spirito , ed in coi l’ Autore 
non sia venuto causalmente descrivendo le cose. Ben- 
ché poi ben lontano sia il Cantalicio dal lasciar) trave- 
dere que’ lampi di eleganza , e di colta latinità , ha in 
compenso una cotal sua grazia nel raccontare , che 
senza piacer non può leggersi. 
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Sebbene non possa additarsi con sicurezza 1 ’ anno 
di sua morte \ secondo la più probabile opinione av- 
’ venir dovette dopo il i 5 i 6 j e non già nel i 6 i 4 sicco- 
me preteso il Signorellì. 

Alle cure parimente di Angelo Tafuri dobbiamo 
Id Storia della guerra de’ Veneziani fatta nella terra d’O- 
tranto. Questo non oscuro Uomo nacque in Nardo , 
amenissima città nella provincia di Otranto. Egli fu con- 
temporaneo agli Storici Niccolò Cirninello nato in Aqui- 
la , e di Angelo Fonticolano. 

Non men conto si rese Lucio Cardami , il qual& 
da nobile famiglia trasse i suoi natali in Gallipoli l’an- 
no i 4 io. Sembra , che egli nella sua prima ianciullezza 
rimanesse orbo de’ genitori. Venuto in Roma , fu ivi 
che per un decennio e più apparò le umane letterO 
sotto la scorta di eccellenti proiessori. 

Ma sebbene il Cardami avesse l’ animo inclinato alle 
Scienze esatte, precipua sua cura fu l’avanzarsi nello 
studio della Storia. Dopo, che le vincitrici armi de’ Turchi 
furono entrate in Otranto , e che questo regno fu mes- 
so nella più dura posizione, andò eziandio Gnr^am; col 
Duca di Calabria al riacquisto di quella terra. In tale 
occasione egli ricevè gli attcstati più vivi della stima di 
tutte le città j e lo stesso Alfonso IL che già tenevalo 
in somma stima fin da che esercitò l’ impiego di Sin- 
daco nella sua patria , gli manifestò la sua reale e ge- 
nerosa munifìcenza. 

Nel 1481. ebbe rimarchevole occasione da rendere 
alia sua Gollipoli de’ più segnalati servizj, fino ad esporre 
la propria vita per la di lei salvezza. 

£1 morì net 1490. di anni ottanta. 

L’ Opera che di lui abbiamo a luce è la seguente — 
Diarj di Messer Lucio Cardami di Gallipoli. Noi non 
dissimuleremo le accuse che si fanno al nostro illustre 
concittadino , anzi di buona voglia vi ci sottoscrivia- 
mo j ma diciam solo , che se il suo linguaggio è rozzo, 
non lo è fino » negargli un nome tra eruditi della 
sua Epoca. 
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n rapido Corso de’ secoli non ha potuto coprire di 
un denso velo il nome di Tristano Caracciolo nato in 
Napoli l’anno circa. I suoi genitori furono amen- 

due appartenenti ad illustre progenie distinta per nobil- 
tà, e per merito. Imberbe ancora portò il piede in sul 
perduto sentiero della voluttà, ed a larghi sorsi tragannò 
il dolce veleno , onde la prostituta innebria i suoi de- 
lusi adoratori. Una gioventù tutta dedita agli ozii con- 
iugali lo tolsero alle lettere , e gli dischiusero il varco alla 
ridente schiera di tante seducenti, e soavissime lusinghe. 

Ma non era dell’ intutto spento in quel petto il ger- 
me delle virtù ch’ebbe col latte. Tristano Caracciolo 
conobbe finalmente mianta differenza stabilisce la pub- 
blica opinione tra l’ Uom saggio e l’ ignorante j vide tra 
le ombre onde la luce di mirar gli era tolta , la luce 
della Sapienza che sul cuore gli balenava. Si diede quin- 
di allo studio della dotta lingua del Lazio , ed entra- 
to in quello della filosofia , vi fece sì notabil profitto 
che al dir dello stesso Signorelli : forniossi uno stile non 
solo purOf e nobile , ma grai'e, succoso, e pieno di quel- 
la vera sapienza che diletta ed ammaestra , perchè utile 
insieme, e senza affettazione bellamente enunciata. 

Lungo sarebbe tesser qui catalogo di tutte le opere 
del Caracciolo, inserite dal Moratorì, e dal Gravier 
nelle loro raccolte -, e con precisione individuate dal no- 
stro illustre concittadino Z). Filippo de Jorio da Paterno 
nell’ Elogio scritto di Lui nella Biografia degli Uomini 
illustri del Regno di Napoli. 

Fra i lavori del N. A. meritano particolare osser- 
vazione la vita della Regina Giovanna /.* j quella di Ser 
Gianni Caracciolo , l’ altra di Giovanni Spinelli , un 
opuscolo su la varietà della fortuna , la difesa della no- 
biltà Napolitana , e la Genealogia di Carlo /. - Tutte 
queste Opere sono ripiene di acume , e di moltiplica fi- 
losofica erudizione. 

Non possiamo assegnare 1’ epoca vera di sua mor- 
te} poiché non abbiaiM memorie precise sulla vita di 


Digitized by Google 



)( ^69 X 

tanto Uomo -, c di lui altro non avanzarono che le sné’ 
Letterarie produzioni . 

La Calabria , già rinomata nella Storia letteraria 
per aver dato il nascimento a tanti sovrani ingegni, ha 
pure il vanto di riconoscere in persona di Giovanni Si- 
monetta un figlio, che accrebbe, anziché isinentire la sua 
sublime origine. Questi accompagnò Francesco Sforza in 
. Milano, e vi restò dopo la sua morte, come iucaricatò 
di affari del Re. Legato da rapporti di stima, c di san- 
gue con Cecco suo fratello percorse le infelici vicende 
di SI illustre Ministro. Rilegato a Vercelli fu tale la 
confidenza ch^ ispirò non solo a’ capi della giustizia , 
ma ai concittadini tutti , che gli affari anche più dubbi 
se ne risentirono visibilmente , e produssero risultamen- 
ti , che furono in gran parte attribuiti all’ influenza del 
, ' suo carattere, ed alla sua grande abilità ne’ negozi. 

Così visse il Simonetta pregiato non meno per dota 
di vasta dottrina ed erudizione , che per indole benefi- 
ca , e per integrità, allorché nel terminò i suoi 

giorni. 

Rincrebbe la morte di un tanto Uomo a tutt’ i più 
dotti Uomini, i quali gareggiarono in rendergli i dovuti 
onori , c fu con decorosa pompa sepolto nella Chiesa 
di S. Maria delle Grazie di Milano dove si vede la sua 
tomba. 

Il primo pregio della sua Storia , secondo quel che 
Noi ne pensiamo , si è , 1’ avere potuto meritare piena 
approvazione dal satirico Francesco Filelfo , il quale lo 
colmò di lodi. 

Veridiche ed accertate testimonianze ci tolgono dal 
ritrarre l’effigie spirituale di Iacopo Alfieri ^ che con la 
luce de’ suoi talenti colpì la vista de’ contemporanei , e 
meritò la stima e l’ encomio de’ posteri. Il Picelli ci. j 
volle far credere che Iacopo fosse nato in Milano, ma 
il suo sogno ingegnoso andò a terra , mentre l’ accura- 
tissimo Toppi ha pienamente provato , che questo illu- 
stre Uomo nella Città dell’Aquila trasse i suoi natali. 

XXX 
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aìlorcbè era presso ad innalzare tm trofeo di vittoria nel 
6U0 paese » disj^raziato 1 ecco che diunita ad un eletto 
stuolo d* indegni viene atrocemente calunniato. Fu ri- 
guardato allora come cospiratore contro il Pontefice , ed 
il Papa tosto proibì « che l’ Accademia dal nostro Leto 
stabilita più si radunasse. 

Nè qui ebbe fine la persecuzione , poiché questo 
grande Uomo , degno di miglior sorte accusato avanti i 
tribunali ecclesiastici fu costretto a ricoverarsi rapida- 
mente a Venezia > ove dimorò al di là di un triennio. 

Noi taciamo il resto La morte di Pomponio 

da alcuni si segna nel i 4 oB. sebbene altri assicurarono 
che avvenisse nel 1496* Lgh è autore di alcuni trattati 
intorno a Sacerdoti, a Magistrali, e su le leggi della 
Romana Jìepublica. Si hanno di lui altri opuscoli dati 
alla luce sotto il titolo dell' Origine delle prime impre^ 
se di Maometto. Percorrendo il mondo adunò un gran 
numero di monumenti antichi , e scrisse un Compendio 
della Storia degl’ Imperadori Romani. 

La sua occupazione favorita fu quella di Correggere 
le opere degli Autori antichi , col soccorso de’ MSS. di 
cui faceva diligente ricerca , e la prima opera che rese 
di ragion pubblica fu una prova manifesta della sua 
erudizione , e dell’ abilità sua in tal genere- di lavoro. 
Ella consiste in un trattato : De Antiquitatibus Ufbis 
Uomo:. 

Ma nel rendere omaggio a’ nostri illustri concitta- 
dini stimìam nostro dovere di non tacere il nome di 
Pietro Ramano, il quale ebbe a patria Palermo l’an- 
no 14^8. Egli, senza alcun fallo, sortì dalla Natura 
ingegno liberissimo e penetrante. Avendo divisato di ve- 
stir 1’ abito di Chiesa , indossò quello di Frate Dome- 
nicano. Terminat’ i suoi studi , fu addetto a dettar ra- 
gion teologica nella sua Religione. Nel i4?6. fu elevato 
alla Calteura Vescovile di Lucerà. Nel i486, fu chia- 
mato a sostenere la carica d’Inquisitor generale nella 
Sicilia , e nel > 4 ^ 7 * >■ in Francia col titolo di Nun- 
tio , e colla potestà di tentare negoziazioni di pace. Pas- 
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so quiruli in Undicria , ove risiedette come Ministro . 

{ deuipolcnziario. Logorato dalle fatiche di mezzo seco-, , 
o, che aveva impiegato per la gloria della sua patria, 
terminò placidamente i suoi giorni in Lucerà l’anno 1492. 

Ei lasciò MSS. otto volumi che tuttavia si conser- 
vono nella Biblioteca di S. Domenico in Palermo. Volle 
pur dare alla luce alcune Orazioni , un trattato di Geogra- 
jia , ed un opuscolo dell' antichità , ed origine di Paler- 
mo ^ la vita di S. Barnaba ^ e quella di S. Vincenzio 
Ferreri, Aveva inoltre una gran cognizione della Lette- 
ratura straniera.. Intese tutto il bello della poesia , e spe- 
cialmente molte sue Elegie sono di ottimo gusto. 

La Città di Messina , culla di Gio\ Filippo de Li- 
gnamine non mancò di segnare il nome di questo clas- 
sico Uomo nell’ albò de’ suoi illustri figli. Ei nacque 
verso il 1420'. secondo tutte le probabilità, e nella Cor- 
te di Alfonso , siccom’ Egli stesso ci assicura passò i 
primi anni della sua fanciullezza. 

I congiunti di G/o; Filippo , onde coltivare in lui 
le. nobili doti del suo ingegno , e dello spirito , lo in- 
viarono in Perugia , ove attese a percorrere lo studio 
dell’Arte salutare. 

Gio\ Filippo non andò guari ad esser richiesto in 
quella Università degli Studi, nella quale fino' al 1470* 
vi rimase in qualità di professore. 

Divulgatasi per Roma la fama del suo merito , e 
la squisitezza del suo favellare fu chiamalo dal Ponte- 
fice Sisto IV. t che tosto lo dichiarò suo Protomedico. 

Nel i 475 - fu decorato da Ferdinando di un ordine 
Cavalleresco, e Dell’anno medesimo fu da Romani a- 
s'critlo nell’ albo de’ loro cittadini: 

Furono quindi al de Lìgnamit\e conferiti altri ono- 
ri , tra i quali quello di esser nominato Socio dell’ Ac- 
cademia Pontaniana j e mori nel > 49 ^' compianto da 
lutti gli Uomini di lettere. 

Oltre alle opere istoriche riferite dal Muratori , c 
dal Signorelli nel terzo volume della Coltura nelle due 
Sicilie , ne abbiamo pure un’ altra sull’ invenzione delle 
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nuói>e Isole di Canaria tradotta in Tersi italiani. 

La Navigazione , ed il Commercio fu egualmente 
in vigore sotto i Monarchi Aragonesi. Alfonso fe costruire 
due grandissime navi. Forte fu 1’ armamento che fece 
Ferdinando contro dei Turco. Notabile è quello fatto 
per r assedio di Otranto. Per impedire a Carlo Vili. 
r invasione del regno fu allestita un’armata tutta napO- 
litana di 4o galèe. Alpìtiso IL spinse contro Milano una 
flotta di 35. galee, i8 navi, ed altrettanti legni minori. 

Fra i più rinomati capitani che fiorirono sotto que- 
sta gloriosa Dinastia, oltre al Braccio ^ allo Sforza^ al 
Tartaglia ^ ed al Caldera^ si debbe annoverare D. Pie- 
tro d' Aragona^ che morì nell’assedio del Castel Nuo- 
vo. Celebri anche furono Troilo di Muro ^ Trojano Ca- 
racciolo , Diomede Carafa , Garzia Carnaviglia , Nic- 
colò Piccinino , Demetrio Giura il Vecchio , ed Erri- 
chello Mastrillo. 

Sotto del Re Ferdinando I. si resero celebri De^ 
metrio Giura il giovane , Ciro Maslrilli , Matteo Ma- 
strilli^ Vincenzio MastriUi , Carlo di Monforte^ Alfonso 
d' Avolos , Roberto Sanseverino , Roberto e Verginio 
Orsino , Galeazzo Caracciolo , Giulio Acquaviva , Mat- 
teo di Capua , Diego Cavaniglia , e Marino Caramanico. 

Nell’ epoca di Ferdinando IL e di Alfonso IL vi 
fu Consalvo di Cardoa , detto il gran Capitano , Leonar- 
do Prato j Cavalier gerosolimitano. E sotto Federico II. 
ebbero nome glorioso Prospero , e Fabrizio Colonna , 
Giovanni Gavarra , e Leonardo di Lecce. 

Il Commercio non lasciò di esser promosso nel no- 
stro Regno. Ferdinando /. invitò varj mercatanti fora- 
stieri a lavorare la seta in Napoli , ed a tessere drappi 
di argento , e di oro. Aggiunse a ciò varj privilegi , ed in- 
coraggiò l’arte della lana. Ei introdusse l’arte della 
stampa , sebbene alcuni portono opinione che un tanto 
favore debbasi al Sacerdòte Sisto Riessenger nativo di 
Argentina. 

Il primo a stabilire fra noi una scuola musicale per- 
manente l\x Ferdinando I. d' Aragona, sotto la dirczio- 
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ne de’ celebri Tincior, Garnerio ^ e Gaffurio. Costui 
diede alla luce varie opere su quest’ arte , ove mostra 
molta cognizione de’ greci armonici allora tradotti. 

Il secolo XV. ci porge la nascita di molli Scultori, 
Statuari , ed Architetti , e di varj pittori. 

1 . Guglielmo Monaco' nacque nel i434* » e morì 
circa il i 4 y 8 . Celebre fonditor di metalli, ci rimane di 
lui lì^porta di bronzo nel Castello nuovo ^ opera baste- 
vole a conciliarli la stima degl’ intendenti , e rappre- 
sentante alcuni de’ più famosi fatti della vita di Ferdi- 
nando I. 

, 2 . Novello da S. Lucano-, nato circa il i435. morto 

circa il i5io. Terminò nel i4?o. il magnifico palazzo 
del Principe di Salerno, che fu poi converso nel Tem- 
pio della Concezione servito dalla Compagnia di Gesù. 
La di lui facciata è di un ordine assai singolare! cioè 
a punte di diamanti ; questa sola rimane ora diiantico 
in questa Chiesa. Del resto esso studiò in Roma , ed il 
suo stile è greco. 

3. Gabriele d' Agnolo , scolare del S. Zticrmo.' Nel 
1480 . diè principio al bellissimo palazzo del Duca di 
Gravina , unico da paragonarsi a quello del Principe di 
Salerno. Morì nel i5io. 

4 . Gian Francesco Morrnandi. Costruì i palazzi del 
Principe della Rocca, a S. Chiara, del Duca della Tor- 
re , e de’ Signori di Cantalupo a Posillipo. Il Morrnandi 
insieme a’ due artisti già nominati bandirono dall’Archi- 
tettura le forme gotiche , e vi sostituirono le greco-ro- 
mane. 

5. Pirro Ligario. Fa sovraintendente della fabbrica 
di S. Pietro , allorché vi lavorava Michelangelo. Lasciò 
le più alle pruove de’ suoi talenti nelle arti sorelle , in 
Ferrara, ove godea la stima e l’attenzione de’Duchi d’Este. 

Dalla Scuola, del Zingaro Pittore uscirono molti di- 
scepoli degni di Lui. 

I. Angelo di Roccadirame si mostrò dal principio 
un genio originale e fecondo. Abbiamo di lui tuttora il 
«lùaoro di S. Gennaro _ in una Cappella di S. Maria la 
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Nuova f quello di S. Michele nella Chiesa di S. Ange- 
lo a Segno ^ e quello dell’ aitar maggiore nella Chiesa 
di S. Brigida a Porto. 

a. Silvestro Buono , discendente del celebre Architet- 
to Buono nel secolo XIV. Stanzioni dice , che per la 
bellezza di tinta e per l’ insieme superò gl’ istessi Don- 
zelli suoi maestri dopo il Zingaro. Morì nel 146S. do- 
po 55. anni df professione. La sua maniera fu quella 
che poi tenne il Perugino maestro di Raffaele. 

3. Simone Papa detto il Secchio. Pregevole fralle 
sue dipinture è il S. Michele in S. Mafia la Nova , la 
cui morbidezza ed impasto di tinta 1’ avvicina assai al 
suo maestro. 

Tesauro II. Quest’ artefice cominciò a studiare il 
carattere di ciascun pittore del suo secolo universalmen- 
te lodato , e s’ industriò di trarre da tutti que’ pregi , 
che li distinguevano , e si formò una maniera tutta sua» 
che gli acquistò onore ed occasioni di mostrare i suoi 
talenti. 

Gio: Antonio d’ Amato y ed Erasmo Epifanio Te- 
sauro furono i due pittori Napolitani ne’ quali terminò 
la gloria dalle scuole dei Zingaro per si lungo tempo 
mantenutesi fra noi. Possessore di corretto disegno , e , 
sommo conoscitore della perfetta degradazion de’ colori, 

V Amato divenne capo scuola dell’arte di pingere , c 
fnrono educati da lui molti valenti artisti de’ quali non 
tarderemo a far menzione. Morì di 80. anni nel i555. 

Non riuscirebbe agevole cosa il voler riandare i tanti 
tornei e giostre e cacce , che il gusto superbo de’ ma- 
gnifici Aragonesi celebrarono fra noi. Ma le istorie son 
piene tuttora della clamorosa giostra che Alfonso diè 
nella strada della Selleria dove era l’abitazione della fa- 
mosa Lucrezia d' Alagni cotanto amata da quel magna- 
nimo , e cotanto sventurata dopo la di Lui morte. Tra- 
lasciamo le splendide cavalcate , i nuovi cavalieri creati 
da Ferdinundby le monete d’argento gettate al popolo, 
e le musiche eseguite all’arrivo della sua seconda spo- 
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sa , come altresì la pompa della di Le! incoronazione. 
Accenniamo solo , che tutte le feste si chiusero con la 
famosa f^iostra di cui furono mantenitori i Duchi d’Atri, 
d’. Ascoli, e d’ Amalfi ; ed in cui fecero si brillante mn> 
stra il Duca di Calabria co* suoi Cavalieri , e D. Fede- 
rico suo fratello con Cappello alla francese , e Z>. Ce- 
sare e D. Arrigo figliuoli illegitimi di quel Sovrano. 

Nè alcun de’ Re Napolitani fu più solennemente co- 
ronato di Alfonso IL Le musiche , la copia delle mo- 
nete d’ oro , d’ argento e di rame sparse fra ’l popolo fu 
immensa ^ e la Reai comitiva com|X>nevasi di circa die- 
cimila persone riccamente abbigliate. 

Si distinse ancora la nostra Capitale per le farse 
d’ ogni genere che in quel tempo si rappresentavano. Il 
Notturno ne fu l’ autore di molte , ma quelle del San- 
naz2uro chiamate Gù'uom/nere furono più pregiate, o'al- 
' meno più sensate e piu ripetute. Infatti , è assai cono- 
sciuta anche a’ nostri tempi la di Lui farsa il Maomet- 
to , rappresentata in Corte nell’ occasione della presa di 
Granata, e della caduta del Regno de’ Mori in Ispagna 
nel 1492* Questa scenica rappresentazione terminò al dir 
de’ nostri scrittori col suono de' trombetti , e colla ma- 
scherala del principe di Capiui da Pazzo con altri per- 
sonaggi trasformati in Mummie ^ i quali intrecciavano un 
ballo con torce alla mano \ prendendo eiascuno una * 5 /- 
mora tra gli astanti , e ballando la sua alta e bassa» 
Di altre comiche produzioni egualmente celebri e note 
ci dispensiamo volentieri di far parola , ponendo alfine 
un termine a questo rapido saggio della istoria della 
Coltura Napolitana nell’ epoca degli Aragonesi. 

Epoca sommamente interessante, che vide nascere 
r Accademia Romana , e fiorir fra noi meravigliosamente 
quella del Pantano, e che a’ giorni immortali del 2 T/«- 
garo e di Ciccione vide succedere quasi per incanto qua’ * 

f enj che resero naturali in questo suolo le meraviglie del- 
’ arti , e diedero i più famosi Capi d’ opera all’ ammira- 
zione del Perugino e del divino suo discepolo da Urbino» 
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ACCADEMIA NAPOLITANAV 

JSccoci ^unti aUa perfine a quella parte del nostro biografico la- 
voro che torse più c' interessa , perchè forse non mai si riunirono ta ntc 
circostanze per ricordare al nostro cuore la riconoscenza che dobbia- 
mo all' augusto Alonso I. d’ Aragona. Questo Principe Magnanimo 
guidato dal vero sentimento del ben essere , e della conservazione della 
patria fea crescere all' ombra de’ suoi trofei quella prosperiti che le 
Nazioni attender debbano unicamente da' Monarchi che portano sul 
trono Religione , ed amore pe’ popoli. In mezzo alla esultazione uni- 
Tersale , fu bello il vedere il lustro della Regia col lustro delle scien- 
ze andare indivisibile. £d è ancor per noi dolcissimo ricordare i no- . 
mi degli illustri fondatori dell’ Accademia Napobtana , di quei gene- 
rasi mecenati, cultori esimii de’ buoni studi, ed amici filosofi del- 
]' iramortal ristoratore delle Lettere , e della Monarchia Siciliana. An- 
tonio BaccatelU, detto il Panormita , c Gioviano Fontano furono, i 
principeli ornamenti di questa chiarissima adunanza. Il primo nacque 
in Palermo l’anno i3g4. ove apparò i studi ameni e solidi. Profe.ssò 
ragion legale nella Università di Bologna. Visitò in gioventh varie 
parti d’Italia, ove si fece amare per i suoi talenti. iBeccare//i ottenne 
da Filippo Maria Risconti, Duca di Milano 1’ annuo assegnamento 
di 800. scudi d* oro. Ebbe l'onore della corona poetica , e venuto in 
Napoli fu dichiarato naturale della nostra Città , ed ascritto al Seggio 
di Nido. Quando fummo costretti a rivolgere gli occhi sopra ai Genovesi , 
ed ai Veneziani, Antonio Beccatelli fu a loro inviato siccome uno de'mi- 
aistri piò illuminati per negoziarci un trattato di aHeganza e di com- 
mercio. £i mori in Napoli l'anno t47'* dopo di avere occupate le 
cariche di Consigliere , e di Presidente della Regia Camera. Durante 
la sua vita rese di ragion pubblica quattro libri de' detti e fatti di- 
Alfonso I. Pubblicò eziandio il trionfo di Alfonso , cinque Libri di 
Epistole , alcune Orazioni , e varie Poesie latine. U secondo eb- 
be a patria Cerreto, paese dell’Umbria. Ei vi nacque verso l’an- 
no 14^7 , epoca .in cui furiavano le guerre civili, hi Perugia ap-.- 
prese la Gcnmatica sotto la scorta del Trasimeno. Postosi a so- 
guire la carriera delle armi venne in Napoli. Per mezzo del Panor- 
mita ei ottenne la grazia del Re Ferdinando d' Aragona , e venne 
perandic ascritto a quell’ Accademia di cui fu poscia Legislatore. -- ' 
Veggendosi nel Fontano rari talenti, ed animo generoso fuchiamato 
alla carica di Consigliere , cd Indi a quella di Segretario di Stato. Dopo di 
avere esercitato le funzioni di Commissario del campo collo stesso lu- 
stro con cui segnalato si era nelle antecedenti , egli- divenne Viceré 
di Napoli , e sostenne Ambasciaria sotto il pontificato Jnnocen- 
si» VIIL — Sventurato I £i Apn atuiò guari che caduto fosse ia di- 
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igrtztk della Corte per iÉTÌdÌB de' corteglenL Fa «nora che compone 
il dialogo intitolato Àsimu , e nell’ ingreno di Carlo Vili, pro- 
Dimciò a farore di lui eloquente conclone al popolo napolitano. 

Noi non dissimuleremo le accuse che si tono fatte a questo intignw 
letterato ; anzi diciamo , che un torto eterno ebbe scagliandoai contro 
quelFiliustrc Gasa che avealo sottratto daUo squallore delta povertà, 
elevandolo a sublimi posti. 

Fontano tenne aa onore di Tenire di nuovo in fàvore degli Ara- 
gonesi , e subito con tutte le forze intese a trovar rimedj alla rea 
azione commessa. Ei cessò di vivere in Napoli nel e fu sepolto 

in una cappella da lui eretta. 

Le opere di Fontano sono pressoché senza numero. Le princé- 
pali sono I. Storia delle guerre di Ferdinando 1 . d' j 4 ragana con 
Giovanni duca d" Jngiò : a: I suoi dialoghi. 3 . Jlcuni Comentarf 
sopra Catullo. 4 < De Tempore. 5 . Urania , sive de Stellis. 6. Sa- 
le Meteore. 7. Un Poema sugli orti Esperidi : 8. parecchie latine 
poesie , cioè Egloghe , Epigrammi , ec. ec. L' intima amicizia che 
aveva alrelta con Tristano Caracciolo , con Francesco Fodorico , 
con Giacomo Sannasaro , e con Roberto Sanseverino , l’ abitudine 
in che era venuto di fare sotto gli ocelli di questi grandi Uomini 
bellissimi versi dato aveano al suo stile quella nobiltà , e quell' ar- 
monia che si fanno sentire nel più breve periodo ; ood' è che altro 
difetto noi non sappiamo rinvenire nelle poesie del genere erotico se 
non quello ddl’ oscenità , che tanto oscurò i nomi de' CatulU , degli 
(Mdj , e de' Petronj. 

Numerosissimi furono gl' individui , che si arrollarono in questa 
illustro Accademia. Celebre si rese Alesandro d Alesandm, il quale tras- 
se i suoi natali verso il i 4 Gt. da nobile famiglia che godeva del Seggio di 
Porto. Terminò i suoi studi in Roma , ov' ebbe a maestro il celebre Fran- 
cesco Filelfo. Nel Foro talmente si distinse, che la sua fortuna fu spiata 
ad un grado non solito fra gli uomini di lettere. Le di lui opere sono : 1 . 
Quattro dotte dissertazioni latine intorno a' sogni , a' lemuri , agli 
spettri , ed alle case infestate in Roma da' fantasimi notturni. 
Un anno prima della sua morte pose a stampa il famoso suo lavoro 
intitolalo : Dies geni'ales. Il Mercero , uno de' suoi commeutatori à 
meglio de' suoi accuratori espressi i difetti, ed i pregi di questo insi- 
gne Scrittore : Fiat Alexander vir erudilus , et mullae lectionis : 
mu Ita ad utilitatem pubblicam scripsit eleganter , multae , tamen 
ut hominum est iiifirnUtas minus accurate vel memorice vitio,vet 
imprudeniia lapsus. — D'Alesandro mon in Roma il a. Ottobre del 
1433. in età d'anni seltantadue. 

Non osenro nome ottenne Andrea Matteo Acquaviva , Duca d'Atri. 
È da credersi che nascesse nel 1 45 y. Antica fu la sua nobiltà , ed ebbe ^ 
geoitoh Antonio Acquaviva, principe di Teramo, e Conte di Conversano , 
e Catarina del Balio donna di regio sangue. Sotto F^ftUnando tf ALror 
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^tma pognb v«loroi»m«ite , t ft da Luogotenente generale degli e- 
sercili nella famosa guerra contro i Vcneiiani. Allorché surre la cele- 
fcre congiura de’ Baroni , Jcquaviva avendoci presa parte rimase vit- 
tima di quella orribile catastrofe. Salito sul tixnio CaWoVIII. ebbe* il 
favore di uscir dalle prigioni. Egli era dotto interpetre della Legge, 
abile filosofo , ed uno de’ pib illustri scrittori del suo secolo. Il Breaza 

10 celebra siccome il primo uomo , e venera i suoi scritti come tanti 
capi lavori. Qudli che esistono sono ; Plutarchi de virtute morali 
LU>ellus graece cum latina versione et Commentariis Andrene 
Matthei Acqua/vii. IL Bncyclopedia. IH- VJJicio della B. V > Ma- 
fia. Ei seppe M elevarsi , che giùstameute gli ti convennero glielogj 
che render gli vollero il Pantano , il Sannazzaro , il Sum^nte , 

11 Tt^uri , il Mintumo , e moltissimi altri , che qui fora il rinomare 
importuno. Questo celebre uomo passò agli eterni ripon nel mese di 
Gennajo del iSag. 

Merita pure di esser rammentato tra quest' illostri accademici 
lisario Acquaviva , il quale istituì nella Città di Nardò l' Accademia 
del Lauro — Comparve in fresca età in mezzo alle armi , ed alta- 
mente vi si distinse. Volte in seguitole sue viste sopra gli utili studi, 
e divenne celebre per le molte sue opere scritte con uno stile puro 
e facile , e che gli danno im posto distinto tra i Letterati — Le prin- 
cipali sono : I. De istituendis liberis Principum : II. ParaphrasU 
in AEconomica Aristotelis. III. De f^enatione. W . De re militari: 
V. Omelie. VI. Eccellenza della Religione Cristiana. Ma la p^e 
che allora alltigeva la città di Napoli aggravandosi di giorno in gior- 
no fatalmente lo attaccò. Nulla giovarongli i più efficaci rimedj del- 
r arie , ed £i s’ involò dal resto de’ mortali nel mesa di Agosto del 
i 5 i 8 . 

Ma al nome del Buccolico italiano qual animo veramente subli- 
me non sentesi compreso da viva emozione ? Jacopo Sannazaro re- 
spirò aure di vite nel 1488. in Napoli , verso gli estremi della vita 
di Alfonso. U suo basavolo passò in questo Regno con Carlo III. 
- di Durazzo, ed ebbe da costui molte terre in feudo , ma tutte le per- 
de coll’editto di Giovanna II. Jacopo ebbe a genitori Jacopo pic- 
cola del Sedile di Portanova , e Afa^el/a da S'anto Mango nobile Sa- 
lernitana. Sviluppò presto il suo divino ingegno , e sotto la direziona 
del celebre Giuliano Maggio attese ad apparare le greche, e le latina 
lettere. Jacopo al pari di Michelangelo fu guidato , per man di amo- 
re a quell’ altezza di rime alla quale si perviene soltanto per intenso 
e Squisito sentire. La beata che meritò i primi suoi aSetti fu la nobile 
donzella Carmesina Bonifacia per la quale sospirò al celestiale ac- 
cordo della lira àtW AliglUeri , e del Petrarca. Questo classico Uo- 
mo non tardò a farsi distinguere per i suoi slraordinarj poetici ta- 
leuti , e per le sue vaste cognizioni , onde giovinetto venne ascritto 
aU’ Accademia del Pongono col nome d’//«fo litVncero , e poscia fu elei- 
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to SegreUrìo del prìncipe reale Federigo. Allorché questi ascese al 
trono di Napoli , e quindi oppresso dal furor di fortuna si ritirò in 
Francia , Jacopo 1’ accompagnò doppertutto , e gli fu sempre unica 
« conforto ne’ giorni tristi , e diè 10110 * il suo ad estinguere i debiti 
del suo Signore. Prestali gli ultimi uffizi a tanto Principe , cui assistè 
fino alla morte , che avvenne nel 1 5o4- ritornò in Napoli. Recò egli 
nel suo cuore il più deciso ablxirrimeuto per la Nazion francese , e 
per la Spagnuola , ed un indelebile e raro afiètto per la memoria della 
Casa di Aragona di Napoli. Visse il resto della sua vita fralle muse, 
le feste , e gli amori di Cassandra Marchesa , e vestendo sempre 
. elegantemente. Jacopo cessò di vivere in Napoli l'anno i53o. — Le 
sue spoglie mortali furono onoratamente sepolte in un magnifico mau-' 
soleo in cui grandeggia l' idea di quel divino Artista , che giunse ad 
avvicinare la moderna scultura alla magia de'greghi scalpelli. Su quer 
sta tomba , che anche oggi ammirasi nel Tempio di S. Maria del 
Farlo fatti edificare dallo stesso Sanmaaaro su le ruine della sua 
Villa di Mergellina , il Bembo scrisse un latino epitaffio , di cui ec- 
cone la bella versione composta estemporaneamente dal chiarissimo 
F. Vincenzo Milane delle Scuole pie , Uomo che per poetico merito , 
per cognizioni, e per cuore non ha che pochissimi rivali : 

Spargi a man larga i fior sul cener santo : 

Qui di Maron /’ enndator Sincero 
. Giace', che a Lui nel poetar fu tanto 
Vicin , quanto è la tomba o passaggiero. 

Jacopo Sannazaro fu il primo che scrisse Egioche pescatone 
con molta leggiadria. Ncir./^/icai//a fu assai dolce ; ma soverchio stu- 
dio pose negli aggiunti , avendo voluto jmitare il boccaccio nelle 
altre prose anziché nelle novelle. L’ Opera De Parla Virginis fu 
riputata cosi altamente che il Fontano , il Bembo , il Giovio , e il 
Sansovino disperarono che altri potessero essergli rivali. Nelle Canzoni 
molto seppe elevarsi sull' orme del caiilor di Laura , ® ne' Sonetti^ 
sebbeu fosse vario , non è però che lasciasse di esser molto accurato. 
Note sono 1' eleganti e tenere Elegie , nelle quali sembra che scher- 
za la cetra di Tibullo , e di Fropeizio. Si du-ebbe , che i suoi va- 
ghi Endecasillabi fossero dettati da Catullo, c che parecchi de’ suoi 
Epigrammi appartenessero dall’arguta Musa di Marziale. Intanto a 
molti degli oltramontani è nata vaghezza di satireggiare questo nostro 
illustre Autore. Tra gli tanti stranieri , ignari delle cose Italiane e che 
giudicano spesso dc’nostri couciltadini senza neppur conoscerne l’ idioma , 
noi non credevamo certamente di dover noverare lo Scrittore della nuova 
Istoria sul regno delle due Sicilie pubblicata recentemeulc in Parigi. — 
U chi avrebbe potuto mai credere ,che sulle stesse rive di Mergellina , al 
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ttmirrar di quell' aure cV echeggiano ancora de' teneri canti del nò<- 
stro ptimo Bucolico ; chi avreobe mai creduto che fra tante dolci 
nirmorie , e sulla stessa tomba di Sannazaro si ayessero potuto pa- 
catamente scrivere qoe’ malaugurati delti , che condannano il nostro 
poeta come il piu mediocre e metchino , di> quanti mai hanno ani- 
malo le pastorali avene dopo Teocrito e P irgilio? JJn tanto insulto 
passa i confini della nostra moderazione , ed il pih allo dispregio sv. 
manifesta all' udirlo. — La seguente Ude che còl cuore e Col genio 
d’ Orazio , e di Saffo , il nostro cullo e gentile amico Carmine 
Modeslino da Paterno ha composta , merita di essere da ogni vero 
Italiano altamente apprezzata e sentita. Cosi allordiè i dispregi c le 
calunnie risuouavano per tutta la Grecia contro il suo più amabile 
poeta , Ir Grecia vi rispondea decretandogli 1' apoteosi , e coll' innelzari- 
gli de'Tempj. Dessa fu diretta' dal nostro Autore all’ omatiMtino Sig. 
£f. Salvatore de Renzi. < ■ , 

> . ’ 

.Vaneggio, o-'al pii di questo colle iqirico 

Mandan meste Ombre un flebile lamento? 

L'Arpa questa saria d' Ossian amieé 

j Scossa dal vento? 

D'Eroi già spenti soggiorno funesto 
Pur qui non è.: le solitarie mura' 

. Queste non son di Selma , e non i Vfuesto 

L’antro di Tura. 

O del chiomate Bardo idea gradita , ' 

Per poco addio : no , non m' inganno : è desso 
D’ Aminta il suon che tenero m'invila 

A se dappresso. 

Ahi quali al nostro cor scendon possenti 

Fatali rimembranze! oimè, la face ' 

Del prisco onore neU’ Enotrie genti 
' Spenta non giace f 

' L* ombra onorata anch’ io <diino adorai 

Che par che cerchi i mal rapiti allori, 

£ d' Attio sulla Tomba anch' io Versai. , 

. Lagrime , c fiori. — 

Non ancora dell' ombre la Reina 

II corse suo compiuto avea , eh’ al sasso 
Dell'arguto Cantor di Mergetlina 

Io mossi il passo ; 

£ già le vie di quel bei coHe adorno 

De' natii cedri omUe oltrepassava , ^ 

E delle Muse al picdolo sofmiomo 

Già m' appressava. 

aaaa , 
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Quando vidi men donna assai che Dea 
Immota starne ad una Tomba allato ; 

Angelo melancolico parea . 

^ „ Addormentato. 

Languide n’ appariano le pupille 

Forse pel duolo nel suo cor ristretto , 

E ne scendeano amare , e calde stille 

Lungo il bel petto. 

Mà appena de’ mìei passi il suon la scosse, 

£ sorpresa ebbe in me le luci affisse , 

Che un dolce sdegno in volto le si mosse , 

E SI mi disse: 

Chi sei , che brami 7 ed a qual opra accingi 
Tra questi orror la temeraria mano ? 

Ove tra l’ cener degli estinti spingi 

Il piè profano? 

Forse movesti le devote piante 

Qui a compier sacri uffisj e pii desiri ? 

Favella : ma dimesso è il tuo sembiante i 
' E tu sospiri 

Memore d’ Altio mio , de' pregi suoi 

Forse alma nel tuo pptlo si rivolve , 

Che dell’ ingrato secolo qui vuoi 

. _ Scuoter la polve ? 

0 di Calliopèa figlia gentile , 

Quanta perdita a te diede il destino 
Nell’ amico d’ Alfonio , e neH’ umile 

Tuo cittadino ! 

Chi meglio allor di hii soffiar potea 
Le pescherecce , e pastorali avene , 

Quando Drlope chiamava , e Galalea 

. Su queste arene ? 

£ chi appressar le labbra avria desio 

Ora alla Tromba sua chiara , e fiimosa , 
Tromba al cui suón fin di Maron ne gso 

L' ombra pensosa ? 

Opra d' Eroe , sorge a costui frattanto 

Gran monuuusulO' , ed annuo riede il culto ; 
Sola k) qui bagno d' inutile pianto 

~ , , , „ < Il sasso inulto ! 

E tu eh’ anco dividi i nostri aflànni , 

Se conoscer me vuoi che si ragiono, 

'l'enera cura de' suoi giovani anm , 

■ . ; Fillide io sono. 


Quando Notte allo Imme ore sorelle 

Già il COI l'Ilio a ilecliiiiur ccnna Con mano , 

£ a tuQLrsi iucoiiiiuciauo le Stelle 

Nell' Ocèano ; 

Qui per legfie fatai Sincero è meco , 

Qui a lagnai si egli vien del Fato infido, 

Qui al svu mi stringo io 1’ Ombra amata , e seco 

Erro pel lido. 

E cosi proseguia gemente 1’ Ombra ' 

Quando improviso tremilo l’assale 
Tutte le membra, e il bel viso le ingombra 
e Nebbia mcnrtale. 

£ ih mezzo a quel silenzio atro , e funèbre '* 

Voci allora s’udir flebili, e rotte. 

Mentre chiudeanc le meste palpebre 

‘ L’ eterna Notte, 

Ma qui la man le porse il suo Tesoro , 

E con lei tosto Timmago sublime 
D’ Attio disparre , e del vicino alloro 

Tremar le cime. 

Quale da sacro e gdido tremore 

Tutto allor rimanessi io soprappreso 
Non so ridirlo , e qual per lo stupore 

Muto , e compreso. 

Tacito il sacro asilo , e la romita 

Grotta lasciai , ma ancora mi rimbomba 
Quella voce nell’ anima , c m’ invita 

, ‘ A quella Tomba. 

Girolamo Magf;i6 , o Majo ebbe fama d’ illustre gramatico. Fu 
Egli il primo a formare un vocabolario latino in Europa , il quale 
gli meritò gli elogi del Gesnero , del Sabellico , d" Alessandro d'A- 
lessandro , e del suo illustre discepolo Jacopo Sannazaro. 

Apparteneva alla nostra terra felice di veder nascere il famoso Cari- ' 
ieo , che imperiti esteri scrittori han cercato di porlo nella lista de’ 
loro illustri Concittadini. Questi servì da Segretario il Re FeAericò ■ 
li. , e meritò gli suffragi del Pantano , e dei Sannazaro. Gli italia- 
ni poeti non hanno punto disprczzate le sue rime , anzi han detto 
ch'esse equivalgono alle più celebri de' Scrittori del Secolo XV. Ca- 
nteo mori nel r5i5. ^ ' 

Giano Anisio fu anche socio della celebre Accademia Pontania- 
na. £i ebbe a patria NapoK. Oscuri furono i suoi parenti. In età di 
anni i4- scrisse versi latini. Nel ' corso di sna giovinezza imprese^ 
vari! viaggi ; rinunziò per beo due volte il cappello vescovile. Esi- > 
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stono varie ediiioni delle Opere Ai ji ni sio. k\c\m\ poemetti sono stali 
stampati nel i53i. La tragedia iiili[olala Proiogonos fu reiidiila di 
ragiou piibljlicH nel i53G. Cosimo suo fratello pubblicb alcune lei- ’ 
tere intorno alta religione , con due libri di Epigrammi. Anlsio 
fu il primo Ira noi a scriver Satira. lii visse oltre il i538. 

Uno de’ più assidui coltivatori dell’ Accademia del Panormita iix 
Gabriele Altiiio , nato in Cuccaro , terra del Principato citeriore , 
l’anno i436- Traseelto per precetlore di Ferrante principe di Ca- 
pua , si fece pregiare non meno per la prestanza nelle lettere , che per 
suilìucnza di maneggio negli aflari di Stato. Da Segretario del preludalo 
j rincipe non ismenli la sua fama. Dopo di aver viaggiato per Vencv 
zia , c per Ruma , fu promosso alla episcopal dignità. £i mori iu i 

‘Pglicastro nel i5oi. Bello è Y epitalamio che fece per le nozze tra 
Isabella di Aragona c Gio: Galeazzo Sforza , Duca di Milano. Le 
Odi di questo classico uomo sembrano dettate dallo stesso Pindaro , 
e merilurono il suffragio dell’ Amaliro , del Sannazzaro , del Fon- 
tano , c del Carateo — Anfratta di Puglia , fu la Patria di Gio- 
vanni ElLieo. Egli fu scelto a maestro del Re Federico. U Mabil- 
lon , ed altri sommi uomini de' suoi tempi ne parlono con elogio. Le 
sue poesie latine furono stampate a Roma iu un volume nel i5o3. 

Nè tralasciar dobbiamo un tal Serafino, nato nell’Aquila in Apruzzo, 
appartenente, secondo il Crescimbeni alia nobile famiglia Alfieri. 
yanciuilo apprese la musica. Ferdinando IL lo attirò in sua Corte , 
ove .spesso cantò versi estemporanei. Dopo di esser stato nella Corte 
del Duca di Urbino, e quiudi in quella del Marchese di Mantova, 
si trasferì alla Corte del Duca di Milano. £i cessò di vivere in Ro- 
ma nell’ Agosto del 1 5oo , c nella Chiesa di S. Maria del Popolo 
fu onoratamente sepolto -> Le poesie di questo Autore si risentono 
della qualità d’ improvisalorc , nia il suo stile alcune volte non è pri- 
vo di grazie, e di coltura. 

Coutaiisi fra tanti famosi grecisti Agostino Girolamo , nato in 
Napoli ; Luca Cencio nativo di Capua ; Giorgio S Alessandro ve- 
nuto alla luce in Corigliano , terra vicino ad Otranto ; P'ittorio da 
Taranto' non ultimo Epigrammista; Antonio Calcidio ; nato nella 
Città di Scasa ; Agostino Nifi) ; ed Ottaviano de Martino. Nè sono 
da porsi io obblio i nomi di Lucio Scoppa nato in Napoli , Anto- 
nio di Bilonto , Gabriele Barletti , Boiùfiacio Simonetta , Geo: Bat- 
tista Petrucct', eA Angelo Calabrese. 

L'Isola di Sicilia anch’ ebbe degli Uomini che meritarono di esseio 
ascrìtti nell’ albo degli accademici di Fontano. Tra essi sono da ri- 
cordarsi i tw Messinesi Bernardo Bicào , Francesco F'araone . e 
Gioyannelli , Pietro Gravina nato in Catania , Lodovico Montallo 
nobile Siracusano , Giovanni Aurispa nato in Noto , Bulengero , 
ie Cataldo Parisio , Platamone , Barbazza , Speciale, Giovanni la 
Bargia, Salvo Cassetta y Maria Gatto , Niccola Tedeschi, o i dua 
Branca ; 
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‘ DOMINIO DIVISO DEL REGNO TRA GLI 
SPAGNUOLI, ED / FRANCESI 


FERDINANDO ffl., mrro ii, CATTOLICO 
Rjs XXUL 


C^uesto Sovrano nacq^ue nel mese di Marzo del i 4 Sz 
e non aveva che 37 . anni quando avvenne la sua co- 
ronazione in Siviglia (a). Nel mese di Maggio del i5o3. 4 
impadronì del Regno di Napoli , e fu allora che le no- 
stre proviocie rimasero in due parti divise^ le Setten- 
trionali al Re di Frància, le Meridionali come prossi- 
me alla Sicilia , al Monarca Spa^uolo , padrone dell* 
Isola (p). Contento di aver rapito u regno ail’ ottimo Fe- 
derico IL volle che govmiato fosse da un Viceré (c). ^ 

«Toel tempo in poi Napoli non ebbe più la consolazione 
ai vedere assiso il Sovrano nel proprio trono , ed ebbe 
r infortunio di mirare la libertà universale con veemen- 
za scossa , c la feliciti pubbbca sagrifìcata all* interes- 
se personale (d). 

Ma non andò guari che Ferdinando s’insospettisse 
del gran Capitano da lui stabilito Vioere di Napoli, .il 
quale guadagnandosi Panimo de* regnicoli meditava di 
usurpar perse stesso, o per Parcidw;a Fil^^ il regno (e). 
Venuto personalmente in questa metropoli attese ad in#- 
trodurre de* nuovi Magistrati , de’ nuovi istituti , e de* 
costumi novelli. Pria di ogni altro volle pubblicare al- 
cune Prammatiche , le quali aggiravansi per la maggior 
parte su l’ordine de* giudizi dn%rso in tenti tribunali, (f^ 
e vario in se stesso sì nelle accuse «iminali, che nel- 
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ìe awoni civili. Diede per direzione a’ Viceré due feg- 
genti, i (jnali c)ii;tir>arònsi Jìeggenti Collaterali, racco- 
gliendo c riconcentrando in loro totta l’ autorità e la 
giurisdizione de’ Consiglieri di Stato , de’ Regi Uditori , 
e de’ Reggenti di CancelffcriT(g). Avendo ristabiliti i pub- 
blici studi in Napoli, destinò a* Catturatici l’annuo as- 
segnamento di docati due mila. La ^ittà di Cosenza 
ottenne pure la medesima grazia , e d’ allora i Calabre- 
si offrirono alla repubblica delle Lettere de’ capi lavori, 
e sparsero sopra di se medesimi una gloria che luU’ i 
secoli non potranno mai cancellare (/<). 

Indarno Ferdinando si occupò -di alzare il Santo 
VriÌMinale nel nbstro Regno. La sua mente assai vasta , 
e la forza 'del' suo braccio potente non bastò per con- 
seguirlo. £i rimase couTÌnio della ostinazione de’ Napo- 
litani , allorché vide malmenati , e cacciati rìsolulatnen- 
te alcuni Inquisitori fatti a .tal uopo venire d^lla Spa- 
gna. Fu allora <dw fiftiAiziò ai proponimento , sti- 
mando inutile il n<litè'tl^/d^èùifdb/ie in un paese giu- 
stamente rinomato par la idéganza de’ tuoi costumi, e 
per la religione U più pura. 

Dopo questa epoca Ferdinerhdo non ebbe più oo 
casioue di vedére le sm «truppe fra i pericoli , e la jat- 
. tanza ondeggianti. I Napolitani , che* per lo addietro 
erano state i« «vittime detta ribellione non solamente fi- 
'masero tranquilli^ ma salvarono più d’uno volta la lo- 
ro patria daHe nttue che'le sovrastava dalla parte de’ 
suoi nemici ; e quel sangue che Uno allora sparso in 
molte guerre civili aveva tinto le acque del Sebcto,‘ fu 
soltanto remalo per la difesa della patria su le vie di 
Gapua , d’ Ischia , e di $. Germano (0- 
. - Ferdinando rintAsto vedovo per la morte ^ Isabel- 
la, erede de’ Regni di Castra e di Leone, trasse in 
matrimonio Germano di Fmx, figlia di Giovanni di 
Fbix Conte di Etampes. Poco dòpo rislitu’i al Monarca 
francese gli Stati tolti ai Baroni Angioini, e con decre>- 
to sovrano divorò laute imposizioni che superarono» le 
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iomme delle CaMe levate ne* cento sessantasette aftoi del 
Regoo di Carlo I. cT Jlngiò fino alla fuga di Renato (k). , 

Nel i5o5. ebbe dal sommo gerarca della Chiesa' 

1’ iavestitura del Regno, e si obbligò di pagare in ógni' 
anno la somma di due mila scudi d’ oro , e presentare 
un cavallo bianco (/)• Egli sostenne varie contese con la 
Corte di Roma , e gelosamente menò innanzi il dritto 
dell’ exequatur nel governo del Cqrdova , onde è si ce- 
lebre la di lui lettera , che dal Fara ~ Espea si rappor- 
ta nel Capitolo I. P. a. della sua grande Opera (m). 

Elasso il settimo mese di dimora in questa Metro- 
poli , Fenlinaiulo fece ritorno in Ispagna seco condu- 
cendo il Viceré Conxah>o , cui ridusse a privata coodi- ' 
eione. Fu allora eh’ Egli accolse sotto il manto della 
rcal munificenza Cristofaro Colombo , c che questo ge- 
nio veràmonle italiano ponendo a profltto i validissi- 
mi ajuti ruppe i confini del Mondo antico , si spins^^ 
con nobile audacia tra i. verini flutti di un mare ancor ^ 
senza nome , e le Canarie c il Capo Verde e II Gua- 
nahani divennero il premio dell’inaudito viaggio. 

Ferdinando il Cattolico finì di vivere nel mese di 
Gennajo del i5i6j contando l’anno sessantesimo di 
sua vita (n). Non meno il primo che il secondo letto fu- 
rongli fecondi di prole. Dal primo imeneo ebbe Giovan- 
ni , Principe daUe Asturie , trapassato nel 1497 ; Isa- 
bella maritata pria con Alfonso , principe di Portogai-' 
lo , e poscia con Emmanuele Re di Portogallo ; Gio- 
vanna crede del Regno ; Maja d' Aragona passata in 
nozze con Emmarmele Re di Portogallo; Catarina d’ Ara- 
gona , moglie di Arto d’ Inghilterra , Principe di Gai- 
Ics , cd indi di Enrico FUI. Monarca d’ Inghilterra. 

Dal secondo letto ebbe Giovanni, infante d’ Aragona , 
morto quattro giorni dopo nato. Da altra donna gli fu 
dato Alfonso , Duca di Segorbia , ed Arcivescovo di 
Saragozza (o). 1 

La gloria di Ferdinando il Cattolico potrà ben con- 
tendere con quella di Principe virtuoso , e fermo nel 
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' Coniglio. Clr^ndato d’ alti trofei , dopo di «reie di*> 
scacciati i Mori da Granata, trascinò dietro* à snoi coc- 
chi le spoglie de’ vinti , che per ottocento anni aveano 
desolata la terra. Questo tratto delia sna vita ginnge tal- 
volta fino a birci dimenticare la debolezza della sua in- 
costanza nelle promesse , e ci rende grata la ricordan- 
sa , che a Lui solo deve la Spagna il consolidamento 
della tranquillità , e la distruzione delle fazioni , primo - 
* flagello de’ popoli. 4 

' -..'7 , i C i ijj-t 
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»OTE ALLA VITA DI FERDINAHDO IlL MTro «. CATTOLKO \ 
, \ . 

’ XXIU. Ri. . - 



{o) Vedi Gio: V^iUani in Cronicon. . 

(i) Vedi Gianantonio Summante. ... 

(c) Vedi Ancnimo ttegino. 

mi, 

\d^ Vedi Arrigo Sporidàno: , . . 

(e) Vedi Fepeto Flcentino apud Miroloràtai. . 

(/) Vedi Anonimo SicAhmo in Grookoa, 

{g) Vedi Pirtro donnone. 

(A) Vedi Alberto Miutata. . ^ ; 

(i) Vedi Domenico Graiwi* in Cronicon , de Rebns i» Apnlia geslie. 

•r > ^ 

(A) Vedi Rainaldo ad annnm i4^. 

(/) Vedi Matteo •FìUeni HisU 

(m) Vedi Rocco Pirro in Cronologia Regna SìcìMm. 


' (a) Vedi Mautolico pag. 1194. 

(0) Vedi Niccolo Jaruilla. 
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GIOVANNA III. DETTA LA PAZZA 

NEL NCMEBO m’ Re XXIV. 

V^uesta rcgirta nacque in Novembre del i479* da /^er- 
dinando il Cattolico , c da Isabella erede de’ Regni di 
Castiglia , e di Leone. Nella età di anni diecisette sposò 
jP/7/yo^o Arciduca di Austria, figlio dell’Imperador Mas- 
similiano. Nell’ anno 1 5oo. Ferdinando ed Isabella aven- 
do veduto D. Giovanni , unico loro figlio , e la regina 
di Portogallo , loro figlia maggiore morire sul fiore de- • 
gli anni, concentrarono tutta la loro speranza in G/o- 
vanna , e nella sua posterità : ma siccome 1’ Arciduca 
suo marito era straniero per gli Spagnuoli fu creduto 
ottimo consiglio l’ impegnarlo a portarsi in Ispagna , 
dov’Egli, coir abitar per qualche tempo tra Popoli , ai 
cui governo era destinato , potesse informarsi delle loro 
leggi y ed avvezzarsi aì loro costumi. Giovanna recatasi 
con suo marito in Ispagna , passò per la Francia , do- 
ve fu trattata con tutti gli onori che potevansi atten- 
dere dalla magnificenza de’ sovrani , e dall’ ossequio 
de’ sudditi. 

Ma r indifferenza dell’ Arciduca Filippo trasportò 
Giovanna a passi stravagantissimi : nè poteva esser al- 
trimenti , poiché ella soggetta a variazioni frequenti era 
più propria ad eccitare la nausea che la tenerezza. Fu 
allora che Filippo non ascoltando i sentimenti della 
umanità , e ponendo in oblio tutte le ragioni della pru- 
denza , parti alla volta de’ Paesi Bassi , lasciando sua 
moglie in Ispagna. 

Lontana Giovanna dal suo consorte fu involta nel- 
la più tetra c profonda malinconia , da cui niente va- 
leva a sottrarla. Nel i5o3. raggiunse Filippo in Brus- 
selles recandogli Ferdinando suo secondogenito , di cui 
si era da poco sgravata. 

' j ecco 
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M latanlo alta ragion di Stato costrinsero Filippo 
c Giovanna imbarcarsi con una fiotta numerosissi- 
ma, e con un corpo considerabile di truppe di guerra. 
Una fiera bùrasca gli obbligò a prender porto in In- 
ghilterra , dove Enrico VII. ad istanza di Ferdinando 
li tenne prigionieri per più di tre mesi. Finalmente eb- 
bero la libertà dì rimettersi alla vela , e dopo un viag- 
gio più favorevole del primo , approdarono felicemente 
alla Gorogna in Galizia , ove Ferdinando non ebbe co- 
raggio di opporsi colla forza al loro sbarco , siccome 
si era da principio determinato. I nobili di Castiglia di- 
chiaratisi per Giovanna e per suo marito , arrivarono 
da tutte le parti del Regno per offrire i loro servizj ai 
novelli Sovrani. 

Ma un nembo d’ insopportabili disavventure si vi- 
de diluviare allo spuntar dell’anno i5o4* Ferdinando 
di Aragona desideroso di mantenersi nel potere , di cui 
era in possesso , si servì di un tale Conchillos per ma- 
neggiare un trattalo segreto con Giovanna. Questa de- 
bole principessa aderendo alle premure del messo die- 
de r assenso a quanto le fu dimandato . Sventurata / 
La frode non potè sfuggire. La lettera del consenti- 
mento che le era stata estorta fu intercettata ^ Con-^ 
chillos fu cacciato in un fondo di torre j e Giovanna 
fu rinchiusa in uno de’ suoi appartamenti . Nè qui eb- 
bero fine le politiche vicende . Ferdinando vedendosi 
da tutti abbandonato , senza punto rispettare i dritti 
della natura risolse di privare Giovanna^ e la sua po- 
sterità d;ila corona di Castiglia . Questo avvenimento 
spinse 1’ Arciduca Filippo a menare innanzi alcune di- 
chiarazioni a Ferdinando. Ferdinando le accettò , e po- 
co dopo fu firmato un trattato a Salamanca , in cui fu 
stipulato che il governo di Castiglia continuarebhe ad 
essere amministrato in nome Giovanna^ à\ Ferdinan- 
do , c di Filippo unitamente , e che le rendite della 
corona , insieme col dritto di conferir gl’impieghi, si 
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sarebbero in egual porzione divise tra Ferdinando , e 
Filippo. I 

' Intanto nel i 5 o 6 . essendo Filippo entrato nel pos- 
sésso della novella sua autorità altra premura non ebbe 
che di far dichiarare Giovanna inabile al governo de- 
gli Stati , per così averne Egli solo le redini sino a tan- 
to che il figlio avesse compiuti gli anni della sua mi- 
norità. Ma i Casligliani usi a rispettare la loro naturale 
Sovrana fecero abortire un tal progetto 5 e nonostante 
la perfìdia di alcuni membri degli Stati convocati a Va- 
gliadolid dispostissimi a ciò , gli altri Rappresentanti 
però non vollero prestare il loro assenso ad una diehia- 
razione che considerarono ingiuriosa 'al sangue de’ loro 
Re , e riconobbero concordemente Giovanna per Sovra- 
na di Castiglla , e il suo figlio Carlo come Principe 
delle Asturie. Una febbre cagionata dagli eccessi di dis- 
solutezza pose fine al viver à\ Filippo correndo il aS.*"® 
anno di sua esistenza. 

Or questa perdita si inaspettata fu cagione che G/o- 
vanna si rendesse incapace auatto di governare. Vicina 
sempre al caro oggetto della conjugal sua tenerezza non 
l’abbandonò uno istante solo in tutto il tempo della 
sua malattia. Quando spirò non isparse una lagrima , 
nè mandò un sospiro : tanto il suo dolore aveata resa 
muta , e quasi estatica. Volle restarsene presso al cor- 

5 )0 di suo marito colla medesima premura , come se 
òsse stato ancora in vita. Nel giorno di Ognissanti re- 
catasi alla Certosa di Mirafiores , ove era depositato il 
cadavere dell’ estinto Arciduca lo fece trarre dal sepol- 
cro , e trasportare .nel suo proprio Appartamento , do- 
ve lo stese sopra un letto di parata , vestito di abiti ma- 
gnifici. Pietro di Angleria , che viveva nella Corte di 
Spagna , dice che un tal Monaco della Certosa le ave- 
va dato ad intendere che un Re era risuscitato dopo 
14. anni. Ella teuendo sempre i suoi occhi quasi immo- 
bili sopra questo corpo esanime, aspettava il fortunato 
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momento di rivederlo in vita. Per colmo di frenesia f 
era di lui si gelosa , come n’ era stata , mentre TÌvea ; 
nè permise alle sue damicelle di avvicinarsi al letto di 

f larata. Non volle nemmeno che vi fosse introdotta la 
evatrice , benché vecchia , e si sgravò di una princi- 
pessa , senza altri soccorsi che quelli de’ suoi domestici. 

Una donna in simile stato come poteva essere abile 
a governare un gran regno ? Giovanna unicamente era 
occupata a pregare per l’anima del defunto Consorte. 
Ella recusando di caricar se medesima dell’amministra- 
zione y ricusò pur anco , per soverchia gelosia della pro- 
pria autorità , di confidarne il maneggio ad altri. 

Nell’anno 1816. avvenne la morte di Ferdinando il 
Cattolico-, successe al governo del Regno di Napoli la Re- 
gina Giovanna. Costei tosto spedi D. Lodovico di Fai- 
monte G. Contestabile del Regno di Navarra per prenderne 
il possesso. Non appena Egli giunse che tosto venne ac- 
clamato. Non vi fu Napolitano che non esprimesse alla 
novella Regina i sensi sinceri del suo compiacimento. 
Ma la sua mal sana salute erale di ostacolo per atten- 
dere al buon governo de’ suoi sudditi. Carlo suo pri- 
mogenito , il quale viveva presso l’ Imperador Massimi- 
Unno , recatosi in Torzilla nella Spagna , sollecito pre- 
gò la tenera genitrice perchè lo creasse Luogotenente 
de’ suoi Regni. Giovanna oltrepassando i limiti de’ voti 
dell’augusto figlio, dopo di aver congregato il reai con- 
siglio lo fece da tutti per Re salutare. Ed in tal modo 
una corona mille volto più gloriosa di quella de’ giuo- 
chi olimpici fu posta in capo al vero prode , al buon 
guerriero , al bnoii capitano che con una mano seppe 
abbattere i nemici , e con l’ altra dare abbondante soc- 
corso a’ vinti. 

Giovanna cessò di vivere nell’anno i 555 . Tre soli 
figli Ella lasciò. Carlo suo successore; Ferdinando , che 
fu Imperadore ; e Maria , moglie di Luigi Monarca di 
Ungheria. 
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al contrasto di due forti potentati $ doyeano final-, 

> mente scoppiare gli sanguinosi. eccessi della discordia in- 
testina; ove sos|Mngeva i discrepanti partiti. ..JUa trista 
ventura' dei' virtiraso Federico' IL , dominio .diviso^ 
del Regno fra ^li Spagnuoli » ed i Francesi,. feiSÌ che' 
la gara sediziosa cominciasse a rd>oUire j ma* Ferdinan- 
da U CtMoUco non appena apparve innanzi le porte di 
Napoli , che tosto il timor di un male esterno sospese il 
sentimento dei mali interni. Roma cercò in .quel tempo 
li riaprire fra noi quelle soi^end di ricck«a»e>» che gli 
Aragonesi àyvisaronsi di chiudere detóraraente semsa coz- 
zarè di fronte con la Camera Apo^fica. Ferdiiuutdo .. 
ave^o cacciati i Afort" , e j^\ ;Ebrei dalla,' JSipagna , e 
credendo che alcnni di essi si fossero rieoverati nel nor 
stro Regno, pensò» ad alzarvi il Seaito tribunale dipen- 
dente d» quellodi Spagna. EpOoa memoranda! Indar-^' 
no Ei armò la sua potenza. ' 

Questo Sovrano fece molle Prammatiche le qua- 
li-si raggirarono per la maggior parte sull’ ortiine ^ di 
gmdizj diverso me’ triboaali , e vakf'in se stesso. Rista-r 
bili i pubblici studi in Napoli-, e diede a caitedratici 
F annno^ assegnamento di ducati due mila e trecento. 

'•' Non podti furono i giureconsulti che fiorirono in 
quel tempo. Celebre si rese Roberto Maranta nato in 
Venosa. Di questo classico Uomo trovasi inserito un lungo 
àrtico io nel 5. tomo della Qk^rafia del, nostro Regno, 
tessalo dal Chiarissimo Ferainemdo Samceni la - coi 
bella maniera di scrivere eguagKa la sua incorrotta mo- 
rale . Salerno 1’ «^ttenoe per pubblico ijMofessore di 
Giurisprudenza verso Fanno iSpo* Toccò élla Sicilia, 
la sorte d’ involarlo al tmetse patria per falche tem- 


/ . 


' Coogic 


X.»94X ' • 

• 

po. Ritornato in mezzo a suoi concittadini dettò ragion 
civile nella regia università degli studi. Ck)ltivò il Ma~ 
ranta la facoltà medica. Il Tiraboschi noi crede autore 
di un opera intitolata : Robertus Maranta Salermtanaìn 
accamedìain illuslravity et ab Anglonun Regc de moflo 
consen'ondce bonae valeludinis consultus , plura ad id 
dogmata cnrmine expòsiiit. 

Egli ebbe molti figli da Beatrice Monna da Molfet- 
ta, degni imitatori delia paterna sapienza. Di lui abbiamo 
Quaistiones legales , dùputationes X. — Quatsiiones .se- 
leda: — Rcpetiliones in Icgem , si is , qìd potest ec, Dis- 
putationes in jure prolhomiscas — Consilia ^ sive Respon- 
so — Traelnlus tle remediis possessoriis — Singidaria^el 
juris notabilia — Scritti su le nostre Costiluzio/ii — Spe- 
culiim Aureum , et lunien adoocatoriun. Non v’ è erudi- 
ta pagina scrive il snwemiato Saraceni in cui il suo 
nome non sia segnato a fianco alla lode ^ e il minore 
de’ suoi epiteti è di profondo y di sommo giureconsulto, 
di Dottor famoso. Questo illustre Uomo cessò di vive- 
re nel 1 5'ìo , e nella Chiesa di S. Severino di questa 
Capitale leggesi una bella iscriziouc fattagli ergere da 
un suo discendente. • > 

Chiarissimo si reàci Pietro Paolo- Parisia venuto 
alla luce in Cosenza: Questo autore è abbastanza oo- 
nosciuto nelle Uiiiviersità di Padova y e di Bologna per 
avervi insegnata ragion civile e Ganouica. figli la Cw-'’ 
dinaie. di S> Chiesa y e nel CoocUto di Trento si rete 
' singolare per le sue erudite condotti. Esortò tuU’ i prin- 
cipi ‘cristiani a profittare della fittce di Europa per estir- 
pare 1 ’ eresie. y che noinaociardiio di roveseiarc i più sa* 
ori dogmi del cristiaoesiuso. Si Oppose a’ tentativi de^ 
Protestanti eoa tutto calore y -di cui è capace p iate- 
resse y congiunto alle zelo per le antiche dottrtBe. (De- 
clamò dal palpito contro f Luterani « e si rese stinu- 
bile per le sue virtù e per la senipk9ttà de’ tuoi oosto- 
raiy degni della Chieaa prioutira.-..: . .. , • 


‘ i8s • 

' ' r.. \ •• 

, • Xioò piccola fu la hma ài Qktnrùtngelo Papiowa^ 
to in Salerno; Ei fu professore in^ Bologna , ed in Ró- 
laa. .Nel i553. occupò la cattedra di' Giurisprudenza in 
Avignone , e fu l’ istitutore di Giovambattista Caro. L’ - 
illustre Scrittore della Storia Italiana segua tutte le ca-> 
rìche affidategli dal Pontefice di (|'uel tempo. 

Il nome di Antonio Capece e superiore a qnalun- 

2 ue siasi elogio. Questo illustre Cavaliere nacque nella. 

liltk di Napoli da famiglia perizia ascritta al sedil di 
Nido. Resse la cattedra di ragion civile nella nostra U- 
niyefsUà degli Studi. Esercitò con gloria i suoi talenti 
¥,os^~t'erdinando.il Cattolico lo promosse alla ca- 
rica di Consigliere y e gli affidò varj importanti nbgozjt 
Di lui ci restano molti lavori, che àtà'Toppi nella sua 
Opera de Orig. Trib^ T. II . , Lib. 4- vengono designati. 

I più chiari teologi sotto il governo di Ferdinando il 
Cattolico, c di Giovanna III.* P«ssa sono i seguenti. 
Fra Angelo di Napoli , al di cui nome tutti gli Scrit- 
tori si alzano per riverenza. 

Sin da’ suoi più teneri anni diede somme pruove 
di luminosissimo ingegno. Studiò le lingue dotte , e fu 
scelto a spiegare ragion tedogica nella Università degli 
Studj. X<e migliori sngvopere andettcro perdute, perché 
rimaste inedite. Di Ini parla il Cammerario , il Fuscel- 
li , il signor Du Bellay", e molti altri insigni scrittori. 
Incerta è P' epoca- deUa sua morte. 

Sono aboestanza conosciuti i volumi usciti dalla fe- 
condissima penna di Fha Ambrogio , e Fra Teqfilo à\ . 
Napoli. L’ erudito Presidente Tuono ha preso ad esami- 
nare minutamente la vita di entrambi ; ed il nostro Si^ 
gnoreUi con imparzialità ha di loro ragionato nel 4* to- 
mo della Coltura delle Sicilie. 

1 principali medici che fiorirono nel Regno' di Na- 
poli , iuroiio un Antonio de Ferraris , un Ambrogio di 
Leone, un Simone Porzio de’ quali abbiamo discorso 
nello Stato delle scienze sotto la dinastia Aragonese. 
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. Le Arti ^l’ intuito languirono , dappòicchè il tur> 
bine della guerra , le idee generose , gli eroici sentiraentt'' 
dell’ Aragonesi Monarchi disparvero bentosto all’ apparir-, 
■il nuovo dominatore. 

• La Marina fu in tale stato di decadenza sotto A 
redime viceregnale , che sembra incredibile quanto mai 
sene potesse dire. I lidi dell’ Africa, dell’ India, e del- 
l’Arabia , più non videro sventolare la nostra bandiera 
ove menava come in trionfo le spoglie de’'vinti. ' 

V Nel iSoQ. uscirono dal molo di Napoli sei galee 
per combattere sei fuste di Turchi. Nel i5io. allorché 
r armata spagnuola s’impatroni di Tripoli in Africa com* 
parve la squadra napoletana di dodici galee con uh ga-t; 
leone, ed una barca. ■ ì* - 

11 Commercio ebbe 1’ ultimo crollo , non avendo' 
potuto nulla di rilevante , avv^nacchè non avesse la- 
sciato niun tentativo , a guisa di una serpe , di cuf 
schiacciato la testa-, non cessa di minacciar cotta coda. 

Questo realmente fu Io stato della coltura sotto il 
governo di Ferdinando il Cattolico^ e di Giovanna la 
Pazza \ ma si sieguano 1 passi della storia, per osser- 
vare' r epoca successiva vai dire : nel vedere innalzata 
^ al Trono delle Sicilie l’ augustissima casa d’Austria.' ' 

;ì’.‘ -* 1^ <d-:*> i f • .■» i- S. 
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